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*... ORAZIONE XLVI. 

• ' . t w * ■ ' ■ 

■ . DI S. ANTONIO DI PADOVA. 

7uut est dies , et tua est rnx. Psalni. 75. 

Jl Reale Profeta pieno la mente , ed il cuore di quella grandez- 
za , di cui folgoreggiano le opere tutte dell' ottimo, e massimo Id- 
dio , di profonda maraviglia compreso , gilta la fronte per terra , 
ed agli encomi sciogliendo il labbro , allo esclama : di te è il gior- 
no , di te è la notte ! Tmt ett dies , et tua est nox. Questa ap- 
punto , e non altra si è la porzione di laude , ebe io qui al solen- 
ne 'fiammeggiare di tante faci , al fragrante olezzare degli arabi pro- 
fumi , alla festosa armonia di tanti suoni , all’ insolita frequenza , 
di cui ondeggia T augusto Tempio , io qui chiamato a -porre in lu- 
minosa veduta le preclare azioni dell’ eccelso , dell’ impareggiabile 
Eròe Antonio di Padova , dal nome suo destar mi sento in pensa- 
re , e curvo innanzi all’ aia di lui non altre voci so ripetere; Tuus 
est dies , et tua est nox. Di Antonio è il giorno , di Antonio è la 
notte ? E chi ci dischiude i sensi arcani ? E chi ci appalesa si Irei 
misteri ? Ben si sa che il giorno , e la notte soo di Dio , poiché 
egli n’ è l’ archilei to , e il fabbricatore. Buia caligine tutta copriva 
l’ immensa superficie della informe matèria creata , e giusta la fra- 
se di Giobbe a maniera di stretta fascia qual bambin da culla la 
cignca orridamente , quando al tuono autorevole della voce sovrana 
dall' oscuro grembo romper si vide, luce eletta , che scintillante die- 
de tostamente agli esseri tutti aspetto , colore , chiarezza , e si 
vaga luce fu il giorno , giorno , che dileguò le tenebre , .ma non 
le distrusse, perchè con sempre uguale rivoluzione ritornar dovea- 
no a spegnere il giorno e queste tenebre son la notte , notte è 
veramente opra di Dio : Tuu- est dies , et tua est nox. Dall’ altra 
parte di Antonio come avverar si potea ... Ma e chi non iscor- 
ge nell’ ordin primo di natura con non incerte significazioni adom- 
brato quanto di poi compiere per noi si dovea nell’ ordin di grazia? 
In quello il sommo Artefice separò la luce dalle tenebre , dove sta- 
bilì fosse giorno , e dove notte. In questo miro la schiera delle a- 
nime privilegiate batter le vie di giustizia in diverso sembiante - ,' 
taluna direi quasi fra le tenebre seppellita; perchè amica di nascon- 
dimenti , e di timibuzioqi -, tal’ altra abbigliata del più smagliante 
fulgore , cioè tra gli onori ,. ed esaltamenti ; in breve costei farsi 
sua la notte , e colei il giorno. Se non che oh quanto 1* ordin di 
grazia soprasta in magnificenza a quel di natura ! Non potè imi 
questo vantare nello stesso emisfero nel medesimo giro di tempo 
giorno , c notte : ma si conta ben alcuna anima , in cui gareggia- 
rono insieme la notte , od il giorno ; e Antonio si è quella fra le 
cento e mille fortunatissima. SI di Antonio è la notte , di Antonio 
è il giorno ; la notte , perchè se la formò col nascondersi -, il gior- 
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no , perchè Iddio glielo destinò ad appalesarlo ; notte , che nello 
stesso tempo fu notte , e giorno , poiché del giorno più lucente ; 
giorno che nello stesso tempo tu giorno , e notte , perchè a viep- 
più caricar su di se la notte gli fu di sprone. Tant’ è : Tuus est 
dies , et tua est ndx. Siffatto divisamente , che certo d’ ogni altro 
è il più acconcio ad innalzare i pi e p di Antonio, siccome celebra - 
(ore delle virtù di lui , e del suo premio , di primo lancio parrà 
forse a taluno tenebroso nientemen di quella notte , di cui io par- 
lo , mi attenda però per poco cortese, e spero lui riuscirà chiaro 
al par del più brillante giorno. 

I. 

Che di Antonio sia la notte, perchè la Si formò col nascondersi, 
voi ben lo avvisate , ornatissimi Ascoltatori , lo stesso poi è che 
dire , non esser natie quelle tenebre , ebe sì fosca su di lui ad- 
densanti la notte , bensì sopraggiunte , da lui volute , tenebre 
dalla sua virtù chiamate ad imbrunir quel giorno , che il Creatore 
Iddio gli avea preparato. Ed oh giorno in vero , di cui forse altri 
mai non godè il più risplendente ! Antonio è un di quegli uomini 
benaugurati , cui -per disposizione di Provvidenza sta riserbata la 
gloria , e la grandezza. Illustre è per lui la patria , ragguardevo- 
le la stirpe , dovizioso il patrimonio, avvenente l’ aspetto, l’indole 
generosa , acuto l’ingegno. Quali trattati di splendide nozze non 
gli si presentano da ogni parte ? Quali avvanzamenti e carici te 
sperar non può nel secolo dal favor Sovrano , purché ponga il piè 
su quella scala , che già onorevolmente sali di lui il genitore? Qua- 
li dignità non si. ha a promettere dalla Chiesa , purché a vantag- 
gio di jei indirizzi 1’ affrettata carriera degli' studi ? Oh giorno il 
torno a dire .'. . 

Ma apre appena il guardo il saggio garzone; il volge , e già 
abbagliato dal soverchio lume , di cui ribocca il giorno , n’è qua- 
si di' timor compreso , ben potendo far su le parole del Salmista : 
Ah altitudine diei tintelo ; sospetta d’ infingimenti , e d’ inganni in 
quell’ aura di grandezza , che tutto vede spirare per lui , già la 
sprezza , l’ abbomina , la schifa. No nò non vuol per se la chiarez- 
za , bensì la oscurità. Sa che il Sommo Iddio sebben sedente in 
seno alla vera gloria , pur è vago di tenebre , e se le aggira at- 
torno ad assieparsi , e nascondersi : fbsuù tenebrai latibulum sicura; 
ed egli nemico J’ ogni lampo profano nella più fìtta caligine cerca 
suo ricetto , ove vivere sconosciuto. Miratelo per tanto adocchiare 
più chiostri , entrare in più monisteri , quelli bramare ,, che sono 
i più lontani , ed appartati , arrestar finalmente il piè nell’ Ordin 
di Francesco , che noq ha guari avea cominciato ad ingrossare il 
campo del Dio d’ Israele di una nuova tribù , ed arrestarvelo esul- 
tante , e lieto , perchè qui trova le sue tenèbre , qui spera la sua 
notte. Ripetasi pur di lui : Posuisti lenebras , et facta est nox. Ed 
egli aggiunge , che ben gli sta : Nox in deliciis meis. Oh notte di 
delizie piena , e di contènto, e perchè alzar non posso la mia. vo- 
ce per quanto è estesa la terra , e gli uomini tutti chiamare ad 
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ammirarti ? Venite almeno , o seguaci del folle mondo , e poi mi 
dite', se in mezzo a questa voi ravvisate più Antonio per desso? 
In grembo u si mesta solitudine dov’ è la celebrità di sua fuma ? 
Di sotto a sì rozzi ispidi panni come trapela la nobiltà de’ natali? 
Jn si ristretta cella che avvi mai , che scintilli opulenza , ed agi? 
E le rase chiome, e le guance insolcate ., .e scarne , e gli occhi 
dimessi , lagninosi , come non offuscati il gaio di quel volto ? 1 fa- 
ticosi ministeri abbietti quanto non son indegni della sublimità di 
quella mente ? Tant' è : quanto v’ ba in lui di grande nasconde , 
c cuoprc sì tenebrosa notte , e appunto per questo lui è piacente, 
e cara. Festeggiano pur altri dove più ridente si fa la mostra di lor 
signorìa : .Antonio festeggia dove si seppelliscono i suoi titoli, soq 
negletti i suoi beni , posto in silenzio- il suo nome ; A ’ox nox ir. 
deliriti meis. Sebbene a che invilo io il mondo all'ombra di questa 
notte ? Pur troppo vi corre sollecito. Si quel mondo non uso mai 
a tener dietro a ehi lo abbandona , cangia costume per Antonio. 
Mal «offrendo veder ammorzato si bel lume in spi primo accender- 
si , voglioso di’ riaverlo sotto le suo insegne , gli vien sopra e lu- 
singhiero nfcllu persona degli amici , e terribile in quella de’ con- 
giunti •, c per ben due anni accrescendo ogni dì nuove riprese di 
sfòrzi , e di assalti., tal desta procella possentissima a fiaccare ugni 
più fermo cuore , procella , di cui Giobbe parlar volea ? Norie op- 
primet eum lempestas. Ma frema pur quanto vuole il mondo dispet- 
tóso \ sopra i furibondi suoi fluiti. Ànlojiio passeggia tranquillo , e 
nella cara sua notte più che inai avvolgente va ripetendo in tuon si- 
curo : Nox nox in deliriti me ti. 

Tanto è vero , che la notte è la delizia di Antonio , che niente 
pago di essere sconosciuto al mondo , forma- 1’ arduo disegno di di- 
venirlo àncora agii ocehi degli stessi religiosi. Chi non avrebbe a 
Sperare veder ben presto Antonio locato nel più alto rango maneg- 
giar redini di governo ulja costante fama ripensando , chu nelle più 
dotte accademie , e scuole suonava e della jierspieacia di lui nel- 
F intendere , e della memoria nel 'ritenere , e dell’ ampiezza delle 
cognizioni , e della graziosa facilità di esprimere ? Eppure egli sep- 
pe tale raddoppiarsi all* intorno bruna caliginosa oscurità , che non 
solò non si fermò su di lui un occhio passeggierò a rilevar ciò, che 
egli era , ma gli occhi tutti da lui si ritirarono aventi a vile ciò, 
che egli mostrava di essere. Sì sì : Expcclavunus , ditelo pur col 
Profeta Isaia, expectavimus lucem , et ecce tenebrile, bài ahi tene- 
bre ogni umano immaginare sorpassanti ! Parlo di quella stagione, 
in cui astretto ad intervenire ai solenne generale Capitolo di Assi- 
si , vi fu si umile nelle maniere , che passaron que’ giorni, e non 
si sapeva se Antonio vi fosse , poiché vi era non distinto^ , non ri- 
guardalo , e quei giórni finirono , e si poteva dire , che Antonio 
noli vi era stalo , giacché siccome inetto , c disutile da veruno tra- 
scelto a compagno , a niuna parte destinato , da tutti lasciato spre- 
gevolmente in abbandono. E chi non iscorge qui rinnovellati quei 
giorni cui la modesta Esterni diede il nome di giorni di silenzio ? 
SI giorno di silenzio, perchè quantunque egli fosse di quasi' adu- 
nanza il più ragguardevole, pur uou fec: mai cuani di quel, che. 
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ego era , non apri fabbro, non profferì parola. Sì giorni di silen- 
zio ... E diciam meglio giorni di oscurazione, e di tenebro , 
fiosciaehè seppe ; companre cosi ignorante, che giunse perfino a de- 
ludere i finissimi sguardi del Patriarca.' Francesco , cui non fu da- 
to di alzai’ la tendo ascoriditrice di sì pregiato ricchezze, dissipar 
la notte offuscatricc di sì bel chiarore. In somma : Expectavimus 
lu em , et ecce tenebrile. Ma se Antonio non parla , se Francesco 
noi discerne , qual vii conto non si ha a far di lui ? Oh adesso 
si vorrei si togliesse di sotto al moggio la lucerna , andaste in 
cerca di lui . . . Ma dove rinvenirlo ? Il rinverreste net più ne- 
gletto angolo di quella casa rimasto solo , ignoto , e perciò più 
che mai di gaudio esultante : Nox , nox in delicus meis , , 

E pur qui acconcio il pensier del Salmo : !a notte fa da mae- 
stra alla notte , e le dà le sue lezioni,. Antonio da’ nascondimenti 
suoi al mondo, a’ religiosi ne apprende uno, eh’ è i! seguo più 
sublimo del nascondersi, dir voglio, medita per anco di occultar- 
si a se stesso : Nox noeti indicai scientiam. Egli concepisce di su 
sì bassi sentimenti , che non si reputa capace di oi>erar niente di 
grande pel suo prossimo. Itisuoni pur nell’ intimo di lui quella vo- 
ce , che giù altre fiate di bollente brama ite lo riempì d’ inalbar 
còl sangue bai-bare "terre;, e novellamente ne lo chiami all' aposto- 
lico arringo. Gli, si affacci in maestosa comparsa l'eletto coro del- 
le virtù, che tutte in lui ne additano le prove veraci , e la pia 
divozione , e la generosa beneficenza , c l’ astinenza estenuati ice , 
e la schiva modestia , e. la grave prudenza , eia tacita verecondia, 
e la fervida carità ; e le additano siccome preparazione di Aposto- 
lato. Ma si profonda è la estimazione di sua indegnità , che quasi 
ingannato si crede , e al tuòno -di quella voce , ed al baglior di 
quella comparsa. Non ha orecchi' per ascoltare , non ha occhi per 
vedere , e ciò è cosi certo , che non altra vita si propone , che 
una vita di cuore , una vita tutta interiore , e nascosa , quella vi- 
ta si celebrata da Piero il Santo: Abfconditus cordis homo. Pendi- 
ci di Monte Paolo dritto pur è’, che satellite per giubilo in que- 
sto istante ^siccome gli agnelletti della greggia, dappoiché foste 
ih fortunato strumento ad Antonio di compier si bella idea. Voi ri- 
conobbe in quella rupe segnata ad Isaia : Ingredtrc inpelram ; ed 
appunto col suo ritiro consecrar no volle il più orrido fianco. Non 
inai s’arresti di venirvi il divoto pellegrino , ed a quell’aere ancor 
caldo de’ sospiri di lui , a quei greppi ancor bagnati di Suo sangue, 
alla vista di quel sasso , che n’. era il guanciale , della poca paglia, 
clic oe formava il letticciuolo , degl’ irsuti cilizì , delle pendenti ca- 
tene , vi stampi baci affettuosi , e con Geremia esclami giulivo : 
Benedica I libi Dominus , pulchriludo justitiae , Moni sanctus. Oh 
‘Monte , io intanto conchiudei’ò di stupor sopraffatto, oh Monte tu 
fosti per Antonio nieniemen che pel Legislatore Mosè .il Sinai , un 
monte di nubi , di tenebre , di notte , notte la più folta , ed, om- 
brosa , che no» solo al mondo , ed a' religiosi , ma ancora a se 
stesso il seppe nascondere : Eremi in co tenebrae , et nube* , et ca- 
ligo. Nolte .... ' , 

Però che mi si offre egli mai ? Oh notte tu sei ptir bella ! lo ti 
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guardo , e ti mirò cangiar sembiante. Veggo splendere nuovo fol- 
gore , che ti alluma. Già si compie il vaticinio di Davide : Nox 
ticut dies iiluminabitur. Notte tu non sei più notte. Anzi in te la 
luce è più sfavillante , che nel giorno. Di fatti onde trasse suo co- 
minciamento la notte di Antonio ? Dall’abbandono del mondo , e di 
/ult’ i suoi beni. E abbandonando il mondo non rendè egli il nome 
suo più famoso . ed immortale che se nel mondo menato avesse 
suoi giorni? Chi si allacciò ai bèni di terra -, di questi non è pa- 
drone , ma servo e soggetto , poiché da essi tiranneggiato. Ne è 
ben arbitro , e dominatore , chi ne stacca il cuore , chi li calpesta, 
e fogge. E questo trionfo deliaci rtù di Antonio è il primo raggio 
di luce , che fa si bella la notte! ... 

Di poi come accrebbe Antonio della sna notte le ombre ? Con un 
alto amor di abbicatone, celando quella scienza , che lo illustrava. 
Or chi potrebbe agguagliar a parole quanto fosse malagevole siffat- 
ta impresa ? So che non è difficile coprir sotterra ricco tesoro, on- 
de sfugga gli alleni sguardi ; ma non è già agevole portar di sop- 
piatto tra mani face ardente. Questo si è un pregio si eccelso , ed 
arduo , che proprio del solo Dio lo 'stimò un Giobbe: Maniltut ab- 
icondil lucem : e pare il medesimo abbia voluto far suo Antonio. 
Pregio , che più di assai monta in lui , se a quella circostanza di 
tempo si -pongu mente , in cui I’ occultò. I più assennati del na- 
scente Istituto eran raccolti in quel consesso •, a’ più saggi si- pro- 
mettevano i primi onori. V or rem noi dire , che alla sfarzosa pom- 
pa , che forse altri faceano di loro ingegno , egli , che à tutti so- 
prastava , non siasi mai sentito sorgere alcun desìo di gareggia- 
re ? Ma ben ci ricorda., che il bne -sebben tardo , c pigro , pure 
aggiunto al misterioso cocchio , al par dell’ aquila leggiera per le 
\ie dell’aere prese il corso. Avrassi a credere, elle la vista del 
premio non abbia destato in lui verun pensièro d’ innalzamento? 
lo noi cerco •, so bene , eh’ ei tacque mai sempre , e si nascose. 
Ma viva Dio ,' che si appiattino un Adamo" per vergogna de*Suoi fal- 
li , ed un Elia per sottrarsi alte contraddizioni , io l’ intendo ; ma 
che Antonio fugga gli applausi , e le cariche , oh qtìesfo si che di 
stupor mi ricolma! Tanta malagevolezza in tal foga io discerno, che 
sognar non mi riesce la maggiore. Che se net difficile sta riposta 
la virtù , per la luce di sì magnanima virtù , come in Antonio' non, 
si Imi sgombrare 1’ orror della notte? 

Finalmente come alla sua notte pose Antonio 1’ ultima mano? Con- 
una vita ritirata solitaria , frenando quello zelo Apostolico , che 
lo divorava. Ma quale sforzo non gli fu d’ uopo per un tale raffre- 
namento ? Fiamma , che nel concavo seno della terra bolla ristret- 
ta ,’se T andar suo l’è vietato, mormora , e mugghia , quasi pian- 
gendo il frapposto impedimento, e par che tenti di svilupparsi. E 
Antonio lutto sr sente agitato dal celèste fuoco , da ogni portegli 
si offre abbondevole pascolo nell’ allagamento di luttuosissima cor- 
ruzione , da cui tutta è sopraffatta la terra , mira i compagni suoi 
di gloriosi sudori bagnata la fronte a cento e mille raccoglier le 
palme ... Ed egli frenare •. . . Ahi che strette , che violenze l 
D irò meglio , che imprcmlimcnti della sua virtù ! E questa virtù 
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110,1 0 tastante a tender chiara la notte di Antonio ? Oh notte , il 
t'ipelo , che vago lume tu tramandi ! JE quale più aperto disiar po- 
trebbe il giorno ? Negar non si può che di Antonio è la notte : 
Tua est noi ; è altresì vero , che questa notte è notte insieme r 
e giorno , perchè del giorno più lucente : Nax licut diti illumi- 
nabilur. ' . . v 

Però sia pur questa notte agli altrui riguardi gioconda per quel 
chiarore , che vi spande la virtù ; a que' di Antonio non cessa di 
esser tenebrosa , appunto perchè pini di virtù, di una virtù erti 

10 toglie alla grandezza fastosa del folle secolo , alla estimazion dei 
fratelli suoi , alla cognizion di se medesimo, virtù , che altra non 
è , se non la santa umiltà : Tua , tua est fiut. Ma Iddio è stanco 
di sopportar in Antonio notte sì buia. Fin qui il Santo dispregia- 
tor generoso di se stesso la fece da novello Giacobbe , lotteggiù 
contro di Dio , ed il vanto ne potè riportare di forte, perchè a ri- 
troso di quel giorno , che preparato gli era , volle su di se la not- 
te : Forti i cantra Deum. Ma Iddio finalmente dell’ uom più forte 
la vince , e vuole in Antonio il giorno. Ma come lo vuole f Ispira 
ad- un Suo superiore , che lo astringa a tener pubblico ragionamen- 
to ili materia ,di spirito. Ohimè ebe farà Antonio ? Se parta , l'u- 
miltà ne soffre , perchè non può appalesare le immense dovizie di 
suo sapere. Se tace, ile va al di sotto i’ obbedienza. Ah egli si 
turba , trema . , . Ma no , che il tremore non lo arresta al par- 
Jarp. Trema perchè è umile , paria perchè obbediente. -Anche 

11 lume al sovrano cenno onnipossente obbedì tremando : Vaca- 

ti ir. illud •, et obedit- illi in tremore. Parla Antonio- dal mezzo del- 
le tenebre, e la sua voce sembrò quella prima, vóce dissipatri- 
ce di tenebre , poiché manifestatrice de’ suoi pregi sublimi, àia qui 
Aspettatevi pure , Uditori , di veder compiuto I’ oracolo dell’ Eccle- 
siastico : Iddio cioè ha per costume stender la marni all’ uom giu- 
sto , che si abbassa , ed a ritroso di sua virtù innalzarlo: Erexit' 
nini ab humililote ipsius , et exai tutit 'caput ejus. Si', Iddio lo c- 
salta. Or sì che la notte p passata-, ed è poi spuntato il giorno : 
Kox praecessit , dics appropinquuvil. Ed ecco; che al par della not- 
te , di Antonio è il giorno : ma giorno alla notte corrispondente ; 

e se quella fu tenebrosa , questo si. è luminosissimo : Siati lene- 
trac ejus , ita et lumen ejus. Tutti est dies. , 

U, ’ ' ’ . ' ’ • 

Gli avventurali , cui fu dato di riguardare i primieri albori di 
sì bel giorno , già 1’ ho accennato , jùron que’ religiosi medesimi , 
che sì a lungo il videro andar tentone per le spesse tenebre della 
notte, lo mi penso bene , che all" improvviso sbocco di questa fon- 
te di. dottrina ( se pur jion si direbbe meglio di lui siccome di Sa- 
lomone ,. torrente , e lì urne : Jmplelus es quasi /lume# sapienlia ) 
rulli fuor di se per lo stoidimcnto , non altramente , che i con- 
cittadini di Gristo al ragionar di lui nella Sinagoga , J’ un l’altro 
Saransi interrogati : E questi è Antonio V quel desso , elle non in 
nitro lìu qui mirammo adopara'rsi , che in purgare stoviglie, portai 
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Bomr , séoparc . . i|ucs(i . . . Deh , perché non era io in quel- 

)’ assemblea, che cerio ristato non mi sarei dal pi erompere. Si que- 
sti è quell’ Antonio ; ed a che maravigliare V Anche un Davide poi- 
ché giovane di età , pnstor di uffìzio , non si reputava alto a go- 
vernar, Israele ; e pur tra’ fratelli suoi fu lo eletto , ed essi qual 
monarca il doverou ossequiare. Che importa , che qual inutile , e 
mentecatto stimaste Antonio? Or vói la sapienza ne avvisate e qual 
maestro il riconoscete : Nox praecessit ; diti appropinguavit. E ben 
lo ebbero a riconoscere , mentre per, tale fu costituito dal Patriar- 
ca. Francesco. Che insigne vanto per luì dischiudere il varco alle 
lettere in una easa , che fin allora non altro studio avea accolto , 
se non quello della santità , Antonio il pruno aprire scuola di scien- 
ze , il primo erger cattedra . . . 

Heligfone Serafica , io ti ricerco , ed in ogni più chiara parte , 
c negli angoli più negletti della terra , ed insieme sgorgo la sa- 
pienza , che a foggia di sterminata piena d’ acqua già si rigonfia , 
occupa ampio letto -, né contenta delle rive , che trova , si allarga, 
e distende •, nè altri argini ella vuote , che quei che ha il ipcmdo 
e natura : Ite pici a , lo predisse Isaia , repleta est terra sapienti» 
Domini , sicul aquae marie operientes. Su questo mare altissimo 
quanti in ogni tempo si annoverami! passeggiare legni alteri ! Al- 
tri , che si potean appellare legni di guerra , perchè dalla teolo- 
gia , ed eloquenza guerniti delle più valide arme , ed attivissimo 
fuoco assoggel tarmi di spesso, e sempre inliacchiroo le navi nemi- 
che ; altri , che avreste detti mercantili , poiché collo studio del- 
la tradizione , c della venerabile antichità ricco commercio forma- 
rono tra il .vecchio , ed il nuovo mondo. Su ripeti festosa meéte i 
merendi nomi del 'Bonaventura , dei Bernardini , degli Alcs , de- 
gli Scoti , degli Aurioli , de’ Maironi , e di altri e cento , e mille, 
che a premio di sudori , e fatiche, niostran affasciate è mitre , e 
porpore , e trirvgili -, ma sappi , che di tanto sfoggio ile sai grado 
ad Antonio , da cui ri pozzi si cavarono , e ie scaturigini della 
dottrina , principio fortunatissimo di tua ricchezza. Scrivi pur dun- 
que a gloria di lui il bel motto sacro al Sacerdote Simone : In 
diebus ipsius emanuverunl pulci aquarum , et quasi mare adimple- 
ti sunt sujtra mqdum. 

Ma troppo scarsa Sarebbe la luce di -si gran giorqo , se a' cotir 
fini fosse ristretta del chiostro. Più ampio emisfero le ha fisso Id- 
dio. Non vuole i soli domestici ascoltili la voce di lui , ma gli 
stranieri ancora ; c se ducili Io ebber precettore, questi lo abbimi 
Apostolo, llusi il Cherubino scorto da Ezeccliiele nel santuario, avea 
un tal batter di peqnr , ctie il fraaor ne gtugnea perfino all’ est*-, 
rior parte dell'atrio. Benché quell" atrio si affacciò al Profeta tutto 
smagliante per Io splendore della gloria del sommo Iddio. Ed uh 
qual balenare della gloria . di Antonio io discerno nelle città, e vil- 
le della Francia, « della nostra Italia,' ov’ egli si ferma sagro ban- 
ditore? Ne miro eretto il pulpito sulle vaste piazze , e nell’ aper- 
te campagne, quivi dalle più rimote spiagge affollarsi le genti a 
prender luogo. Vuote di abitatori son le case, chiusi i fondachi, 
tt fe botteghe , in silcuzio le scuole , ed i tribunali. A schiere a 
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schiere vi accorrono i vescovi , ed il cieco, i governatori . ed 1 
magistrati , i giudici , ed i presidenti. Scendono i nobili co’ popo- 
lari , co’ discepoli i Professori , io’ servidori i padróni, i figli coi 
I ladri , lo vergini colte matrone. Giù, si contano or dieci , or ven- 
ti , or trentamila persone. In mezzo alle prementi turbe da guar- 
die scortato passa il Santo , sale il palco, e ognun tace . . . Mo- 
se , Esdri, l’aoli, potevate voi dell’ inondante popolo più follo aspet- 
tale il concorso , c più seria l’attenzione ? Voi , Editori , ben il 
veggo ,. ansiosi siete di risapere, che mai traesse tanto di turbe ad 
ascoltar Antonio. Sapete che? La sua voce; voce degna di venir 
pareggiala a quella del celebrato Gherobiik) , poiché voce di mol- 
titudine ; o'sia perchè senza sforzo del dicitore anche lungi le mol* 
le miglia si ascollò ; o sia perchè senza cangiar linguaggio nelle 
più Stratte differenti regioni si capi : Quasi status eroi mulliludi- 
ttis. La sua voce , voce, che a renderla dì fruiti feconda si com- 
piacque Iddio del iuon della sua fosse a parte : Quasi rox Dei um- 
mjotcntis. La voce di Antouio emulò quella di Dio ? Ma come più 
alto avrebbe potuto montare di Antonio la gloria ? E pur così è. 
Udite, la voce di Dio , e poi porgete orecchio a quella di Antonio: 
Vox Domini praeparantis cervos . Tuona Iddio, e dal fondo delle 
foresta uscir fa le più timide fiere , e negli ameni piani compari- 
re. Oh quanti alla voce di Antonio uscirono da quelle tenebre^ da 
quegli oscuri inaccessibili ridotti., in cui le toro colpe gli avevan 
serrati , e non più tementi la piena luce del giorno rossor non eb- 
bero di lor pubblico pentimento : Vox Uomini concutientis deser- 
lutn • Siati pur aridi , e sterili i deserti ma se Iddio fa su di es- 
si balenar i lampi , apre le nubi , e collo scoppio- della sua voce 
gli scuote , si tramutali ben tosto in una docile campagna , in un 
fiorente giardino. Oh quanti alla voce di Antonio si sentiron can- 
giare il cuore non più arsiccia v ed infecondo . ma moHe alle im- 
pressioni della grazia , e della virtù I Vox Domini interciderti) 
fiammata ignis. Al Divio tuono come può resistere il fuoco', sicché 
ora non avvampi , Cd ora non si spoglia ? E dove.son adesso la 
insana ambizione t . il guasto libertinaggio-, la brutale incontinenza, 
la sanguinosa discordia , la rapare avarizia , che a guisa d'insa- 
ziabile fuoco le sacre e profane cose divoravano.? Antonio lo ha 
diviso , e speido : l'oa- Domini rtvelabil condensa. Dove sono ora 
quelle ciurme di ladri assalitori , che tulte.infrstale aveaù le selve? 
Antonio gli Ila discoperti -, snidati , convertiti ; e ben di vent-idiie 
ne potè segnare in una sola predica : Dominus diluvium inhohila- 
re facit. Al tuon della sovrana voce si rinversò diluvio di acque 
ad inondar la terra. Eh più che di acque fu un diluvio di sangue 
• quello , che alla voce di Anlonio si tramandò da tanti infervorati 
penitenti : Vox Domini confringentis cedros. La- voce del Signore, 
rovescia i cedri più orgogliosi del Libano , e gli spezza. Abbassa- 
te l’altera cresta tutti voi , che al di sopra delle nubi ergere la 
vorreste. Antonio su di voi ha tuonalo, eccovi abbattati, infran- 
ti , annientati. EzclinO dominator barbaro tiranno , t’ arresta. De- 
poni la ferocia di lupo 1 , e della mansuetudine di agnèllelto ti ve- 
sti. Mira soggiogati piegar le ginocchia innanzi a Benedetto un To- 
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tila , a Leone un Attila , ad Ambrogio un Teodosio : c tu cinto 
di luni li atterra al cospetto di Antonio , c lui chiedi mercé, che 
il cielo cpsi P impone. Caparbio Boiiello sia pur in te radicalo per 
•ben veni' anni 1’ errore ; sia pur folta la turba de' ciechi seguita- 
toci , ma alla voce di Antonio non puoi resistere. T’invola al paz- 
zo stuolo , e con lui t’accompagna. E voi c cento e mille eretici, 
Ebrei , Gentili in damo vi cercate ripari , e schermi. La voce di 
Antonio tutto smaglia , e frange. Di tulio vince , trionfa : Vox 
Domini in magm/icenlia. Di si molliplici trofei , e sudate vittorie 
tale era la riputazione , e fuma , che la voci; destalriee di Antonio 
s’ invitò a rintronar ben’ anco , c né’ capitoli più rispettabili, e ne- 
gli augusti concistori c vi suonò con tanto di niagniGeenza , che 
il Pontefice sommo lui ebbe a dichiarare qual’arcu novella del Te- 
stamento. 0 arca eletta son pur folgoranti quo’ raggi di gloria che 
tu vibri per ogni parte ; e per quelle tavole delle leggi, che in te 
racchiudi , adombranti sapienza ; c per la dolce manna significante 
l’ euergia soavissima del divino parlare. Deh li tempra alcun poco, 
onde penetrar possa col guardo per entro a te , e • quella lauma- 
turga bacchetta esservare , che dà I' ultima mano a’ tuoi splendori 
eli’ c la luce più bella del tuo giorno. 

Nel sentiero , per cui camminano i giusti , si rinforza la ture 
passo passo , giugno fino ad esser di perfetto : Cresci i usque in 
pérfeclum dicm. Questo giorno toccò in sorte ad Antonio ; quindi 
è che alla voce di .Apostolo dovè andar del pari di Apostolo il po- 
tere. Ala neppur qui mi abbanduua il Salino co’ suoi sensi : Vox 
Domini super aquas. Parlino le spiagge rinomatissime di Rimino , 
che ricordan cou tanto fasto quell' ora , in cui i galleggianti |X'SCi 
si videro ]«jrger orecchio ad Antonio , e per me la voce ne esal- 
tino di possanza : Vox Domini saper aquas. Parlino i flutti pro- 
cellosi , che giù superchlanti il naviglio di suo viaggio minacciavan 
naufragio , o morte -, e |K.*r nje quel cenno additino , che gli ab- 
bonacciò : Vox Domini super, aquas. Parlino le piogge , le gran- 
dini , le nubi . . . Ala a che mi fermo io sulle acque ? Qual crea- 
tura v’ ha mai, su cui la sua voce non siasi appalesata onmposseu- 
le ? Dirò tutto:' Vox Domini in viriate. La sua voce fu voce di 
virtù ; e ben atto il gridano gli attratti ristabiliti, i caduti rialzati 
senza offesa , i moribondi guariti , i defunti ravvivali •, ed i giu- 
menti curvi al levarsi dell’ ostia sagrata , ed i bamboli scioglienti 
* la lingua appena nati ; e colui , che si trovò ricongiunta la recisa 
gaudio , e tutti coloro , die ammirarono raddoppiata la porsona 
del santo , è ... Se non che e chi son io , che all' impresa mi 
accingo di noverar gli astri del cielo , le stille del mare , I’ urbe, 
della terra , le faville del fuoco : ■ Vox Domini , vox Domini in 
viriate. Quasi vox Dei omnipolentis. In vista di tutto ciò , che 
giova io aggruppi que’ lauti altri doni dall’Apostolo accennati, c 
facendo correre una torbida rovinosa piena di laudi li mostri in lui 
diffusi ; c profezia , c discernimento degli spiriti , e penetrazion 
dei cuori ? Glie vale vi aceumoli sopra quel lungo catalogo di estasi 
di rapimenti , di visioni , di apparizioni di Cristo ? Ben si sa, che 
Antonio c posto di appalesare i suoi servi : l’vsuit eum, couchiude 
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Zaccheria , posuit cum quasi equum glorine suae. Sì Antonio è quel 
destriere , ove tutta campeggia la gloria di Dio nel fragor del ni- 
trito , ma non nien in ciò , di’ è solo ornamento , cioè nella pom- 
pa degli arredi , e nella ricchezza della bardatura. Ch* è poi lo 
stesso clic dire , di Antonio è veramente il giorno chiaro , se si 
consideri la mauifestaziou di sua dottrina , più chiaro por la pre- 
dicazione , chiarissimo pc' doni , che il fregiarono : 7uus eli dies. 

Ma ahimè questo giorno , che a noi sembra si scintillante , non 
c tuie per Antonio; nel suo esaltamento niente vede , di che ab- 
bia a ringalluzzare. E quand’è mai", che siasi udito rammentare _ 
alcun de’ suoi pregi, de' suoi trionfi , de’ portenti , de’ lavori del 
cielo ? L’ oscura tua ombra ha da essere come folta notte in. maz- 
zo al più fitto meriggio. Cosi ad umiliante abbassamento di Moabbe 
gridi» dall alto de' cieli lo sdegnato Iddio. E panni la inlimazion 
medesima aver fissa al labbri suoi il santo , intimazione di coprire 
in seno a notte ombrosa la luce più accesa del giorno : J\ine guati 
tutela* umbrarn tuoni in meridie. Nolte , che apparisce ancor più 
fosca , se le parole di lui si ascoltino, lo sono un disutile, un mi- 
sero peccatore . . . Oh Dio , e cosi parla Antonio ? Cosi il santo, « 
1 innocente, l’invitto l'apostolo il Taumaturgo? Cosi... Oh labbra 
veramente felici! lo vi somiglierei allo stillar di mirra, che il bel van- 
to formo delle labbra del diletto delle sagre canzoni : Labia ejus 
distillanliu vurrliam : nè di mirra volgare, ma della più pregiata, 
del lior di mirra j essendo all’ opinar dell’Angelico nella depres- 
sione di sè localo il grado più eccelso dalla umiltà : Labia ejus dir 
slillaiuia nurrham jtrimam ; umiltà ; per cui il giorno di Antonio 
fu giorno insieme , e notte , perchè a vieppiù caricar su di se la 
notte- gli fu di sprone : Tuus est. dies , el tua est no x- 

Ma ahi per Antonio non v’ è più notte, non v’ è più giorno. An- • ' 
cor verde negli. anni sviene sotto il peso di sue fatiche, muore... 

Muore ? Che dissi io mai ? E se. Antonio muore , ‘ noli più su di 
lui ha a discender la notte , sol vi si ha a formare il giorno e 
giorno stabile , permanente.: Nox ultra non crii. Si nascondesse 
pur vivente in grembo alla umiltà ; ma or cb’ ei muore , muore 
in seno alla gloria. E come no se il volto di lui trapassato si fece 
candido più elle giglio, sereno l’occhio, e vivace, se i, balboz- 
zanti fanciulli per le vie di' Padova con alle grida ne divulgaron 
la morte , se il popol tutto si affollò a scpdliruc la spoglia beata? 
in gloria requiescet. Per I’ addietro la gloria fu con lui , ma bene * 
spesso il cedè alla umiltà ! ma or la gloria se lo ha chiuso tra le 
braccia per non rilasciarlo mai più : Gloria colligel te. No , che 
la gloria noi rilascia , e la tomba di lui assai più clic di bronzi, 
e d’ oro splende pe’ prodigi 'giornalieri eh’ ci vi opera. No che la 
gloria noi rilascia , ed appena corso un anno solennemente fu ac- 
clamato per santo dal I'on teline , acclamazione , cui in Lisbona da 
l»cr se risposero i sacri bronzi. No. clic la gloria noi rilascia, e 
la lingua di lui anche a nostri di si serba incorrotta , e l’ara di 
lui anche a’ nostri di è visitata, c lui si consagrano anche a*' no- 
stri di , c cere , ed incensi , c digiuni ; ed i prodigi anche a’ no- 
stri di non si sperati da lui, ma si aspettali con sicurezza. No clic 
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la gloria noi rilascia , c te immagini di lui si veggon piote e nei 
pomposi palagi de’ nobili , e negli affumicati casolari dò’ pòveri , u 
sullo colonne a difender le' strade , e sulle svolazzanti bandiere a 
campar i navigli. No che la gloria noi rilascia , ed il nome di 
Antonio è su d’ogni labbro a tutti famigliare, che dopo gliaugu- 
ali nomi di Gesù, e di Maria non v’ha il più replicato; si pro- 
nunzia pur anco quando non si sa di pron iniziarlo. S. Antonio si 
grida per impeto ili concitata impazienza ; per grave affanno di do- 
glia , per soprassalto di inahivigtia. No finalmente che . ta gloria 
noi' rilascia , e Antonio a buon diritto si pud riputare il protet- 
tore di Ogni regno , di ogni città , di ogni villaggio , d’ ogni per- 
sona , il protettore universale : gloria , che ógni altra avanza : 
Super omnem ijloriam proièclio. Gloria colligel te. Oh umilia ve- 
ramente degno di tanta gloria ! Oh notte foriera di sì bel giorno! 
Oh giorno illustratore di si cieca notte , e giorno , come bene vi 
accoppiaste in Antonio , e perchè in lui la notte fu notte insieme, 
e giorno ; o perchè il giorno fu giorno insieme , e notte. 

Anima grande di Antonio or che più brillante giorno per voi si 
volge , deh ci, compartite alcun raggio , onde varcato l'orrore di 
questa notte , siam poi -a godere porzion del vostro - giorno , cd 
esultanti a voi drìzziam quell’ elogio , eh’ è tutto del glorificatore 
Iddio : Tuus est dies , et tua est nox. . ' 

O R A Z IO -N E XLVII. 

DI à. GIOVANNI BUONO IN MANTOVA. *'• •. 

Quos praedestinnvit , hot et voeavit ; et quos vocavit r hos et ju- 
stificavil ; quos aulem justi/ìcavit , Uloi et glorificavit. Bjnt. 8. 

c 

Oc solenne commozion di feste s’ intima in ciclo allorché alcuna 
anima della vergognosa soma 'sgravata della colpa , si adorni della 
bella veste di giustizia festa , -cui certo I’ uguale nousi prepara 
a celebrare il nome immortale degl’ innocenti moltissimi ; festa con- 
venevol troppo, perchè applaudii rice alla esuberante allegrezza del 
buon pastore, che assai più gode di ricondurre all’ ovile una fug- 
giasca ugnella , sebben lasso ne abbia il fianco per averta cercata 
si a lungo , e la fronte sudata , ed i piè grondanti sangue per le 
aspre balze Spinose ; che pel folto stuolo di quelle , che il fischio 
ne aVoliaron. mai sempre , e nc obbediron la voce : dovendo il più 
elio si può alla gloria della trionfante Chipsa rispondere la mili- 
tante , drillo è bene , che anch’ella per un sì fausto avvenimento 
sfarzosa oltre l’ usato si assètti la gonna , s* infiori il crine , tutta 
si niella a pompa, e i figli supi chiami a testimoni, a compagni, 
ad emulatori di sua esultazione. Per la qual cosa io non posso non 
commfcndare con alquante riposate parole il saggio vostro consi- 
glio , onorevolissimi , e cortesi Mantovani , al vedervi quest’ oggi 
«correre in tanto chiara o strepitosa frequenza di tutti gli ordini 
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a festeggiar così leggiadrhmenle la riacquistata luce di quell’astro 
che appunto' splendi- assai più , perchè da quella cùligin sotti-atto, 
in cui lunga pezza il tenue involto il rio internai dragone , dico 
il rinomatissimo cittadin vostro Giovanni Buono, peccatore un lem-, 
po , ed or gran sauto -, frequenza , e solennità, che forse più sfog- 
giata non si consagrò altra volta alla ricordaxion di que' tanti dei 
vostri che non furun mai ottenebrati -, ed io per aver a laudar lui, 
piuccbè ogni altro rallegromi meco medesimo , e al di sopra di 
me sentono Innalzare fastosamente. E con ragione , poiché questo 
è un genere di laude v che se da una parte tutto dispiega il me- 
rito dell' uomo , che con una più affrettata carriera di virtù spar- 
ge di obblio le torte vie , eh’ ei battè , dalle cadute .medesime al 
par di un barbaro , che inciampi, lena ricevendo , e sprone a più 
anelante rapidità-, esaltalo! 1 dall' altra si è delta grandezza, e ma- 
gnificenza di Dio : magnificenza , e grandezza , .che ,alf opinar di 
Agostino , e Tommaso , spicca motto più netta giustiflcazion di un 
empio , che nell’ architettare i cieli , nel fermar su' cardini la ter- 
ra , dar leggi al mare , corso a’ fiumi , fulgor ai rotanti pianeti , 
fecondità alle campagne , mentre se qui lavora sul niente dell’ es- 
sere , tà sul j niente della colpa ; se qui senza contrasti , là a ri- 
troso de’ più difficili ": se qui porge mi esser di natura , là un as- 
sai più eccellente ,■ qual si è quel della grazia ; magnificenza , e 
grandezza , di cui Iddio più- largo appare nel dono della grazia , 
che perfino in quel della gloria , perchè non tanto la gloria tra- 
scende il giusto , che n’ è fatto degno , siccome trascende la gra- 
zia dell’ empio la indegnità. A parlare adunque di Giovanni Buono 
in ama maniera , che torni a vanto del Salvator Dio , e di lui sal- 
vato -, profferisco , elle Iddio |o chiamò , ed egli rispose con una 
pronta conversione ; Iddio lo giustificò , ed egli risposo con una 
maravigliosa penitenza -/Iddio lo glorificò, ed egli rispose con una 
editti ante confusione meritevole quindi di esser riconosciuto nel 
ruolo di que' predi stìnati fortunatissimi , di cqi ragiona S. Paolo: 
Quo» praedesliuaoit , ho» et vacavi I ; et quos- vocavit , ho s et ju- 
tlificavit ; quos autem juslificuvU , il tot et glorificavi ». 

Miei signori io' ricordo cose vostre , layello di un Eroe , che 
tanto aggiugne di decòro ali' inclita vostra patria; io non son nuo- 
vo tra voi , tutto vostro mi professo per ossequioso attaccamento, 
c per comprovate beneficenze amplissime , ingiurioso perciò vi sa- 
rei se vi pregassi di gentile attenzione ; attenzione-, che se nel 
basso , dir mio disperar dovèci , nella generosità dell’ animo vo- 
stro grandissimo, io la spero sinceramente. 

« . > , . ■ ‘ ■ # 
1 . 

Quel Dio , eli’ è profóndo sempre néi suol giudizi , e nella ro- 
chezza di sue misericordie, immenso a manifestazion di sue perfe- 
zioni po- fin dalla eternità piegò -uno sguardo alla rea creta urtiana, 
e a maniera dr padrini vasaio sdegnoso mostrandosi verso una por- 
zion di qu'-sta in braccio di ,sna indegnità rilasciata ne formò vasi 
di contumelia , e di morte»; c pietoso ferma udirsi sull’ altra la se- 



parò , la innalzò, e riserbata la fissò a fabbricar vasi di onore , e 
di gloria. Giovanni Buono è un di que’ ben’ avventurati, che avanti 
la costituzione del mondo Iddio ha trascelto ad esser sanlo nel suo 
cospetto , che ha predestinato alla gratuita adozione di figlio suo 
in Gesù Cristo, in cui efficacissima. volle la redenzione per mezzo 
dello sparso sangue di lui ; e perciò giusta il proposito della pre- 
determinante eterna sua volontà dolcissima lo chiamò nel tempo, e 
lo chiamò per nome ad esser suo: Quus praedestinavit, hos et vvcavil. 

Deh , perchè non mi è conceduto qui di aggruppare , e disten- 
dere innanzi a voi un folto velo , onde involarvi agli occhi a co- 
prire la metà del corso malaugurato delle battute sue vie , vie 
tropi» sparse di profana polve , e di sozzo fango macchiate ? Ah 
mi dispensate per pietà dal far qui risuonare tutte quello voci , 
che per ogni capo di queste lorde strade intuonò il Creatore , e 
seguitator Dio instancabile -, e fin dallo prime sue mosse quella , 
che già udiron i pai-goletti ne’ proverbi rimbrottati , a scuotersi 
cioè di dosso le fanciullaggini , che i troppo carezzanti genitori 
lui permettevano , perchè unica loro delizia , e conforto; e quella 
che siccome su gli uomini de’ proverbi stessi su di lui nella fio- 
rente gioventù a non tralasciarsi traportare dall’ allora imperver- 
sante scostumatezza che a foggia di disarginato fiume rigonfio al- 
lagate avea queste contrade; e quella nientemeoo , che all’orec- 
chio echeggiò dolla Sulamitc in soffice letto riposante, a sbrigarsi 
da quegli agi , da quelle morbidezze , da qùe* sollazzi, che gli por- 
gevan largamente e la signoria di sua condizione , e la opulenza 
del retaggio e assai più allorché altro Agostino sciolto ogni freni» 
per I affrettata morte del temuto padre, l’ ardor seguendo di quel 
licenzioso fuoco, che gli strepitava intorno, e gli ribolliva in cuore, 
e leggiadro , e vezzoso per sedurre , c molle , e pieghevole ad es- 
ser sedotto , quà e là si aggirava voltolandosi a guisa d’ insensato 
giumento per le piazze più fecciose della corrotta Babilonia ; e 
più fortemente ancora alloraquando sdegnante perfino gli amorosi 
avvisi , e le angosciose lagrime di una madre, che in vano si strug- 
ge.! di affanno su’ vituperosi di lui traboccamenti , dal seno di lei 
staccossi , e al par dello sconsigliato figlio dell’ Evangelio lunghi 
viaggi intraprese , e molte terre discorse , per la lussureggiante 
vanità , e (>er le scioperale oblazioni a’ profumati idoli ingordi a 
tale giunse di profusione , e di scialacquo , che alla infamia dei 
suoi costumi si vide aggiugnere la miseria della mendicità , i cui 
nn irsi troppo acuti il partito gl’ ispirarono di attrupparsi a’ comi- 
ci , e giuocolieri , e con loro salir palchi a ricreare gli spettatori, 
e ricreando intristire per la fame , e mentre egli era spélticolo di 
piacere, agli altri , à se lo era di alta vergogna. Deh , il torno a 
dire, dallo schierarvi queste voci mi dispensate , del resto ripor- 
tar vi dovrei voci volto- alle spalle di ehi fugge , voci , die furon 
dardi passeggierà , che non colpirono , voci , che furon tuoni ad 
un sordo, lampi ad un cieco , voci, che siccome già le diritte al 
sognante Samuele , non s’ intesero , voci respinte , disprczzatc , e 
vane rendute. 

Sovrani consigli io vi adoro colla fronte per terra , ma non vi 
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comprendo. Iddio chiama le cose , clie sono , come quelle , che 
non sono, o le cose tulle 'questa voce ascoltano, chiama dal grembo, 
delle tenebre la luce e la luce tremolando sciutiHa , chiama gli 
astri , e giocondamente risplendendo accorrono, chiama la terra , e 
la terra si commuove,, e germoglia, e frutteggia, tuona su i monti, 
su i campi; e tutti tremano, e il cenno ne secondano, tuona su Ada- 
mo, e impallidisce, palpita, e si asconde: e Giovanni è restio, è insen- 
sibile , è Sicuro ? Ma è egli forse un di quegli sventurati , che Id- 
dio ha abbandonati a’ desideri del guasto cuore , che hanno bevuto 
sino al fondo la ubbriacante tazza fumosa della collera di Dio , e 
perciò le voci ascoltar non • possono ; è un di que’ miseri piagati , 
che dormon tranquilli in seno al sepolcro ? Eh no, già lo udiste, 
il nome suo è scritto nei libro della vita, egli è predestinalo, c 
perciò non temiam di sua sorte. Ma dunque è perché ... Eli il 
buon, Dio permette alcuna fiata, che i suoi eletti tracollino di abis- 
so in abisso , affinchè sulla gravezza del malo vieppiù s’ innalzi la 
man medicatrice, Le divine chiamate sono stelle, che si levano so- 
pra di noi , e più o men ci rischiarano secondo il tempo stabilito 
da Dio. rii proposito di misericordia per Giovanni è fisso , i bene- 
fìzi per lui son preparati fin dalla eternità. Questa predestinazione 
non può fallire : apporrà ben ella i mezzi acconci a compierla. Si, 
Iddio lo chiamerà' , e lui siccome Giobbe udrete a rispondere : 
Quos praafestinavit , hot et vacatiti. 

Iddio , all’ osservar di Agostino , non é uguale nel' chiamare ; 
talvolta la sua è chiamata di dolcezza , c di clemenza ; tal altra 
è timer de’ suoi giudizi , o spavento ; or la sua voce è un sibilo 
di aura tenue ^*ed ora spirito grande, e forte sovvertitor de’ mon- ' 
ti , e spezzatoci pietre ; e questa appunto ha fisso precipuamen- 
te per Giovanni. Giovanni è , un deserto alpestre , e;'duro , selvo- 
so ; e qui vi vuol una voce di commozione , che scuola , ed ap- 
piani. Giovanni è caliginóso , * e vampante di libidine, e qui vi 
vuol una voce robusta, che a (Treni , ed ammorzi. Questeson aeque. 
Che già a lungo precipita ron per la china della iniquità , e qui vi 
vuol un tuono , che le arresti , e le ritorca. A terra , a terra , o 
Giovanni r, tu sei nn Saulo forsennato , che corri per la torta via 
di Damasco ; già rumoreggia dalle nubi il tuono ; già dal sicuro 
arco divino si scocca Va saetta , che ti rovescia , che ti colpisce 
che t’ impiaga. Miratelo. Ritornato appéna in casa inférme , arder 
di febbre lo dimagra , lo consuma , l’opprime, già- lenti alternai 
respiri , freddo sudor gli- bagna la fronte, aggrotta gli occhi , per 
ogni fianco si sente intimare , che la fatai’ ora è giunta. Tant’ è : 
direbbe qui Isaia : Voluti conlerert eum in infirmitate. Oh saetta, 
esclamerò con Agostino , oh saetta acuta , e possentissima ! Or ben 
intendo , che sotto i tuoi colpi han a cadere le genti. Troppo è 
nerboruto quel braccio , che I’ ha vibrata. Però fosche immagini 
non ci han qui a funestare. Non è questa una saetta di stermi- 
nio ; bensì di salute. Là infermità.di Giovanni è come quella di 
lizzare, non è a morte, bensi a 'glorificare Iddio. Sì Iddio sembra 
irato con lui' , ed è misericordioso ; si adirà perchè lo percuote 
nel corpo a solo fino di sanarne lo spirito ; si adira perchè lo mor- 
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tifica , ,ed ò misericordioso perchè lo mollifica affine di vivificarlo. 
Egli orgoglioso si ribellò ila Cristo , e dovea 'cadere innanzi a Cri- 
sto ; or che il nemico di Cristo è caduto , ha a vivere il disce- 
polo di Cristo. Di latti se io lo guardo distèso sul letto di sua 
agonia , panni veder Ezechia moribondo* Anch’ egli può ripetere 
col mesto cantico di lui, che appena gli sembra di esser giunto alla 
metà de’suoi giorni, e pur pochissimo rimanergli a vivere. Gli si af-' 
faccia la morte impugnante , la forbice ferale a recider la breve tela 
non ancor ordita ; crede appena spunti per lui il mattino , e già 
si trova a sera. Sperar vorrebbe alméno di ,véder l' aurora del di 
vegnente; ma la febbri! vampa qual leon feroce lo ossa sue strug- 
gendo divora , e rode. Morte dura, ed acerba non- tanto per aversi 
ad involare a’ tranquilli abitatori del mondo , o perchè con lui si 
disecca tutto il germe di Sua generazione, che nel silenzio, e nella 
rovina cadrà sepolto copie rustioa tenda di desolati pastori ; ma 
assai più perchè la morte pa cfa essere il principio di una spaven- 
tosi» eternità; già gli si spalancano le tartaree porle, vede V infuo- 
cato seggio, che gli sta apparecchiato , svanite son le speranze di 
veder più il suo Dio. E qui palpita qual rondinella affannosa , e 
qui impaurito qual colomba sospira , c geme . . .. Ecco ecco in 
mezzo al timore la voce di Dio è preparante , e invitante la vo- 
lontà di Giovanni. 

E qui Giovanni che avrà a fare ? Quel Dio al dir di Agostino 
che ha fallo noi senza di noi , non ci converte mai senza di noi. 
Noi siam pietre atte a formar il -suo Tempio , ma non siam già 
pietre insensibili e siam pietre vive , pietre , che han il, lor movi- 
mento. Siam condotti , ma corriamo , siam tratti , ma seguitino» 
chi ci trae. La precedente divina volontà non distrugge la nostra. 
Ancor noi abbiani a volere. Ciovanni ben l’ intende. Anch’ (gli 
vuol la sua conversione. Iddio lo chiama ; cd egli senza indugio 
risponde. Sentitelo proseguir i sensi dì Ezecchia. Mio J)io io non 
son degno di fissar in voi i mici occhi, c me gli sento infiacchire, 
c vàcillare- Troppo mi turba la piena de’ mici trascorsi ; deb agli 
offesi diritti di vostra giustizia risponda la benignità della miseri- 
cordia. Per lei perdonate , e vi prometto., e la promessa col voto 
rendo solenne, che nell' amaritudine dell’ animo io riandrò sempre 
i miei anni , e gli laverò col piantp. Io non ricaso le percosse , 
purché mi ritorniate a vita. Questa questa sarà la mia pace ama- 
ra. Ah Signore mi salvate : Domine , Domine salmm me fac. Oli 
conversione veramente pronta , e grande ! Non fu Giovanni un di 
que’ sonnacchiosi , che chiamati a sorgere , par die si sforzano , 
ma sorpresi da subita languidezza ripiomban sulle piume , e in 
più alto sonno e profondo si seppelliscono , ma si destò , e sorse 
da vero. 

A che oscurarsi vuole, la sua prontezza perchè egli éra-sul man- 
car della vita ? Quanti vi sono chiamati in quest' ultimo frangente, 
e non si ravvedono , c muoion impenitenti ? E noti si celebra co- 
me pronta la conversione di un Dima , sebben già fosse- al pati- 
bolo appeso , e spirante ?, E pòi lVetà sua fresca,, i lusingatori 
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amici non polcan in lui destar fidanza di rinvenire ? E su questa 
fidanza come non alzavau la voce a raltcncrlo que’ molti anni, che 
prometter si potea di godimenti nella libertà , nell' affluenza , nei" 
comodi , ne' piaceri , ne' profani amori Invischinoti , ne’ voluttuosi 
stravizzi: come non istcndcyau la mano ad aggravare il peso dello 
sue ferree catene i viziati costumi , gli abiti radicali ? E puro 
tutto spezza , tutto frange. 0 sia per vivere , o sia per morire , 
detesta i suoi eccessi , vuol esser tutto di Dio , lui si converte. 
L' internai nemico lo cinge , lo assedia,, abbaltitrice disperazione 
gli carica sull’ animo; ed egli lo schernisce , piucchè mai grida dal 
profondo del cuore pien di filiale speranza , è cosi chiude il can- 
tico : Ah no , che le misericordie del mio Dio non ha a raccontare 
il pallido regno di morte , nè la disidrata region dell’ inferno ; io 
sol vivente in lui le avrò a confessare : Domine , Domine salvum 
me fac. 0 conversione , in tuoi) più sicuro di prima posso ben ri- 
pigliale , o conversione veramente pronta , e grande ! Vaghezza vi 
punge di ammirarne le prove ? Vedetelo per sovrana beneficenza 
ristabilito nelle forze , c sanato ; ma egli non è più desso. Quel 
turbine , clic posseditore avrebbe desiato un Giobbe di quella notte 
tenebrosa , in qui nacque , tutta a parlar con Gregorio avviluppa 
1’ oscura sua vita , o mette ili tempesta i suoi affetti. Egli è at- 
tristato , egli è compunto , egli è contrito. Confessa al pastore di 
quest’ antichissima Chiesa le colpe sue , e ne sviene per dolore , 
dolor , che lo stringe , e lo accora , dolor , che gli apre le fonti 
del-pianto,c gli si cangian gli occhi in due fiumi. Oh lagrime bea- 
le , lagrime d’ ammirazion degne, e di santa invidia! Se nonché: 
Spirilus Dei ferebatur super liquor. Quello Spirito, che a guisa di 
aquila covante battea le fecondatrici sue penne sulle acquo a dar 
loro e Vigoria , e forza alla produzion di ogni essere : or sulle la- 
grime di questo cuore e da viva fede animato, e per contrizione 
disciolto scende a recar in Giovanni la giustificante grazia ; avve- 
randosi così in lui il secondo verso di S. Paolo : Et quos vocavit , 
bue et justificavit. 

II. 

' ■ * • , ‘ * • ’ 

La giustificazione , all’ insegnar delle scuole , eh’ è un gratuito 
dono della divina misericordia , altro poi non è , clic una felice 
trasmutazione di un’ anima 3 , la quale ila uno stato, d’ingiustizia 
passa a quel della giustizia , si spoglia dell’abito vizioso , e.quello 
veste della grazia. E giunto per Giovanni il fortunatissimo istante 
della diffusione dello Spirilo sanlificatore ? Ed . ecco- lo strepitoso 
cangiamento , che ha fatto in lui la destra dell’ Eccelso. Quasi lor- 
do metallo fuso^ nella fornace in un subito' si è cangiato in un va- 
so di elezione. Quel cielo fosco, e nemboso in un puntosi è fallo 
sereuo , e chiaro. Squarciata si è Ja veste vituperosa , e candido 
bisso, e rilucente solo il ricuopre. Non è più egli , che viva , ma 
vive in i lui Gesù Cristo. Al dir tutto di lui si può ripetere sicco- 
me del Pubblicano del Vangelo dal tempio ritornante : Descendit 
hic jwlificatus. Et quos vocavit , hos et justificavit. Oh- giorno, e 
perchè su queste pareti segnato noi leggo in auree nòte? Oh 
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giorno veramente memorando! C.iorrio , -che io 'chiamerò il giorno 
del rilava mento del fuoco : Diem igni». L’allo pozzo , e Secco si 
è poi discoperto ; i robusti raggi del divjn Sole l’Iian tocco , c ri- 
sculdato : è la fangosa acqua ila preso fumo , e fuoco santo. Que- 
sto santo fuoco arderà mai sempre nel cuore di lui v siccome già 
sull’ altare dell’ antico patto , uè fia mai che si spenga. Sarà ben 
egli quei buon sacerdote, ebe cogli affetti suoi tal postolo vi ap 
porrà possente ad accrescere la grazia. Giovanni ,ne vada pur si- 
curo , che Iddio no Lo accertò ; e tulio festante per si ampio do- - 
no altro Davide narri in eterno le divine misericordie, e viva in 
pr.ee. 

Sebbene di chi discorro io mai ? Si parla di pace a Giovanni ? 
F.li no che le voglie sue non son di pace , bensì di "guerra. Impu- 
gna quella spada , che recò quaggiù il Verbo fatto carne , si spo- 
glia di que’ vani arnesi , che gli son d’ ingombrò , e di coraggio 
pieno , e di fiera generosità entra nello steccato , chiama i nemici 
a cimento, c intima baltaglia. Ma quali sono i vani arnesi,, e quale 
lo steccato ? Dove sono i nemici , e dov' è la spada ? Vani arnesi 
lo appello le ricchezze , che furon sempre riputate valido ritegno 
a’ voli sublimi , e perchè Elia per salir più alto nel suo cocchio 
rilasciò il pallio , che lo avvolgeva -, e di queste ricchezze , che. 
tutte distribuì a’ poveri , si spogliò Giovanni con quella insènsibi- 
lilà medesima , con cui all’ appressarsi del gelalo inverno trepida 
pianta si vede cader a terra la frondosa chioma , e discoprir le 
membra ; spogliamento., che- vèlie perfezionar Iddio col rapirgli la 
madre per man di morie , e cosi’ spezzare <piell' unico laccio che 
nel secolo avrebbe potuto ritenerlo. Steccato di guerra io chiamo 
la solitudine - , solitudine chc.aH’avvcrtir di Agostino avrebbe potuto 
formarli l’altenzion del suo spirito nel ritiramento della casa, siccome 
già la formò a Giuditta - , ma egli non è - -quel gufo del Salmo: Nicli- 
eorax in dodi tedio , che scoglia a suo soggiorno lo rovinose pa- 
reli ; solitudine , che se più a lungo avrebbe potuto fissare in riva 
a queste acque per rassomigliare quel pellicano , che .dimora alle 
sponde del Nilo Egizio: Simili s Pellicano solitudini» ; a più lon- 
tana deserta parte alle falde degli Apennini. Iddio destinò dirizzan- 
dogli al cuore quel dolce invilo : Transmigra io montem sicul pos- 
ter ; solitudine , che in seno di cieca spelonca petrosa qual passe 
re ramingo empie ognora de’ suoi gemiti , e di sue voci dolenti : 
Sicut pat er snlilarius in ledo. Il suo nemico è se stesso , che se 
non è più quel ribelle, e traditore , che fu, non può obbliare' 
quel , eli’ è slato , contro di se si turba , si sdegna , c freme. La 
spada , eh’ ei brandisce - , voi ben la avvisate, si è l’austerità, la 
mortificazione , la penitenza , con cui risponde al giuslificator Dio; 
questa egli vibra , questa immerge , con questa trafigge. Affaccia- 
tevi per poco , uditori , all’ imboccatura di questa grotta , ove è 
spento ogni raggio di allegrezza , e di luce , grotta , che rassem- 
bra più un eovnccinolo di serpenti e di fiere , che stanza alber- 
gatrice di" un uomo 5 ma prima di affissarvi il guardo d’ insolito 
coraggio vi gucrnite , poiché- cose vedrete atte a destar muravi- 
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glia , e stordimento non solo negli animi più dilicati , e gentili , 
quali voi siete , ina ne’ più selvaggi ancora , e ferini. 

Su via uffizio, della peuitenza si è all' opinar di Bernardo il pu- 
nir con violenza la colpa , e cos) soddisfare a Dio. E vedetelo 
colla niente fissa nel suo peccato : Peccalum meum conira me est 
si mper -, bilanciarne il novero , la gravità , disegnare i mòdi più 
afflittivi. Ma già ha risoluto. Uditelo intimare alle sue membra. 
Olà , o voi , c he già serviste alla immondezza , ed alla iniquità , 
or preparatevi ad essere strumenti di giustizia, e di santificazione. 
Voi , o ginocchia , che non v' incurvaste mài innanzi al Dio della 
maestà , voi sempre starete spiegate , sicché le orme ne rimarran- 
no sul suolo impresse. Voi , o piedi , scorreste la terra co' passi 
di sovversione ; ed or sempre scalzi tra’ sterpi , e bronchi , e spi- 
ne , la tingerete del vostro sangue. Voi , o mani , foste agili ai 
giuochi , ed or sarete pronte a trattar flagelli laceratori. Questo 
corpo dilicato , e rifuggente gl’incomodi delle' stagioni , or sarà 
esposto a' venti , al rigor freddo*, ai più cocenti soffioni. Ricche 
vesti lo copri yan un tempo , ed or ruvido saio -, allora morbidi fi- 
rn , e adesso irto cilizio ; su coltrici spiumacciate si adagiava, ed. 
appena or s’appoggerà ad un tronco nodoso. Questi occhi sì facili a 
chiudersi nel sonno, or penosissime veglie difficili avran a soffrire. 
Questa bocca . . ..Oh qui sì che v'ho a ridir cose che obbliar vi 
faranno quanto di astinenza udiste mai d’ ogni altro Eroe , perchè 
niuna può pareggiar la sua. Questa bocca . . .-E che le impóne? 
Vi affissaste voi inai nella dolce primavera in un ronzante stuolo 
di pecchie, che verso ridente giardino batta le lucide peone ? Efe- 
cole gittarsi quà e là or sudi un ramoscello, ed or su d' un, fiore a 
succhiarne la rugiada, quindi all’alveare, restituirsi contente, perchè 
cardie di preda per l’ industrioso lavoro. Tale -io osservo Giovanni 
girare il guardo per tutte -quelle piagge solitarie , ove aspri ro- 
miti con insoliti esempli di astinenza inferiron contro di se , an- 
sioso di appararne la fogge svariate , e bastevolmcnte -ardito per 
ritrarle , anzi per accrescerle , innoltrarle. Si propone un France- 
sco di Paola per fa privazion dette carni? Ma queste per lui è un nien- 
te. Spargono gli Arsenl , eti Barioni di assenzio le vivande , onde 
più a crucio della gola riuscissero, che ad allettamento ? ma que- 
sto per lui è poco. Altri vede -estenuati pe’ frequenti digiuni-, ed 
egli è consunto per la inedia di -un digiuno pressoché perpetuo , 
obbligandosi in ogni anno a tre Quaresime intere. Altri guarda tal 
fiata Don aver sul desco che poca acqua , è dura pane ; e questo 
si è il syo più lauto banchetto di tre giorni di quelle poche set- 
timane , che per lui non sono di Quaresima. Altri scorgo non al- 
tra refezione apprestarsi che di crude erbe -, ed egli vuol bastanti 
a sostener sua vita pel corso di -una Quaresima tre sole once di 
pane , di cui picciol minuzio ne assegna ud ogni -di v e per l’altra 
scarsi grani d' insipide fave , di modo che viver non potea se non 
per miracolo. Che più Ì Giunse un Mosè a trapassar quaranta gior- 
ni senza cibo veruno-, Dia li passò perchè trattenuto dagli abboc- 
camenti dèi suo Dio , c da lui rinforzato. E Giovanni questi giorui 
medesimi s' impone di passar senza cibo di sorta alcuna ogni anno, 
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die ioa poi l’ altra Quaresima , del solo pane degli Angeli risto- 
randosi. O deserti della Palestina , e dell’Egitto, o tonante Sinai 
abbassate pur l'altero ciglio, poiché l'antro di Budriuelo troppo 
vi colma di rossore mostrando alle genti’, che pili alte si può sa? 
lire di quel , che voi poggiaste , e. più acerbi spetlacolidi astinen- 
za appalesando di quanti voi foste 'spettatori. Oh adesso Si che Gio- 
vanni può andar pago di se ; vede in se compiuto il pensier del 
mio Ugone ; la mortificazione è stala per lui una dolce cetra \ e 
siccome in questa le corde si senton rispondere a dar grato suo- 
no; così mira tutte le membra alla satisfattone andar d’accordo. 
Si se ne compiace , e ne festeggia. Il solo Sa tanno è - quel y che 
ne freme , siccome penso io fremesse qualor mirò la cetra m man 
di Davide» e di labbia pieno s’ aggira intorno a quello speco., c 
turbar ne vorrebbe la pace ‘coll’ introdurre , come già in Girolamo, 
nella mente del santo impuri fantasmi di oggetti amati ... 

E ritorna qui con Bernardo , altro uffizio della penitenza si è il 
preservar dalle cadute. E bene saprò io disarmare )’ interno fomi- 
te con un certo genere di barbarie, ebe si potrà dir tutto- mio. 

' Acutissime schegge di canne si figge alle unghie delle mani, le urla 
a tutta possa in un duro macigno , e sì le profondano , e sì lo cru- 
ciano , che n’ ebbe a cader tramortito , e per tre giorni rimanersi 
disaminato. Non basta. Si ricorda di quel!’ invito d’ Isaia : Abacon- 
dere iti fotta Aumo; e scava due fosse atte a capirlo ; pianta in 
una moltissimi caviglieli pungenti nientemeno di quelle lancette, e 
coltelli , con cni si squarciavano 1 profeti di Baal , vi si avvolge 
per entro ignudo , vi si preme sopra , e tutto n’ esce lacero , ed 
esangue. Nell’ altra più inchinata ed angusta si concentra col capo 
penzolone , e librato tenendovi il corpo tra spasimi di agonia visi 
férma a recitar lento dugento volte 1’ orazion di Cristo Signore, e 
1’ angelica salutazione : Élegii proromper poteva in quell’ atto con 
Giobbe , tlegit sutpendùim anima mia. 

Ecco ecco clic apprendesse Giovanni da quelle piaghe aperte, che 
gli porse a baciare il suo Dio apparitegli crocifìsso, ad emular cioè 
la morte, e sepoltura di lui , che al - dir Paolo forma il carattere, 
e la perfezion de* penitenti : In morti ipsius bapìixati tumut , con- 
sultiti tumut cum t ite. Qh vita di Giovanni , vita di stenti , di 
cruciali , vita veramente di morte ! E chi più di lui potrebbe as- 
serire , che con Cristo si sta affisso alla croce ? Christo confini» 
tum cruci. .Oh sepoltura non già di tranquillità , e di pace , ma 
di angustia , c di affanno nientemen della morie t E cosi penante^ 
e cosi, morto , e cosi sotterralo vivere non per un giorno, non per 
un mese , non per un anno , ma per ben quaranta ... E qual 
martirio a questo andrà del pari , e per lunghezza -, e per atroci- 
tà ? Afa. insegna pur l’ Angelico , che le macerazioni, cancellate che 
abbian le reità , posson aver termine ; egli spera bene , che Iddio 
lo tèrrà saldo , non più lo abbandonerà . . . Che più egli ha com- 
piuto il sagrifizto di giustizia ; ha risposto al giustificante . Iddio 
con. una penitenza maravigliosa. Deponga dunque la spada , che 

, .bastcvolmonte del sno sangue l’ha intrisa-, i nemici sòn atterrali, 
cd egli canti il trionfo. Al suo esultare taccino pur eco quelle ma- 

4 - ^ 
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«vigliate penditi .... Sebbene in un punto- il deserto cangia 
aspetto, il miro risplendcre pei'. raggi di gloria , siccome gli Ebgei 
fiderò quel di, Sin: Jtespe.rcru.nt .ad suliludincm , et feci gloria 
Jbmihi. Questa è la glorificazione , elle Iddio Ita preparata a Gio- 
vanni giustificato ; .compiendosi cosi per intero 1’ Apostolica asser- 
zione : Qiwt auleta jitstificavii , illos et glorificami. 

, ' . v III. ’’ 

Glorificazione de* giustificati , a parer del Crisostomo , e dell’An- 
gelico, non è sotaniente la gloria ' eterna , die iddio comparte a 
premio a chi nella giustizia avrà compititi' i suoi giorni -, uè lam- 
bicco una Certa gloria spirituale , che quasi figli di Dio li costitui- 
sce- capaci di accrescimenti di graziale ricchi degli abiti della 
virtù ; ma taf fiata è un temporale esterno esaltamento , che glo- 
riosi li rende agli occhi del secolo , ed immortali. Or bene Iddio 
ba giustificato Giovanni V E questa è la glorificazione che ha qui 
jier ine a campeggiare . . . JuHificàcil ? Et glorificavi!. 

Abisso di gloria immenso io dirizza a te lo sguardo ; e tal fui- ' 
gore veggo in te a scintillare , dia già abbagliato m’ arresto, o mi 
.confondo. A me appunto addiviene' siccome a chi ardito ferma i suoi 
occhi nel fiammeggiar del sole, che dalla balenante irradiazione | de- 
cessogli ritrae per non rimanerne oppresso. Al partito pertanto ini 
appiglio di colui , che per picciol foro tende raggio ne accoglie in 
ottica camera oscura , e la forza ne- arguisce dalla varietà de’ .co- 
lori , in cui si spiega , c parte. Ancor voi vi affissate con me in 
a leda di que’ raggi di gloria , . che spande il nostro sole, e gli sva- 
riati pregi ammirando , piacciavi per ine partitamente contare , 
ita che a ciò son impotente ! Annunciate , dirò .aneti.’ io a voi, sjc- 
l'ome di Dio disse Davide al popol suo , annunciate inter genles 
gloriati) ejus. Voi dite la diffusimi de’ doni sovrani , c del profeta- 
re a chi infortunio ne’ viaggi , a chi guarigione, a chi la 'morte -, 
e del discernimento degli spirili , e della penetrammo de’ cuori : 
In omnibus populis mirabilia ejus. Voi dite la manifestazione del 
taumaturgo suo braccio , e colle piogge , che si arrestano , e coi 
pani , che si moltiplicano, e con le acque-delia (onte , che iq vino 
si tramutano a confondere ehi non crede , e col fuoco , che non 
offende i suoi piedi , che vi .eaffimina sopra a confermare nel pro- 
posito santo chi vacilla : Terribili est super omnes Qeos : E voi 
dite il vinto di sua terribilità contro la insidiosa potenza di Aver- 
no , ebe sotto, le seducenti sembianze' di donna vistosa lo assale ad 
imbrunirne il candore ; terribilità sterminatrice , trionfante, di cui 
sarà sempre testimonio il fumante lizzo' lanciatolo in viso , che to- 
sto in un pino cangiato e l'inverdì , e fruttrggiò : Confessi) , et 
pulchritudo in coniftcctu ejus. Quegli ricordi la fama del nome suo 
die si spande rapidamente per le vicine , e rimote contrade , e 
accnmin lui ti a confessarlo , a venerarlo per santo ; e la confes- 
sione è veracemente India , perchè non solo sfide lalihra de’ vol- 
gari , dogli abbietti , de’ semplici ; ma de’ vescovi più illuminati , 
o ragguardevoli di tutta Dàlia: Gli uomini più famosi di qu^|a sta - 
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giooe Francesco , e Domenico- vi si recano ; quegli per parecchi 
anni lo prende ad istitutore , e questi per piti mesi a compagno-, 
ad amico , a consigliere , a confortatol e : Lonmoveatur a facie tjus 
universa terra; dicite in genlibus quia Doirtinus regnavi I. Questi 
rammenti la commozion della terra , eh’ è la gloria del suo regno-, 
dico lo affollamento di tanti , che batter vogliono le sue orme , 
ascoltar le sue leggi , riconoscerlo per padre ; , affinamento troppo 
vasto per quel luogo angusto , e perciò ditatanlesi per 1’ Umbria, 
la Marca Anconitana , e la Lombardia ; affollamento , che a’ figli 
aggiunto di Agostino ne sostenne 1’ ordine , il ristorò , il propagò. 
Gloria , il torno a dire , di regno , perchè egli fabbricato!' di Ghie-; 
se , egli dove riformator di case , e dove fondatore y egli pribr 
generale di tutti gli Eremitani -, regno , la cui memoria non lan- 
guirà giammai , poiché quanto di dignità , di firegi , di splendore 
e in dottrina, e in santità ottenne di poi il preclarissimo Istituto, 
lui si dt<bbe precipuamente : Eternili correxil orbem tcrrqt, qui non 
eommovebitur. Taluno riporti.il duellare delle nazióni y 1 e ben né 
accenna le glorie, perchè egli era T Angelo della pace di que’ gior- 
ni , il tranquillator da' dissidi. E ben il sanno e Cervia e llaveonó, 
che a patti da lui fissi si accordarono insieme , ed i patti furon 
sempre immobili : Gaudebunt campi , cxuitabunl omnia Ugna sil- 
varum. Tal altro racconti la csultazion del campo , e del boscó ; 

0 si bella esultazione di lui forma la gloria , perchè ci tornano a 
mente e gli augellini , che a' suoi cenni gdrgheggianti vengono a 
lui , e sen partono , e ritornano .y e le lupe , che da cacciatori ìp- 
scguite ai fermano quasi io atto di riverenza innanzi a lui , o di- 
voran quella viri . -eh’ egli lor addita ad insétvarsi , e fuggire -, ed 

1 tralci piantati dà lui -, che di repente germogliano : Cantale 

Altri narri ... Ma e quando verrete voi a termine del cammino 
se tutte le tracce, di gloria da lui segnate scorrer vorrete? Eh 
questo è un mare troppo alto, impossenti noi siamo a valicarli). 
Mi dispensate dal seguirvi nel cdreo y io iQlanto fuor di me escla- 
mo : olr io stupendo esaltamento , che Idd» ha fisso a rimunera- 
zione di questo suo servo glorificato l Ben si può asserire , che il 
Dio -della gloria dalla più luminosa parte dd firmamento abbia tuo- 
nato sp di lui , siccome una volta sul cocchio rinomatissimo visto 
dall’ immaginoso Ezecehiete lungo, ilCobar. ' 

Ma a questa voce glorificante anziché menarne pompa, e ringal- 
I uzza re gli apimali tiratori inchinaron le penné, tremarono: Submil- 
tebant ala> sua s. In buon punto il dissi , o signori. Questa o non 
altra è la risposta , -che potè dar Giovanni al gtorificat'or Dio, una 
risposta di confusione, di abbassamento, di umiliazione. Ah , finché 
la sua caverna fu caverna oscura, tenebrosa, sconosciuta, era per lui 
cara , e piacente ; ma adesso che la gloria del Signore è spuntata 
su di lei , e tutta vi si è rìuversata a ribjcco , eh’ ella è divenu- 
ta il Santuario delle nazioni , la maraviglia dell' Universo y per 
Giovanni si è fatta una stanza odiosa , ed abbominevole. In altre 
più nascose solitudini vorrebbe rintanarsi , c già ne parte , se ne 
allontana ... Ma no , Iddio noi consente. Tenti pur mille vie , 
s’ aggiri per tutta la notte , e sempre vi si trova presso. Intende 
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i concigli del elido. Si vi ti firmerà , ma ti fermerà ad au- 
mento di vjtlù •, appunto perchè quauto esaltato , tanto più umile, 
e confuso. £ quando è mai , che alcun rammenti' de' suoi pregi , 
o ponga in mostra i doni , di cui va fornito ? Egli si riguarda 
sempre qual miserabile peccatore , che fu. Non ardisce levare gli 
occhi al eielo ; si sta sempre colla fronte per terra ,• colla bocca 
in su Ja polve , e tace , e sospira r e piagne. 

Benché non basta sia la sua una confusione abbaltitriee, a com- 
pier i dovéri di un perfetto penitente ha da esser edificante anco- 
ra. Esci, gli dirò siccome si udì intimar Elia sull’Orebljo, esci dalla 
tua spelonca , e la visitazion de" sparsi figli , che fi attendono, la 
via'ti apre a riparare i tuoi scandali : Vaie et revertere in tuatn 
luam. Giovanni non indugia , va -, e al primo presentarsi iu rozza 
tonaca avvolto , cinto di cuoio., raso nelle- chiome , scalzo ne’ piè, 

. modesto net ciglio , lagrimoso negli occhi , semivivo , e spirante 
per la stanchezza , squallido , ed estenuato per la inedia de” digiu- 
ni , insolcato nella gote , rifinito , spossato per . le flagellazioni, vit- 
tima sanguinosa : come non si nveano a turbare i popoli, come non 
commuoverci le piazze , e le vie , comò non’ palpitare que’ palchi, 
e. que' teatri pieni , ad usar là frase di Agostino , delle immagini 
di sue miserie , e ancor calde del laido fuoco da lui fomentato ? 
F. questi, panni dicesser tutti crollando -del capo, e questi è quel 
che già conoscemmo corrompitor della pietà , flagello delfini; ocen- 
za , della onestà , della fede , peste delle nostre terre ? Ed or 
esemplare di virtù , specchio di mortificazione , eccitator di peni- 
tenza ... Eh il suo viaggio è a guisa di quel dell’antica arca 
intorno alte mura dell’ assediata' Gerico -, e se quètla da’ lor cardini 
balzarono , e diroccarono , qui cadono la vanità', la immodestia , 
la licenza , i bagordi ; la crapola , snervate son'le passioni , sra- 
dicate te nefandi!». Oh edificazione niente meno operosa di quelle 
>e a sovvertire la vista de’ suoi disordini. 

E la patria intanto sarà là sola in seno all’ Italia , che frodata 
rimarrà di si squisito' vanteggio ? Fu pur la prima ad essere la 
spettatrice di. sua corruzione ? Dunque . . . Eb non ci diam pena 
ascoltanti. Quel Dio , che già comandò ad Àbramo di uscir dalla 
sua casa , saprà ben imporre a Giovanni di ritirarvisi. Glielo là sa- 
pere per mezzo di un Angelo , che già è vicino il suo disciogli- 
mento , che nel nido -suo avrà a morire, liscile pure , o avventu- 
rati cittadini , uscite lui ia contro, che grave di anni a voi C» ri- 
torno ; vi spargete per ogni parte ad addensar le vie , e i cadenti 
vecchi , e te riguardate fanciulle si affaccino da’ balconi , bramosi 
tutti di rivederlo, e tra inni , e plausi festosi onorarlo, accompa- 
gnarlo. Giovanni si. compiace di tal festa; non già che vago sia di 
queste significazioni di riverehza per invanirne; ma per dar a tutti 
voi i’ ultima mano della edificazione. A voi si appressa non più in 
quel festoso. arnese in cui da giovane il rimiraste , ma tutto in- 
colto , negletto, dimesso. Eolra nelle vostre mura , trascorre le 
contrade, non in un’aria disinvolta, briosa; bensì modesta, mor- 
tificati. Sulla sua fronte non . più risiede La inverecondia, ma la sola 
umiliazione. Ogni sua orma- cancella le stampate da lui di libertip 
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paggio. Ogni sua occhiata vi penetra nel cuore , ogni tua voce vi 
.invita a ravvedimeli tu. In vano gli aprite ì sontuosi- vòstri palagi ad 
accoglierla ; egli non dimentica già la cara sua solitudine, angusta 
■ceretta ba scelto à suo ricetto. Seguitelo strascinante sua vita per 
1’ acerba piaga apertasi nei destro piede ; miratelo quivi passare i 
pochi giorni , che li rimangono tra gemiti , e preghiere. Ma già 
arder di febbre vel rapisce , 1’ estremo istante è giùnto ; leva gli 
occhi al cielo , spira . . . ficco ecco il peccatore , che muore da 
santo. Si si t'opra della -edificante confusione or è compiuta. 

Di sì bel sagrilìzio Iddio è contento mercè il 'fragrante odore , 
che ha tramandato. Oh qui si , che il giustiflcator Dio stende la 
sua mano a trarlo dal- seno di sua confusione, e locarlo in quel 
della gloria ; In gloria r equiescet. Muore in sen della gloria , e si 
senton gli Angeli a cantare; Muore in, sen della gloria, e la morte 
sua scuote- j domestici , stranièri , che vi accorrono ; muore in sen 
della gloria , ed il suo sepolcro è celebrato qua| sorgente di pro- 
digi , e pe' defunti, avvivati , e per gli allagamenti riattizzati , e 
pe’ fugati nembi , o per )e procelle acchetate : In gloria requiescet. 
E questa gloria non 1’ ba a rilasciar mai più,: Gloria eollegit te. 
No che la gloria noi rilascia , e la sua salnià va .illesa dal furor 
Sielle acque , delle vampe , degli anni. No che la gloria noi rila- 
scia , e le sue vesti son serbate', e, la sua stanza è in oratorio 
cangiata, ed i più angusti principi s'interpongono, onde dal su- 
premo Gerarca .pubblicata ne sia là santità. No che là gloria noi 
rilascia , e splendida è la tradizione delle sue ossa , e le dotte 
accademie, e la città tutta il voglion, protettore , - e Giovanni Buo- 
no sarà sempre il massima ornamento di Mantova , il suo riparo, 
la sua difesa , la sua salute i Gloria , gloria eollegit le. ' 

Spirita immortale di- Giovanni , che or risplendi . tra’ cerchi di 
immanidievole gloria iaspia pur, che si ricordino 1 tuoi peccati. 
Questi anziché di . vergogna v sarap -sempre per te argomento di 
gioja , e. di festa: lieliqutae cogitatìonis dieta festum ajent libi. 
Se tu non fossi stato peccatore, non tanto Si ammirerebbe la pron- 
tezza di tua 'conversione , la tnaravigl'osa tua penitenza, la edili- 
caute tua confusione , e non tanto per te si esalterebbe il prede- 
stinante Iddio , che ti chiamò , che ti giustificò., che ti glorificò : 
Quos praedestinav.it , hos’ct v-icavit ; et quos tocavit , hot et ju- 
st ificavit-, ques autem justificarti , illos et glorificarti. Reliquide , 

. reliquiae cogilglionit diem feslum agent libi. 
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OfiAZ IONE XLVIIIr 

- DI S. TOMMASO DI AQUINO. • 

#,• » ' t ’ * '/*•*. -, 

Sapientia aedificavit libi domum. Proverò. 9. 

• . * • - “ 

Q uclla ineffabili; sapienza sovrana preeorritriee maravigliosa di 
lutto il creato si nell’, ordine dell’ esistenza ^ elle della dignità, che 
fu il principio di tutte le vie dell’ Altissimo , perchè porgitrice al- 
I - artefice sommo dell’ esemplare idea , onde disegnar lavori , che 
lui già a compierli accinto tu' sempre a’ fianchi indivisibil compa- 
gna, e stese il possente braccio aiutatore a preparare, a comporre, 
a perfezionare , e di mado in mano che dal muto nieute uscivano 
i non più veduti oggetti stupendi,, se gli girava .intorno, scherzevo- 
le , festeggiante , applaudilrice ; quella sequenza medesima com- 
piacquesi H fabbricator Dio, largamente spandere su tutte 1’ opero 
sue , e strmparlavi altamente qual sognatore suggello ad appalesar 
cosi , e celebrare cella lor bellezza , ed eccellenza la architettante 
madre , da cui , e per cui eran prodotte. Ed oh il raaguifico spet- 
tacolo ! che .ci offre in questo punto ad esattamente di sapienza la 
moltiplico voce dèlia natura 5 e la terra su’ cardini suoi librata , e 
i molili sul grave peso formali' , e i campi , e r bosidii colle rigo- 
gliose biade , colle frutta elette , co’ lanosi gft-ggi, co’ pinti augèlli; 
e il cibi sul ruotar de’ pianeti , collo scintillar delle stelle ; e lo 
acque collo sboccar sonanti da’ profondi-sciti aperti , coll’ innalzarsi 
del mare , lo scorrere de’ fiumi , il mormorar delle fontine l’aria, 
e il fuoco , e . . . Ma più di' tutti perchè sovra d’ ogni altro di 
sapienza capace leva le grida , 1 ' uomo cogli sforzi del suo volere , 
col suo intendere. Oh uomo , rompe qui Agostino., uom avventu- 
rato , da. che in te la versala sapienza non è fa libra sola, ma an- 
cor è luce ! Che se la'diffusion della luce in ciascuna delle sensi- 
bili cose non apparisce uguale , perchè altre l’ assorbiscono , ed 
altre nel rifletterla la tramandan di vantaggio ; qual sorpresa- è poi, 
che anche tra le intellettuali sostanze alcuna sen conti , che a ri- 
troso del dono eccelso non estimi , còme si dorerebbe, quella chia- 
rezza , cb’ è tutta sua , c mentecatta elvella è , a lei anteponga la 
vergognosa oscurità della non sua ignoranza ? Ma troppo è vano il 
querelarsi della non oltranza ferale in-" questo solenne giorno , ove 
alto suona quel nome si famoso al mondo cristiano , sì caro alte 
cattoliche scuole , si prezioso alla Chiesa , Si terribile a’ suoi ne- 
mici -, quel nome, eli’ è la gloria, e la snperbia di nostra Italia, 
l’ornamento precipuo dell’ordiu mio, il nome io dico dell’Angeli- 
co , e santo dottor Tommaso di Aquino. Si questo nóme basta a 
risvegliare dalla stolida sonnolenza la scioperata umanità , strappa 
da lei il folto velo , onde veda qual tesoro di sapienza dalla super- 
na mano siasi in lei versato , e quanto coll' adoperar suo actre» 
soerne possa la ricchezza. Per la qual cosa trascelto io a favellare 
in commeudazipn di lui , stimo pregio dell' opra proporlovi questo 
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oggi ad esemplare , e macslró -, oè altro più acconcio dato mi sa- 
rebbe il proporti , da thè o si riguardi la generosità del douator 
Dio , o la corrispondènza dì lui ai dono , egli a buon diritto si ha 
appellare quella casa fortunatissima , .che l'eterna sapienza ha fìsso 
a sua dimora , a sua delizia , a suo trono : Sqpienlia aedific ,vit 
sibi domum. Uh uomo ammirando ! Oli' esemplare profittevolissimo! 
Oh 'casa illustre! Fermiam pur qui il pensiero , ornatissimi ascol- 
tatori , e di tanta sapienza veggiam i principi , r ampiezza, la glo- 
ria •, gloria , ampiezza, e principi , che tutta porranno in mostra 
la grandezza e di Tommaso , e di Dio , perchè’ fluttuante sempre 
rimarrà , cd incerto il giudicar vostro , se più operoso sia stato 
Tommaso nel procacciarsi sapienza , o largo Iddio uel compartirla. 

■ • • k I. • . 

La sapienza , che giusta la fraso de' proverbi o sulla vetta dei 
monti , e per le piazze , per le vie , e sulle porte della città e in 
mezzo alle affollate turbe manda le grida invitatrici a’ figli tutti 
degli uomini, onde a tempo fatti accorti te corrano in seno-, aip- 
siusa di stringervi Tommaso sut primo spuntar de' suoi giorni, rin- 
forzò la avvisante voce. E veder gli si fece più speciosa del . sole , 
degli astri, della luce*, di quella luce, che appena nato gii balenò 
in fronte ; più preziosa delle gemme , dell’ oro , dell’ argento •, di 
quell’ argento, che ancor bambino versava in seno de’ bisognosi. Lui 
allarga le sue braccia , lui porge la mano , lui . . . Non più. Tom- 
maso già nc avvila T avvertenza ,• e lo incanta ( già 11 suo cuore 
ne arde di voglia.. Oh santo desiderio che apristi sì bei passi pei 
sentieri della sapienza , io non posso ristarmi dal ricordarti con be- 
nedizione , e lande , da che tanto pregio tu mi additi di Tomma- 
so: No non fo questo un desiderio tordo , pigro , ma sollecito, af- 
frettatissimo. La sapienza lo chiamò dr buon mattino , *p di buon 
mattino egli rispose. Miratelo pargoletto lattante tener già tra ma- 
ni scritta carta , e piagnere amaramente al sentirsela strappare, e 
restituita che gli fu, inghiottirsela avidamente , e nientemen degli 
Ezecchicli , e de' Giovanni ai divorar misteriosi volumi gioire , e 
menar festa. Tocca appena ,il primo lustro di sna età, c quali pen- 
sato voi ne sian le ricerche ? Che cosa è Dio , non «essa curioso 
di ripetere , che cosa è Dio? Nòn chiede di se stesso, che si re- 
puta qual misero verino della terrà , non chiedo di sua stirpe , 
sebbene pensieri di fasto destar si sento dalle dipinte immagini de- 
gli avi illustri , dagli elmi polverosi , dalle fulminee spade , dagli 
scettri , dalle corone , che pendoli dall’ arbore antica , ondi ei di- 
scende : pensieri , ohe strozza, colla cristiana considerazione , che 
suo merito non è I’ esser nato grande , ma sólo cosa è Dio. Ecco 
quali siati le prime brame , che spuntano in cuore di questo pic- 
cini Samuele posto ad educare nel Santuario di Monte Cassino, sic- 
come quegli nel 'l’empio (li Silo. Dio immortale , il meriggio del 
seuno potrebbe egli sfavillar di più /li quest’aurora? Dove si vide 
mai pari jiortcìito ? La mento par ancor Tenera per badare alle baie 
(lucrili , ed ei vuol sapere cosa è Dio? Il labbro è ancor di latte 
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M|>ci?o , e gli ricerca cosa è Dio ? Questa è la più elevata cogni- 
zione , cui giugner possa mente umana , e Tommaso vuol per lui 
sia la primiera. Penso bene innarcaSser le ciglia a tal domando quei 
monaci, 'e tutte, ne si scuotessero' per esultazione quelle beate pen- 
dici. Oh sapienza sapienza se questi non son desideri degni di te , 
c quali saran mai? Oli venturoso fanciollo ben tosto si compierà 
por -te la promessa dello Spirito Santo Qui mane vùjilani ad me, 
nùoement me. 

Si eh’ ci ne sarà presto posseditore , poiché i suoi non son i de- 
sideri di un Giobbe desideri leggieri , che disperdono le aure vo- 
lanti,: Quasi ventus desiderium meum ; bensì desideri stabili , e 
pesali: Feci! ven rispondisi desideri eccitatori de' più profondi 
studi , della più operosa fatica. Studi pure , e stenti il villano cul- 
tore a franger con T erpieé dentato , e sp anare te difficili terre, e 
i tristi colli per la dolce speranza di abbonJevol ricolta } cd ei 
nientemanco s' adopra per la travagliosa investigatone , a se sti- 
mando diritto 1’ avvertimento del saggio : Quasi u , qui arai , et 
seminai , accede ai eam. Voi chiamo in testimonio , o l.icei rino- 
mati «imi di' nostra Italia , della Francia , e dell’ Alemagna , e non 
ravvisate in lui quell’ uom ncU’Ecclesiastieo , che per amor di sa- 
pienza passa- a straniere genti , cerca de’ più famosi professori , a 
le lezioni ne ascolta allento , e le serba geloso , che la doltriua 
degli antichi impara , e la Venera rispettóso , penetra i più occulti 
seni , e li svolge ", e li comprende ? Ma d’ uopo non é lo aspettar 
qui attestazioni , troppe me ne porge il solo nome di Tommaso , 
che già il veggo divenuto l’invidia de' compagni, la disderaziehe 
degli emuli ingegni , lo stordimento de’ precettori , che più robu- 
sto , e metodico il trovane nel rispondere di quel, eh’ essi fossero 
nello spiegare , che da lui si protestano ayvanzati nel corso, e vin- 
ti , e indegni si reputan di od tal discepolo. 

Che se gli uomini non han più che apprendere a Tommaso: al- 
tro più valente maestro ei riconosce in cielo. Ogni sapienza viene 
dal Signor Dio , la sua parola n’ è la fonte eccelsa -, in Gesù Cristo 
son riposti i nascosi tesori d' ogni sapere; a fui si accosti ,-a lui 
si unisce nello spirilo della più fervenle orazione : A/ieriet, segua 
lo sefittor dell Ecclesiastico , aperiet os suum in or aliene. E chi 
tra’ gemili , e sospiri non T ode prorompere tutto di eoi più dotto 
de’ Monarchi : Dio , e Signore di misericordia , deh dal seggio di 
vostra grandezza un raggio spiccale di quella sapienza, che si bene 
vi veglia al Ranco , e quaggiù la spedite a soggiornar con me , 
con me a faticare , a dirizzar i miei passi , sicché agli occhi vo- 
stri sian piacenti. Io d’ altri istitutori non più mi curo, di voi solo 
mi dichiaro discepolo. 

Tommaso non altra sapienza vuol per se , che la vegnente di 
Dio ? M i ove s’ appoggia - la sua speranza ? Quai mezzi adopra per 
conseguirla ? Initium , si sente intHonare , iniri'um sapientiae timor 
Domini. E questo santo timore ei prende quasi a guardia , a le- 
game , a coperchio del suo cuore , onde varco non si apra a quel- 
T aria corrotta del profano mondo , in cui vive, alle labbra, sicché 
schifino il latte lusinghiero dé’ peccatori , agli occhi , sicché la im- 
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pudenza degli scandali non Io strascini , alte orecchie , onde i laidi 
discorsi noi seducano , a' piedi, onde non incappino no' lacci tesi 
a sua innocenza dal'a guasta scolaresca , c non si avventurino alle 
tortuose vie delle lorde città ; e in seno a queste egli è un Daniele 
in Babilonia, un Tobia nella idolatra Ninive : A ec invenilur in 
terra suaviter vlventium. Sa, che la sapienza non è amica di quella 
terra , cb' è sparsa di delizie , e di dolcezze , bensì le piaccion -i 
triboli , e le spine ; e questa terra egli abbomina , detesta j ri- 
fugge , ed alle astinenze , ed asprezze si consagra , cui lo assog- 
getta I’ umil mia religione. In vano il .richiamano a Se gli agi , le 
dovizie del casato , egli fermo nella parola di Cristo , che non è 
degno di lui , chi non rinunzia a tutto ciò, che possiede con ge- 
nerosità da eroe rigetta il -fiorente patrimonio , e volonteroso ab- 
braccia la póverlà ; povertà che preterisce alla oflerta abbazia di 
Monte Casino, all’ arcivescovado di Napoli, alta porpora v povertà , 
che dimenticare noi fanno le grandezze di Parigi , più di queste 
apprezzando le sole omelie del Crisostomo. In darno tentano attra- 
versarli il cammino i congiunti or minaocevoli , or carezzatori, elle 
lo ìnseguono , lo arrestano, gli straccian le sagre divise, e io torre 
oscura il rinserrano-, egli sicuro , che chi non odia santamente il 
padre suo , e la madre, e i fratelli',. e le sorelle nou può esser 
discepolo di Gesù Cristo , qual muraglia di bronzo , qual .colonna 
di ferro non cede agli urti , alle violenze. Esulta in mezzo alte an- 
gustie deila prigione , perchè a parlar sacro spontaneo già avea 
posti i suoi piedi negli aurei ceppi 'della sapienza , e alle catene 
di lei avea inchinato il collo. Affissa gli occhi nella sapienza, e la 
vede qual candore di luce eterna , quale specchio senza macchia 
delta divina Maestà ; ed egli a dirlo con . Bernardo , ed Origene 
tutta candida vuole 1’ anima sua ed immaculato il cuore. L'Arca 
dell' antico patio d' incorruttìbili legni era composta , ed egli pre- 
pai-antesi ad essere un’ area di scienza , ha da essere intatto. Fre- 
ma pur qui dì vergogna , e rabbia quella impudica donna impo- 
tente , che da’ fratelli introdotta nel carcere trovò scherniti e vez- 
zi , e inganni , poiché con un lancialo tizzo respinta -, tizzo , ebe 
sarà sempre glorioso , c ricordato al par della fionda dell’ Ebreo 
garzone , del chiodo di Giaelc , del brando di Giuditta , del fiam- 
iwggiànte acciaro dei Cherubino; tizzo,, al cui fumare se sbigot- 
tissi il regno di averno , si rallegrò il cielo •, fumare sì flagrante, 
che quaggiù chiamò gli Angeli a stringerlo di non più veduto cin- 
golo fugatore perpetuo di sconce immagini , e di laidi affetti , av- 
verandosi quindi , che i lacci delia sapienza furono per lui prote- 
zion di fortezza , e basi di virtù , e le sue vie furon sempre vie 
di bellezza , e di pace. Intende da Osea , che Iddio nella solitudi- 
ne , e nel silenzio parla al cuore de’ suoi diletti 5 e perciò vieppiù 
ricresce il suo gaudio -nella strettezza di ben due anni -, solitudi- 
ne , c silenzio , che non interruppe giammai anche in mezzo alla 
libertà , cd alla moltitudine : solitudine., e silenzio si oltre avvan- 
zato , che senza mentire potea asserir con Paolo di esser morto al 
mondo , « perfin a se stesso per viver solo a Dio. legge finalmen- 
te in Davide , che gli ascendimenti del cuore si hanno a disporro 
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nella bassa valle', e- come spiega Agostino, nella nmillà ; e que- 
sta umiltà egli piglia a sua porzione eletta. IVr lei nella srboto 
di Alberto si mostra tardo nell’ intendere , si sta tacente, o muto, 
accetta cfai mossosi a pietà gli spiega le lezioni. Vien corretto a tor- 
to , si deride , si motteggia ? Ed egli è insensibile. Scopertasi di 
poi la profondità del suo sapere v’ ha chi per livore lo calunnia , 
wo de’ suo) scolari difende 'ardito sentenze opposte alle sue , pre- 
dicante -In pubblico è contraddetto , ed ei punto non si turba. Uir 
laico straniero non conoscendolo per desso il prende a compagno, 

10 sgfida perche non affretta il passo; ed egli che noi può, poi- 

ché malconcio di un piede , e piagato , il soffre. Ah se Tommaso 
vuol dirsi abisso, ben si può attestare , che 'Tommaso è un abisso 
di umiltà. • , • 

Abissus , in buon punto entra il Salmo , abissus abissum invo- 
cai. Ora un abisso di tante virtù preparanti lé stratte alla sapien- 
za , -vii tu , che mctlon penne alla- orazione di Tommaso , e forza 
a penetrare i cicli , e voce- lè dannò per giugnerc a Dio ; comèdi- 
questa sapienza un abisso non avran sù di lui a richiamare ? Gros- 
so vapore , c denso , Che da Stagnante lapo movente, e nella fred- 
da region delP aere vieppiù ìngtos Sintesi in nube tramutato, giun- 
to innanzi, al maggior pianeta lai raggi ’nc accoglie, che ne delinea 

11 lucido sembiante ^ e sembra un altro sale.’- Ah sì , che i raggi 
della sovrana sapienza già discendon dal cielo -ad allumar questa 
nube , che si' distacca ito terra , c's’ innalza ; e son ben per lui 
illustrazioni di cielo ’e Pirro,, e Paolo , e Maria , che lo rinfran- 
cano nello sciogliere i più intrigati nodi. A ragione egli porta il 
sole in pollo , mentre dalla sapienza mi pare un spie : Invocavi , 
lo affermi pure in tuon franco , invocaci , et venit in me spirita» 
sapientiae ; lo spirito della sapienza , commenta S. Giacomo , ' ma 
non la terrena , T animale , la diabòlica ; ma la superna sapienza 
pudica, pacifica , modesta , persuadibile, piena di misericordia , 
e -sincera. Quella , clic temente rendè un Adamo , serbò mercè 
dell’Arca un Noè dal coinun naufragio; e dall’incendio un Lot ; 
campò dalla fraterna ira j' Giacobbi , e nella prigione discese coi 
Giuseppi : ' Invocavi , fct venit in me spirititi mpientiae. Oh troni bea- 
to , che il medesimo Iddio ha. preso ad erudire! Beata » homo , 
f/uem tu crudieris Doriline. Ma qual’ è (a precipua lezione, che gli 
porse un tanto maestro ? Quella della santa sua leggo : Et de le- , 
gt tua. docueris eum ; osserva il mio Ugone ,,la dolcissima legge 
della carità : haec lex est carilas. 

Uditori voi diceste Tommaso posseditor già di sapienza , e pur 
sappiate , che il possederla in lui è solo principio di sapienza. 

A temRO il saggio *. Principium sapientiae posside sapientiam. Altro 
passo gli rimane a fare , che si è poi l’ intimo, éd estremo , ve lo 
giuda per mano la carità. Chi non stordisce a rammentare quegli 
oscuri sensi di Cristo , allorché disse di se , eh’ egli era la porla 
dell’ ovile ; e chi in lei aperto sarassi l’adito, ed entrerà, ed usci- 
rà a suo agio, ed abbondante vi troverà il pascolo: Ego sum oslium. 
Per me si quis infroicrif , et ingrediclur , et egredietur , et piscila 
inveniet. tu questa porta siami conceduto al pcnsicr affidato di Gre- 
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gof-ìo raffigurare la carità. Questa introduce Tommaso ne' pili ripo- 
sti Tabernacoli della contemplazione ; T unisce a Dio come ad un 
centro immobile , solo è vago di affissare le bellezze eterne : /»- 
grédietur. Quindi vi si sente portato con tal impeto , che Si astrae 
db’ sensi , c da ogni fantasma sensibile •, familiari gli si fan i rapi- 
menti, non si avvede , s’egli sieda a mensa co» Luigi di Trancia, 
se s’incontri col Legato di Napoli, se una face gli abbruci la ma- 
no , non piu si sovviene delle bisogna delta vita : Ingredictur , et 
egredietur. In tale astrazione abbandona i pensieri , le idee , i ra- 
gionamenti. Siffatto abbandono sembra oscurità e notte : Egre- 
dietur ; ma questa è per lui la Dotte del Salmo , notte illumina- 
trice , perchè dormendo ad ogni cosa , veglia solo per cogliere i 
lumi di Dio : Egredietur . et ingredictur ; ed in tal lumi ei trova 
il pascol ; pascolo di delizie , di inebbriamento , di gaudio : Et 
pascua incentri , gandio, che vieppiù lo spinge all attediarsi in Dio, 
che lo disseta , e pnr la sete ne accende ; gaudio , che più della 
scienza la penetrare , < d intendere : Ingredictur , et egredietur, et 
pase.ua tnernùi- A parlar chiaro la carità innalzando Tommaso al- 
T amicizia di Pio , piu alto il rendo a comprendere , giacché i più 
reconditi arcani agli amici si appalesano. Eccovi un altro Giovanni, 
che riposa in grembo a Dio, c da’ suoi labbri apprende 1 misteri. 
La carità dimenticar tacendo a Tonunaso ogni altra cosa , V empie 
solo d’una pienezza di luce, eh’ è Dio. Eccovi un Mose, che sul 
ciglio della montagna s’ avvolge in spnò di oscura nuvola, e questa 
vien illuminata dalla sfolgorante -Maestà divina. la carità trasfor- 
mandolo in Dio . . . Oh portenti della grazia 1 Oh santa unzione 
maèstra finissima ! Ego ego tum ostium. Adesso sì che la porla 
della sapienza è aperta, fermate si son le colonne, su cui ergerei 
il grande edilizio : Excidit columnas , la casa è preparala : Sa- 
piculia uedifteavìt sibi domum. Entriuui pur in questa casa, e 
dopo avere schierati i princìpi della sapienza di Tommaso , tot-- 
ta , se fia possibile , ne mìsuriam l’ ampiezza. 

•' IL 

■ i r * ■ ' •* * 

Ma questo parmi quella casa del Signore da Ezecchiele scorta , 
ove per ogni fianco sboccavan copiose squadre di acqua , che in- 
sinui congiunte la ridondante piena formavano di fiume aliagatore. 
Né altra più acconcia immagine rintracciar io saprei ad adombrare 
tanta ampiezza di sapienza." Dessa si è appunto la porr imi di laude, 
che al sommo saper di Salomone accordò 1’ autor déll’Ecclesiasti- 
co. E bene con lui mi si consenta il ripeter di Tommaso : Impie- 
tri es guasi f lumen sapientia. Si , che di sapienza egli è un fiu- 
me ; fiume , che d’ alta vena muove , e giù discende ad irrigar i 
monti , a fecondare i campi , compiendo cosi quel verso del Sal- 
mo , elio in alto d’inchinar la fronte al dottorai fregio ad esplicar 
imprese per sovrauo consiglio : Rigarti montes de superioribut suiti, 
de fructu operum tuorum satiabitur terra. Oh piena irrigatrice , 
e fecondante , e perchè don ho io tra mani la sicura funicella di 
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quell' Angelo j che gii vide il fervido Profeta -, onde adeguare ni. 
tua amplitudine , e profondità t . * * . ' > 

Però ove mi aggiro ió indarno ? Si , che il filo già ba in ma- 
no , e questo si é il parlare di Tommaso ; giacché giusta la divi- 
na asserzione : Sapiens in verbi! produci! >e iptum. Parla Tomma- 
so da’ rostri;, e al.luou di sua voce quale eco risponde il risana- 
mento de’ guasti cuori, e de’ viziati costumi il correggimento per- 
fetto. Parla dalle cattedre ; e sì netto e nello stile , e conciso, sì 
nerboso nel raziocinio , sì nelle prove invitto ; unisce tanta bre- 
vità , é copia , sublimità di materia . e chiarezza , che - la fama 
del nome suo varca rapidamente , e isole , e mari ; e Colonia, Pa- 
rigi., Napoli , Bologna in' un tratto sembra» per lui divenute quel 
monte avventurato di Michea , alla cui vetta si affollano le genti 
piu rimòle per apprendere erudizione , e dottrina. Parla nelle di- 
spute? E tale inclite spavento, c sparge confusione, che non cosi 
smarrito giacque il superbo filisteo gigante ài primo sasso del pa- 
storei Davide , come al ragionar di lui scornati , e ravveduti sen’ 
partirono i più indurati Rabbini. Paria in mezzo alle dubbiezze 
ne’ generali capitoli dell’ ordine'^ ,e fra’ discordi pareri delle Univer- 
sità ? E al suo dire tutti si commuovono , come allorché zeCfiro 
eommoove le alte -messi gagliardo impetuoso soffiando , e la com- 
mozione ne fa secondare i concigli , e rispettare il giudizio. Parla 
al cospetto del Pontefice sommo a decidere trascelto di rilevantis- 
sime cause ? Ed il suo oracolo ad ogni più furibonda controversia 
impone silenzio , e fine. Parla . . . „ Eh parli pure quanto vuole 
Tommaso , che il parlar suo sài-fi sempre pàlesatore di sapienza", 
da elle egli è il parlare della sapienza medesima : Ego , potrebbe 
dir di se., ego sap -enfia. Si quella, sapienza , che apri il varco à 
fiumi ,- e di acque ingrossandoli accrebbe in loro é la gagliardia , 
e il corso', sì ampiamente si distese in Tommaso , che non altro 
dal labbro versar potea , che fiumi di sapienza : Ego , prosieguo 
pure acconciamente , ego sapientia effluii / lumina . Oh fiumi di 
laude degni , e d’ immortalità , non fia mai vero , che si disecchi 
la bella sorgente 1 Oh parlari non vi avvolga giammai dimentican- 
za nemica ! 

In buon punto il dissi , o signori. La- sapienza della bocca di 
Tommaso più forte leva la voce , più larga spande la vena -, voce 
deslatrice , che accolgono in carta quattro veloci scrittori sebben 
di materie disparatissime ; vena , che a quella pareggiac si potceb- 
be dal lercen Paradiso, uscita , che in quattro rigagnoli partendosi 
a bjignar terre svariate , ed arricchire si affrettò. E qui ben av- 
visate , che altro miglior filo io prendo in mano a misurar 1’ al- 
tezza di queste acque , dico di Tommaso gli scritti maravigliosi. 
Se non che a tale aspetto più che mai io veggo ingrandirsi la pie- 
na , distendersi , rigonfiare. Eh non è più questa un fiume , ella 
è un inare -. Fiuviuf meus , ripeta Tommaso, che ben gli sta , fu- 
rio! incus appropinqudc.il ad mare. Ma in seno ad un mare si di- 
steso egli mi segna il cammino , chi mi dona il coraggio ? In fac- 
cia di Iarde opere , che dovrò laudar prima , che poi ? Il novero 
mi abbaglia, mi sorprende la circostanza de’ giorni, iu cui scrisse. 
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giórni di turbamento ,- « d’ infortunio , quando oste nemica si ag- 
girava incendiosa per la Loìnbardia , e già atterrata si contava la 
patria di lui , o in desolazione là illustre famiglia -, mi sbalordisce 
il corto giro', in cui le compose , da che altri sì presto non giu- 
gnerebbc a leggerle. Ma penctriam più addentro , che tutto ciò-è 
poco. Qual a^vi mai , posso ben applicarli quanto di Basilio disse 
il Nazianzeno , qùat avvi mai genere di dottrina di cui . non si 
scorga posseditore ? Egli in tutte e si versato , che di’ tanto non 
fu altri mai in alcuna ; egli ciascuna si ben comprende , quasi 
ogni altra ignorasse. Vanlin pur altri Saccenti il diritto pillare , 
il provar nerboso , i’ aringar soave ; ma chi di lui , benché in un 
secolo di barbarie pieno , c di tenebrosa ignoranza, va più istrutto 
di que’ possenti mezzi elio a ciò conducono ; dico la Grammatica’, 
di cui tutte esattamente ne sà' le regole j e per fin gli avverbi ; 
la Dialettica , di cui tutti ne usa i principi \ la Dcltorica , che 
«1 ben apprò commentando Aristotile, e dagli scrittori, che l’aurea 
età adornarono., lui si familiari? Che se tal fiata nette scrivere sì 
leggiadre arme non segnò , fu saggio consiglio di rintuzzare , e 
confondere colle armi stesse degl’ indisciplinati avversari la preSun- 
zion vanissima di lor sapere. Questi, fa pompa di stranieri linguag- 
gi ; ed egli incontrandosi in qualche greca voce ricorre al natio 
fonte. Quegli è vago di .poetiche grazie ; ed i versi di lui nel com- 
messoti uffizio della solennità del corpo di Cristo troppo alla Chie- 
sa son cari , e pregiati. V’ ha ancora clri il lapidario stile esalta ; 
e 1’ epitaffio di lui alla, tomba di Piero il martire è celebratissimo. 
Oh quante nozioni , o quante scienze I Flùvius meus , appropinqua- 
nti ad mqre. Ma ancor questo è poco. Svolgausi te filosofiche ope- 
re , e dove, il troverete ameno osservator della natura-, sicché ha 
ad affermare col saggio Re , che. tutti li son palesi e le disposizio- 
ni dell’ orbe’, e le virtù degli elementi, e le- vicende delle stagioni, 
e la forza de’ venti -, ’e le qualità d’ ogni pianta , d’ ogni animale, 
autor perfino di quant’ era capace l’Anatomia di que’ giorni oscu- 
ri ; dove Geometra insigne perchè penetrator profondo delle più 
difficili .calcolazioni -, quando conoscitore delle musicali proporzioni, 
c consonante •, quando Astronomo seuopritor de’ cicli ; e la veggen- 
te Otrica , .e la direttrice Staticà , e la misurante Geografia , p la 
ragguagliente Idraulica, $ I’ Alchimiea nientemeno dimorar per ogni 
dovfr, non dà straniere albergatrici , ma da cittadine domestiche , 
potendo quindi far sue le espressioni della sapienza medesima : 
Gtrum Cacti circuivi , et profundum abyssi pcrietrani , in fluctibui 
inaris ambulavi , et in omni terra steli. Guardinsi le ■ Politiche , e 
strano non vi parrà l’ elogio di quej reverendo Magistrato , Tom- 
maso assai più d’ ogni Giureconsulto aver porta idea intorno l’ori- 
gine , l’ autorità , la forza delle leggi , ed il modo d’ interpretarle. 
Apransi le morali , ed ceco dall’ intender vostro confermato il co- 
stante opinare di quanti in ogni età scrissero di passioni , di vi- 
zi , di virtù niuno stare a pareggio di Tommaso. Voi mi -additale 
i Ribblici commenti ? Ma chi più sotto T ombra della legge ritevò 
lo splendore dell’ evangelica verità , nello moltipjici antiche cerirao- 
Corvesi l'om. 111. 3 
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nié l’ dirada de’ Sagrameoti , ne’ Salmi , c nelle Apostoliche let- 
tere i grandiosi misteri 'dell" .Uomo-Dio la speranza del risorgi- 
ménti) , le promesse della gloria ; no’ cantici le nozze di Cristo 
colla Chièsa , ne’ profetili vaticini, e specialmente in Isaia i tratti 
piu augusti della Divinità', in quell’ Isa^a, di cui sola picchila por- 
zione si contentarono di spiegare i Basili , gli Origeni , i Cirilli 
Alessandrini , che Agostino appena convertilo cominciò a leggere, 
ma spaventato da) bujq ad altro tempo ne differì la lettura /Que- 
sto si è quell’ Agnello , cui si accorda aprire il libro a sette sug- 
gelli fermato. Voi pii accennato i Teologici trattati ? Ma qui cento, 
e mille lingue di sanante aeeiajo al grand’ uopo sarebber richieste, 
se di tutte discorrer vi volessi : e delle interpretazioni del grande 
maestro' delle sentènze . e di Boezio e di Dionigi , interprctazio^ 
ni , che de’ più elevati Metafisici J’ ammirazion riscuotono, e lo 
stordimento ; e di quell’ ioeompre,nslbi|e collezione de’ Padri e Gre- 
ci , e Latini a dispiegare i Vangeli , molti de’ quali per lui solo 
si conobbero ,'di cui a mente oc ritiene i testi, e li riporta, quan- 
do V arte della 'stampa non ancor li avea divulgate, collezione, 
che mofitossi il nome di aurea catena , perchè si ben ne concilia 
i sensi , che 'pare un autor stilo', che parli , di tutti : contien la 
dottrina , ragiona 'con tutti , e tutti si esprimono per bocca di lui. 
Anche la voce di Tommaso si pjiò appellare : Vox n\uhitudmis ; 
e di que’ mistici Voli alfe amanti anime segnati , ove par impossi- 
bile , Che un uomo di scuola scriva si dolce , avverandosi cosi i 
sensi di Giobbe , che anche dai duri sassi si tregge il mele, e che 
fa. pietra, sa spandere -rivi di ogliù ; e dì que’ dogmi di fede dàlia 
ragion comprovali, a Gentili, ed Ebrei rivolti, volendo che sia 
per essi natia , e niente forestiera la voce , che gl’ invita •, e di 
quelle quistioni di verità a rassodare i già credenti diritte, doven- 
dosi per esse rasSomiglipre al caudellier d'oro illuminatore del Tem- 
pio. Ma pòrche mai i) tempo e sì breve , e la fiacca lingua non 
può seguire.')! buon volere , che almeno alcun Cènno farvi potrei 
delle frequentissime circostanze, io cui imposto fi far lo scrivere, 
ora ad istruir principi intorno al reggimento de’ popoli soggetti., 
ordir spiegar decretali , a scioglier dubbi , a propor massime, ed 
espor precetti, ed ora a' debellar errori, e degli antichi filosofi in- 
torno all’ eternità del mondo , e 1 ■ spirituali sostanze, e del moderno 
impugpator delle religioni Guglielmo, e di colui ammalialo da tane 
rivelazioni , e di quell’ altro , che male intendeva' de’ Sagrandoti, e 
di lutti 1 gli Armeni , e Saraceni di nostra Chiesa nemici , emnlator 
qui idi Tommaso di quelle rqote dette da uh Profeta c bollenti, o % 
fervide , die nell’ aggirarsi subito si recndo o, e geltan fiamme. 

Ma qui si spanda pur denso velo , che tutto le riportate opere 
di Tommaso avvolga nella caligine-, altra più smagliante loco ha 
qui per me a fi lumeggiare, lo vi offro la sola somma ai lui , 
quella somma , i cui articoli da Giovanni XXU veuner magnificati 
quasi altrettanti miracoli’ 5 e veracemente de’ miracoli operarlo , 
perchè al solo leggerla si ravvidero e Protestanti, ed Ebrèi', e 
poi esclamo. .Voi , ehm amichi/ avete le scienze , ricorretele pur 
tulle in pensier vostro , e pratiche , e intellettuali., e speculati- 
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ve , c dimostrative , e poi, mi- di te , di quale « mai mancante ? 
Requirite , parlo con Isaia , requit-iia dUnjtntar , teglie , unum ex 
eis non ■dcfuit. Non lucano nella natura , nou difficoltà , non filo 
sofia , non principio nella inoiale , non ripiego nella politica , non 
vizio , nou virtù , non perfino verità , errore , che sia sfuggito. 
Uii Paolo dopo il suo' rapimento al terzo cielo avrebbe potuto fa- 
vellar di più di quanto è Dio in se , e fuor di se ? De’ più -.alti 
misteri « tratta in tal foggia, che già lo arrotereste tra’ compren- 
sori, come se non avesse più T atto delta fede , ma la evidenza’, 
e la visione. Ah dica pur un antico dottore della Scrittura ,• che 
queste sol libro è una intera Biblioteca ; die delti somma di Tom- 
maso voglio asserirlo 'anch'io : J'ota Bibliotheta unus liber est. 
Anzi per , me lo attesta V "eruditissimo Labbè , la cui testimoniah- 
za e dì tanta autorità pressi) voi , * per me di tanta venerazione. 
La somma df Tommaso é il compendio di tutti i misteri. Qui si 
sta raccolto quanto insegnar, si può , e sape^. Vi inchiuse gli Am- 
brogì , i Gerolami , c Gregari , gli Agostini. Tutto se stesso v'in- 
chiuse' , e di se stesso maggiore è divenuto. Tutti appreso chi 
Tommaso intende -, ma non ben tutto Tommaso intende , ehi tutti 
gli altr'Oapprese. Ohe più ? Dppo la somma di lui altro miglior lu- 
me non v’ tia che; quel del cieio, il lume di gloria , Con cui si 
avvalora 1’ intendimento de’ beati : Neque attui supetresl -«» si lu- 
men gloriae poti tummam Tomae. Oh ampiezza di sapienza , la- 
sciate che mi arresti, io son fuor di me; oh ampiezza di sapieu- 
' Za, sovrngrande, non più veduto , pressoché divina ! Fluvius meus; 
fhtrius tneus appropinquavit ad mare. Oh mare troppo vasto , im- 
mensi)., io non son da tanto-, che più oltre ardisca tradurre r,li ! 
Oh casa tu sei quella del Salmo", ora ridondati le ricchézze ! iti- 
mi iae in domo ejus. Ma queste ricchézze non chiamano a se , e 
stringono per>mano la glòria ? SI-: Gloria , et divitiae in dumo 
ejus. Venga pur dunque-la gloria a dar le ultime tinte al lavóro, 
ed i- più vìvaci colori porga 1 a lumeggiare T amitiirabil sapienza di 
Tommaso. •' 

HI.- .'e . 

Uditori , parlar io vi debbo d’ una gloria , che alle ricchezze 
va congiunta ; e bene se queste furon abbondevoljssime -, e tra- 
boccanti , anche la gloria ha da essere inondatrice. Ma si eh' ella , 
è tale , e di lei par vaticinasse Isaia : Quasi inundantem gloriam 
genlium. Oh quante genti io veggo adunate , ed in questo punto 
quest'aere far risuonare di testimonianzotapptauditHce.; e chi Tom- 
maso acclama qual uom impareggiàbile , il dottore universale-, il 
Santuario delle scienze, il maestro de’ letterati , il principe, e 
Capo de’ teologi , il discepolo di Paolo , altro Agostino nell’ intel- 
ligenza de’ santi libri. Interprete Angelico del Salvatore stesso : 
Quasi inundantem gtortam qentium. In mezzo a tanta foHa .più- 
forte io sento a rumoreggiar fu voce, de’ Pontefici sommi , che la 
dottrina di lui appellano snpeHofe all ogni laude , sicura , infalli- 
bil«: prodigiosa , infusa celeste : Qutisi inundantem gloriavi gen- 
, • 
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itum. Però « tanto strepito della terra come non avrà a fare eco 
la voce del Cielo ? Ah , desideri dell' uomo voi pretèndete di trop- 
po. Ma no , vi consolate. Non è pago Iddio -, se a glorificar Tom- 
maso non fompe in eccessi. Anche la sua voce a quella de’ pòpoli 
ei viiol aggiuguere : Vox Domini super aquas. Si per ben tre lia-, 
te iu Orvieto , in Napoli , in Parigi il saper di Tommaso si com- 
piacque di commendare- Saran sempre vive nel cedro , nel marmo, 
nell’ oro quelle parole Bene scripsisti de me Thoma. Dopo ciò qual 
conto ho io a fare d’ ogni altra gloria? La lode di Dio è la retta 
misura d’ogni esaltamento. Tacete , tacete o acque Trementi della 
terra , che più di voi alto tuona Iddio : ’ Vox Domini super aquas. 
Quando parla Idifio , taccia l’ uom mortale : lestimonium Dei ma- 
jus est. , - 

ila dunque si presto avrò io a tacere , e a defraudare di sua 
pompa tanVultre glorie di Tomtnaso? Sj, tacerò, e bastia Tommaso 
aver avuto asuo encomiatore Iddio: Die probatus est , quem Deut 
commendai f il disse l’ Apostolo. Ma non tacerli n per questo tutt'i 
secoli , che qUf scorgo, stendere la mano., e i frutti additare , che 
colsoro mai sempre dalla sapienza di Tommaso , frutti , per cui 
nientemen che per le contestazioni grandeggia la gloria, di- lui , e 
come quella di Giobbe si rinnovella ogni dì ; Gloria mea semper 
innocubiiur.'E non si rinnovella la sua' gloria , se altro Beselcclo 
raccolto avendo da’ più pregiati legni del Libano quanto di mate- 
riali erd d’ uopo alla costrnziun dell’ Area •, se alla Teologia porto 
avendo e venustà , e metodo , e decoro , e fermezza , perché in- 
nalzata Su gl’ immobili fondamenti della rivelazione , e della tradi- 
zion de’ padri , e delle definizioni della Chiesa , con lei mira- rego- 
larsi gli stabilimenti de’ conciti ? E qui precipua menzione far io 
dovrei di quel di Trento , che la somma di lui locò su 1’ Altare 
a’ fianchi della Scrittura' Lei seguire pep legge le ,più riputate. 
Università di Europa , ed i più rispettabili religiosi istituti , felici 
estimandosi a parlar sacro di .riposar presso la sua casa , e -nelle 
sue pareti fissare il palo , e sotto il suo tetto adagiare ì figli , e 
quivi avere a riparo, e protezione? Ah a questo palo si appendali 
per adesso tutti, gli aurei vasi di bnore , che nel luogo santo ri- 
splcnderouo per ogni età’, c nella scintillante lor-'chiarezza mostri- 
no il frutto della sapienza di Tommasó. E non si rinnovella la sua 
gloria , se della cristiana perfezione' trattando muove così ogni sen- 
so , ed ogni parola , che son altrettante effusioni del cuore por- 
tanti .volere , ed unzione , ondi è , che ogni rango di persone tro- 
va' in lui ciò , che della Scrittura dissero gl' Ilari , i Gregnrl , i 
Orolami , il rimedio ad ogni diale , lo specchio rappresentatore 
del lordo., e del bello , un paradiso , ove vaghi spuntano i fiori ? 
Bèlje virtù frondeggiate pur graziosamente , fiorite quasi giglio, e 
al par del cedro tramandate in noi odor fragrante. Frutto egli è 
però tutto -questo del saper di Tofwuaso , che vi desta , vi avvi- 
va. Sacerdoti , amministratori de' Sagramentì , casisti, predicatori, 
pastori avete in lui con die rendere -.gloriosa la -vostra condizione. 
Tant’ è : siccome altri di Toimjrao Apostolo , lo dirò di lui : Di. 
yilus Thotnae maqislcr mundi. Gioì ia mea semper innevabitur. 
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Ma qyesta raaoo , che scrive ,noo è' sofà maestra , ma assah’trice, 
e propugnatrice. Anche di lei si può affermare , eli' è posta nel 
Santuario siccome la; spada , di cui Si hanno a valere i guerrieri 
del Signore a debellare quanti errori di di in dì si sprigionano dal 
nero abisso ad offuscare il bel giorno della Chiesa : .l\mam'le quoti 
gladium fortium. Èrga pure a cento a mille le minacciose sue cre- 
ste la voraginosa ldra.di A verno , e di lorde bave addensi l’ aere-, 
ma la spada del folte non è mai satolla di saugne, ella è sempre 
vibrata finché .tutte non sian recise , e dati’ orrendo busto divelle. 
Tommaso* profetò l’avvenire, e quelle arme , eh’ eran opportune a 
conquidere ne’ futuri tempi I’ eresie tutte , nella sua dottrina ha 
preparate , 6 temprate : Doclrinam , parla per Ini la sapienza : 
Doctrinam quasi prnphetiam effondalo. Cingasi pur qui la Chiesa 
la veste di giocondità , e con piè trionfatore Calcando tanti atter- 
rati mostri, e palpitanti, e morti , più che mai esalti legloriedi 
Tommaso : Gloria mea temper innmabitur. Ma si che anche a no- 
stri giorni queste glorie sf hanno a [innovellare. Sventurato secolo 
diciannovesimo., secolo di vertigine) "pieno ,.e di delirio, tu sei trop- 
po ardito in isperare , c he 1 tempestosi fluiti di empietà , che sol- 
levi dal mugghiante send ,'abhjan da cardini suoi a scuotere la-si- 
enoreggiante fede. Mira Toiwnaso , che- porge la dèstra a sostener- 
la. Quella vanp filosofia, da cui all’ opinar di Tertullianp si machi- 
nò sempre 1’ errore , e si rovesc-iò il vero , in mano a. lui , che se- 
parò in Aristotile il buon dal cattivo , ne combattè l’abuso nel- 
l’Arabo Averroe , o suoi segùitatori , alla sacra dottrina si assog- 
getta qual fuggiasca A gare alla sua padrona , e da ribelle, eh’ era, 
si umilia , servendo cesi la menzogna- alla verità , la ragione alla 
fede l'oro del profano Egitto alla edificazione del Tabernacolo. 
Nientertwftco de’ passati tempi ancor tu lo bai ad appellare I’ Apo- 
stolo de’ filosofi. Anche alle tue bisogna fu rivolta la profetante Sua 
dottrina, e questa è il chiodo , che rafferma le funi de’ bersagliati 
padiglion di Sion -, fermezza rinnevellante sua gloriai Gloria mea 
semper tnnòmbilur: Ma questa gloria p' ingrandirà , - se il chiodo 
rassicurante viemaggiórmente allargherà il' giro delle funicelle, e la 
be|la ombra di pace prmnuoverà. Ah ài lo spero in Tommaso. 
L’ opera sua. alla riùnion delle Chiese mirante al Fiorentino Conci- 
lio portata-, ed al'Liouese, alla cui volta avviatosi non giunse , 
perchè ih mezzo al. corso , e ancor fresco di anni reciso , che mol- 
tissimi degli Scismatici convinse , e rischiarò , tanto potrà un gior- 
no ... E parmi già s’ affretti il venturoso istante , cui le fatiche 
sue indirizzò , c gli estremi suoi sospiri. E questo è 'detto sua 
dottrina il frutto migliore , e della sempre crescente sua 'gloria 
sarà il colmo : Gloria mea semper innembilw. 

Gloria , che se alto echeggiò in Ciclo nel- trapassare di lui per 
la folgorante luce , che cinse il Monistero , e t’ pere accèse , che 
qual fulgidissima stella trascorse il suo spirito , anche in terra ha 
a rimbombare e nelle Accademie-, ehe per Ini van famose , e ne- 
gli Altari ,)ur eretti , e nella veneràzien diffusa di sua dottrina , e 
selle sollennissime celebrità lui consagrate. Una gloria in somma , 
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che noi» sia; indegna di , tanta sapienza. Sapienza ammirabile nei 
principi -, nell’ ampiezza v ne’ frutti. 

Miei Signori, parrà forse a taluno, che scarso laudatole io aia 
Staiti fin qui , ina di altro soggetto ini si doveu attillare la com- 
mendazióne I non del Dottore di tutt' i Secoli , non del Maestro di 
tutte le verità , non del confutatore- di tutte le sette , non dell’An- 
gelo delle, scuole , non della casa alla Sapienza innalzata , non di 
Tommaso di Aquino: Sapicnl io aedificava sibi domum. 

* , . • ,f 

■ * • * * • . ■ , . ' / 

OBAZ IO IH-’ E XLIX- 

; < DI S. VINCENZO FERREBI. 

Testimonia tua credibilia facta «uni nimii. Psalm. 02. 

C ’ 

CJo dì quelle testificazioni amplissime , di cui quasi di suggello 
appalesalo! - .compiacquesi 1’ ottimo Iddio gUeruir V eletto suo retag- 
gio la Religione , ri può asserire ,, che tutte sono fuor di inolio 
credibili , valévoli quindi. a- dar .pròva evidente di veracità: io-pen- 
bii, ornatissimi Ascoltatori , non aver a pronunziar menzogna affer- 
mando sovra d’ ogn’ altro essere all’ altro disegno acconcia la abba- 
gliante sempre stupenda forza 'de' prodigi. , lina operazione a favel- 
lar con .Agostino , e Tommaso . ardua , insolita , ogni aspettarteli 
vantaggiante., ed innalzanlesi óltre il poter di natura creata, -o per- 
ché la conosciuta energia di. lei/ a tanto non giugni! , o perchè Io 
usate sue leggi non si osservano , o perché a ritroso di contraria 
tendenza -, una tale operazione siccome da occulto sovrano princi- 
pio’ provegnente , e da un principio , eh’ è la .verità medesima , 
cioè Iddio; no avvenir non può a promuovere., ed approvare bu- 
gia i e falsità.- 0 eccelsa schiera dei Santi Eroi ,- che coll' immor- 
tale lor nomo illustre renderono , e memorando il Soeplo avventu- 
ralo , Ohe gli accolse , festeggia pur , e gioisci alt’ udir esaltata 
per ogni parte quella virtù operatrice di maraviglie di cui a do- 
vizia ne vai fipgiata, da -che. io -lei ciascun avvisa la munifeslazion 
più sincera della divinità della' Religione , e piò per quésto , che 
per altro titolo ella col verso del Salmo si sente applaudire dalle 
Nazioni seguaci ; Testimonia tua credibilia facta sunt nimis. Però 
quando mai con- piò di ragione volger -si potrebbero alla Chiesa le 
voqi encomiatrici , xhe- in questo alle glorie- dell’ impareggiabile A- 
postólo di tutta Europa Vincenzo Ferreri sacro , sollenne giorno ; 
di quel Vincenzo , cui parca Iddio affidato avesse il suo braccio 
onnipossente , tanti sono , e grandi , e stranissimi , é di niun al- 
tro veduti, mai i portenti , che di lui si riportano , pprtenti , die 
volume non y’Ila, penda, e lingua , che valgano a segnarli tutti, 
poi tenti ... Se non che ahi fio dove giugne quella cieca turici , 
che in questa infelice stagione ardimentosa mpove guerra al Ciclo? 
Perchè balzar dal soglio si vorrebbe b Religione , si spacciali poi- 
falso quelle contestazioni' medesime , che |a mostrali vera. Per Ig 
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qual cosa avendo io per sorte pregiatissima a- parlare, in commen- 
dazione di un tanto Taumaturgo immetto a si fiorente adunante, 
piuttostocchè narrar i miracoli di lui, mi si conceda persuaderne 
la credibilità onde questa mia non so se panegirica, o apologeti- 
ca orazione i pregi ricordando di Vincenzo , alla Chiesa iatreecerà 
nuovi trofei , divenuta cosi la credibilità delle testimonianze di fin 
figlio la più squisita riprova della credibilità della Madre : Testi- 
monia tua credibilicr faoia sunt armi». In un Secolo d' irreligiosa 
filosofia , e vana , inopportuno non dee .parere- io pàrH di credibt- 
lità : ad un popolo animato di viva' fiducia ossequiósa no» Sarà 
Certamente discaro l’ udir a parlare .detta credibilità de’ miracoli di 
si gran Samo, . » ! . i 

I. -, • * " :t <- 

SI ferma., dissimular no ‘I posso, o Signori-, et ferma mi sta in 
mente la credibilità- de' prodigi di Vincenzo, che csaltator com’io 
ini sono di suo nome , anzicchè Uditori di pietà pieni , di riveren- 
za , e di amore verso di un tal Taumaturgo nemici li" bramerei 
delle glorie di lui , e contraddittori sicuro per un «ontenzioso 
convinciménto , che di assai avrebbe a grandeggiare la mia orazio- 
ne. Su via , direi , popoli , genti , Nazioni tutte dàlia terra udite. 
Punto vale, presso voi sceltezza di testimoni -, ed infallibile autori- 
tà £ Ma qui abbiamo storie '.fedeli', consentimento’ universale , pro- 
cessi, autentici , tradizioni sincere, monumenti antichi , oracoli dei 
Romani Pontefici. Storie non da malvagio genio d’ ingannare , o 
ingannato per illusione, e fanatismo, ma dalla pitf assennata pru- 
denza ,. e saggezza' disegnate , a colle piu severe leggi della Criti- 
ca condotte •, Storie , qui pejo aggiungono , e fede e la asserzione 
di quanti vissero a que* giorni , ed un numero ridondante di per- 
sone d' ogni sesso , d* ogni età d’ ogni grado , che su’ lov occhi 
tante contarono maraviglie , poiché non nel bujo , e negli angoli, 
ma nel jn&zo, della Città . de’ Chiostri , delle Chiese , delle vie , 
delle piazze à pubblica luce operate , maraviglie da più diligenti 
inquisitori di sue azioni raccolte , vagliate , raffermate ; maraviglie, 
la cni memoria non potrà languir giammai , da ebe tròppo hau 
ragion di rammentarle a lor profitto le popolazioni, intere. E non 
r morda no gli 'abitatori di Moncallieri rinverdite le lor viti da pro- 
celloso nembo manomesse , 6 di uve novelle rigennoglianti ; e di- 
strutte le locuste de' lor campi' desolatici quei di Origliela; e l’Ab- 
bazia di ChiarSvalle , e Barcellona -, e Lambitile il pestifero morbo 
per lui sgombro , e Lerida , 'e Carcassonale fonti salubri, "'.per cui 
furon ristorate t Maraviglie non solo a noi tramandate per umana 
spesse volte dubbiosa tradizione, ma di cui ancora. ne rimangono 
alla nostra età*-i più irrefragabili monumenti. Ti\accehnar li puoi; 
o Salamanca , nelle corone per lui benedette, tu, o Luzon, in qonl 
sasso , -su cui predicò , nelle cui schegge , e minuzzoli trovan la 
guarigion gl’ infermi , e tu , o Major ica , nell’ ulivo , che. li valse 
di pulpito , che per quanto si tagli, e sfrondi ,'pur rlnìjn lo stes- 
so.- Che dirò poi e della pictrà, che ne formò il guanciale in Graus, 
e del vino alle turbe seguitatimi in Villa-lungo somministralo , e 
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del cappello in .Valenza donato a femmina meschina ? Ma dove la- 
scio « la veste , ed il Breviario , ed il Crocifisso , die quii e là 
depositò a miniera , e sorbente di grazia ?• Che piò ■ Maraviglie , 
di cui non v' ha luògo a sospettare dopo l’ autorevole oracolo del- 
la Cbii-su , che lui acclama qual uomo colmo d’ una virtù tutta di- 
vina. Or dopo ciò che si dice , che si risponda? E a tanto si' le- 
verà l’ardire di dar solenne mentita a testimoni chiarissimi di tan- 
ti popoli e pesati , e veggenti , e veracissimi ? Ma se di si ampie 
testimonianze si ha a dubitare , dov’ è la certezza morate de’fatti? 
Dov’ e la sicurezza delle intraprese ?• E perchè tutte ad un punto 
non hanno a cader a terra , giacché non di piò valido sostegno 
niunite le Storie e Romane , e Greche , e recenti , e vetuste , ed 
Ecclesiastiche , e profane ? Oh il cieco tenebroso Pirronismo io mi- 
ro addensarsi su d’ ogni cosa ! Oh il commercio -, e I' uman genere 
seppellito nella confusione , e nel caos ! . 

Sebbene a viemeglio trionfare della costoro .irregfpnevole contu- 
macia , che avvi mai ne’, portenti di- Vincenzo , che gli sopraffaccia 
di tanto , per cui son si restii a credere ? Porse quella strana 
grandezza assai più d' ogni altra" sormontante le basse nostre idee, 
e l’ immaginar nostro? Ma vi sovvenga', che io parlo di opre ogni 
naturale facoltà eccedenti , e siccome tali la lor grandezza non 
può non destare sorpresa , e stordimento. E poi tali' opere si ri- 
guardano .oltre l'ordine di tutta la natura creata : dunque , argo- 
menta 1 ' Angelico n’ è sola cagione I’ Onnipotenza sovrana , che cer- 
to alle creature non mai si comunica., possibile non essendo risie- 
da nell' Anima abituale qualità siccome principio operator di mira- 
coli, e soltanto si vale Iddio dell’ uomo quasi di strumento ad o- 
perargli- Grande Iddio quanto voi siete maravigNòso ire’ vostri San- 
ti.l Oh è pur beato colui r che avete trascelto a manifestare alle 
genti )a vostra virtù ! Contisi pertanto àd immortal laude del Fer- 
rari : Ma ri us Domini crai cum ilio. La mano del Signore era con 
lui , quella mano , che tutto può. Eli narrlnsi pur dùnque cose 
grandiose 4 non più udite , stranissime , e il tutto troppa è facile 
a credere : Testimonia -tua credibilia (dcla sunl nimis. Restituir la 
luce a’. Ciechi , la favella a’ mutoli ,. 1’ udito a’ sordi, a’ languenti 
la vigoria , il mòlo agli attratti , raddrizzar gli storpi , accertar 
di fecondità i talami, preservar dalle doglie le partorienti è un 
nulla per òhi ha la man di Pie con lui. l’ar pip Sorprendente non 
esservi cosa nella natura , che. ad un suo comando resista:, non 
Cielo , non Terra , non Fuoco , non Acqua -, non gelo , e se dirot- 
te piogge allagano i campi , o iLCiel fatto di bronzo inaridisce là 
messe, s’ affrettano quando dall’ Austro le nubi irrigatrici , quau- 
do dall’ Aquilone i tenti serenato» 5 non terra , e gli epidemici in.- 
fiiissi disertatoci si dileguano 3 non Cuoco , è gl' incendi più rovi- 
nosi s’ ammorzano non acqua 3 e la più impetuosa piena di gon- 
fio fiume s’ arresta : ma pur per chi ha- eoo seco la mano di Dio 
ancor questo è poco 3 quella inano , che distese, i Cieli , librò sui 
1 ardili! ■ la terra , avvivò’ il fuoco , a certe leggi obbligÒY le acque. 
Assai pili sbalordisce lo udire , che Vincenzo sospeso tiene in allo 
dove enorme banco a comodo degli ascoltanti innalzato , che dal 
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S rave peso fiaétatosi cadea ad ecddió ; dove un muratore , che 
alta cima 'di un ponte capovolto piombava , finché lui non ai ren- 
da. la facoltà primiera di far miracoli , che forse a prova di virtù 
divietolli il' superiore : che ad un suo cenno" gorgon palazzi novel- 
lamente eretti a preparare albergo, e ristoro alle folte turbe, che 
predominante catena lui stringeva , e i passi ne seguivano : vede- 
te , che nella pimà di Valenza li spuntan sul dorso due ali , ed 
a bastiglia rapidissimo drizza il volo a tcar di rischio di morte' la 
infante, e tosto ritorna-, che a lite ar una innocente donna dai. fu- 
ribondi trasporti di geloso consorte , che il nato figlio sospettava 
non suo , perchè da fosco colore adombrato , impone al bambino 
di andar cercando il genitore tra la folla dell’ udienza , e Jui-se- 
gnare a dito , e lui pubblicare a-ì alta voce , quindi restituitosi al- 
le braccia dell’ estatica nutrice cangiarli in belio , e vistoso il dif- 
forme sembiante : ma se la man di Dio è con Vincenzo, e pe£bè 
no’l potea fare? IJgli è pure Iddio , che cbn un dito scìstiene il 
Mondo , che il trasse dal nulla , che colla sua destra sollevò un 
Profeta tra la Terra , ed il Cielo , ed altro ne trasferì dalla Giu- 
dea in Babilonia a recar soccorso , che cangiar può la ‘ pelle degli 
Etiopi , e fa. eloquenti le lingue de’ più balbozzanti fanciulli ? Stra- 
nissimo fuor di misura , per non dir ridevole si divulga , che Vin- 
cenzo addensi cosj le nubi , che formin bastevole ombrello a ripa- 
rar, chi è con lui dal rovescio di tempesta', e dal robusto raggiar 
del Sole ne' di estivi, die Vincenzo obbedir si «faccia da insensato 
giumento ^ il quale scuotendo i' piedi lascia su] suolo i ferri -a ca-, 
ricar di vergogna il fabbro avaro ; Ielle Vincenzo ad ottener perdo- 
no a chi' dispera , foglio supplichevole spedisca al Cielo , e dallo 
stesso. Flgliuol di Dio assicurante ’ né discenda il rescritto; e che 
per anco ad altri Commetta di far miracoli ; e ne comunichi il po- 
tere ? Ala e fu forse ridevole , che di repente rompesse un’ edera 
a difender coll’ombra sua un Giona dal cocente sollione , o che 
l’asina di Balliamo rispettando un Angelo minaccioso parlasse con 
voce umana ? Anche in Cielo si scrive ; e ben dal Cielo dispose 
quella mano , che scrisse sulla parete la condanna di Baldassarre, 
e Giovanni l’Evangelista vide nella casa del Signore un libro scrit- 
to entro , c fuori : e lo scrivere è proprio del Divin Unigènito , 
giacbhe egli in terra' scrisse sul suolo, del Tempio a difesa della 
donna colla in. adulterio ; cuci salmo egli si appella: Ca(amut 
icribae telociler tcribenlù. Non è nuovo , che la virtù di .uno ad 
nitri si partecipi. Dello spirito di Mosè furono a parte i settanta 
seniori d’ Israele ; e Simile in mezzo ad uno stuolo di Profèti si 
trovò 'cangiato da quel , ch’egli' era , ed egli pur profetò , e pro- 
fetarono quanti de’sUoi messi spedi a cercar Davide. Taut’ è : la 
mano dei Signore era con - Vincenzo , e ciò basta : Mania Domini 
mania Domini erat cutn ilio. 0 saggi del seqplo.dbbassale una vol- 
ta la indocile fronte altera. No che le opre di Dio. ne’ suoi servi 
appalesale col breve intender vostro no che non si hanno a misu- 
rare. Il poter di lui al di sepra di' vostra fiacchezza s" innalza as- 
sai-più , clic il Ciclo . non soprasta alla Terra-; e questo potere 
era egli padrone di esercitarlo mercè di Viucenzo. Nè solo il po- 
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tea *, giustissima del pari ve lo spinsero le ragloul , ragioni tutte 
conformi a.' consigli di sua provvidenza , e valevolissime a levar piti 
aitò. la gloria del. nostro Eroe. - 

Dissi io prima ragioni conformi a' consigli di provvidenza. Fu 
sempre all' avvertir dell’ angelico drdì bario costume del sommo Idi- 
dio , allorché alcun uòmo traseegtie\ e manda a dichiarai; alle gen- 
ti là sua volontà d’ un màrchio distinguerlo gdernirlo di un po- 
ter mqraviglioso , onde avvalorar co' prodigi la parula di verità , e 
la* presenza sua iu lui ipercè la grazia comprovare , dico la santi- 
tà. ^ìe’ quali due, fini riconosco Bonaventura ta norma di' discerne- 
re i- veri miracoli da q ile’ falsi de' maghi di Faraone , di Apollonio, 
di Adriano , di Esbulupio , delle Vestali , ed altri móltissimi da'Do- 
natisti vantati tanto ; cioè che quelli erano ad esaltamento della Di- 
vina giuria , a commi profitto , e questi n solo . inganno , ed illu- 
sione. Di fatti bramoso Iddio , che Israele porgesse orecchio a quan- 
ti Profeti lui spedì di età .in età a scuoterlo , e salvarlo., lettera 
d’ inroulraslabilc credenza lor porse , dir voglio il sud. braccio -, o 
braccio . di virtù taumaturga : ed all’ avvisar le opre di questo brac- 
cio medesimo nel -Nazareno non potè ristarsi uu Nicedemo dail’ac- 
< et (arac la divina santità. Or chi mi vorrà negare , elio sia stato 
in ispecial, maniera eletto da Dio uu Vincenzo a banditore dell’E- 
vangelica verità, a nuovo . Profeta f Beh -per tale- il conobbero i cit- 
tadini, di Valenza sua patria , allorché ancor fanciullo il vedea n rac- 
cogliere stuolo, di compagni , e in mezzo a loro sermoneggiare .ro- 
bustamente. Ben per tale lo attestò l’ Europa tutta , qualora dello 
divise di Domenico vestito dalla bocca del’ Salvatore costituito ven- 
ne Apostolo ; quella Europa , ebe non mai stanco discorse co suoi 
passi , bagnò co’ sudori suoi , e colle sue grida'convertt. Ancóra 
mi s nonno ali' orecchio, quelle voci di stordimento , iir cui forzato 
era ciascuno a prorompere : Prdpheta magnus , Propheta magma 
surrexit »« nobis. Ed un tal Profeta- vorrem noi dire , ebe Iddio 
fregìuto non abbia del corredò de’ prodigi , onde conciliar fede ai 
suoi parlari ? Eh , , Propheta mngnui turrtxil in nobis. fi sorto in 
Viuecnze un nuovo Elia a .far argine olla ondosa piena, di vizi , e 
di errori , che tutta allagavan ia terra: a die stupir poi , se co- 
me al comafido di quello discese fuoco dalfc nubi a. divorare, ehi 
turbar ne volea il disegno*, così per queslp rovinasse un portico 
a sfracellare , e seppellire , chi nq dileggiava H ministero i‘ È sor- 
to in Vincenzo un nuovo Eliseo a ristorar glisfrógi del Divin cul- 
to a che innarcar le ciglia , se siccome aL cenno di quello galleg- 
giò la scure nel Giordano caduta , e si moltiplicò V oglio a chi il 
ricettò ; cosi a questori alzasse l’acqua d’ nn pozzo a porgerli il 
calzare , e d’ scelta fargia I’ àrea si riempisse 'a pagamento dell'o- 
ste ? E sorto in Vincenzo un nuovo Daniele a sangr le piaghe, per 
cui nell’ ostinatissimo scisma lacero np andava il casto seno della 
bella figlia di Sion : e qual sorpresa , se. siccome riuscì a quello 
salvar un’ innocente collo scoprire gl’ inganni de’ laidi vecchi accu- 
satori j a questo si concedesse di farlomercc I’ accertamento di un 
ravvivato cadavere ? È sorto in Vincenzo un nuovo Ezccchiele a 
confortare i giusti , che piangono' sulla desolazione del Santuario : 
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e guai jnarayiglia , «e nientemen di quello vincitrice levasse la sua 
voce sulla tenebrosa region di morte , clje per ben trenta fiate, a 
*1 [Spetto di .sua- folce ritornar dovè le rapite spoglie, ed amiche per 
lui si riniiovellò lo spettacolo del campo di secche ossa ingombro? 
farlo, e chi no ’l sa , di quél giorno , io tui abbattutosi in oscu- 
ro antro ,' ove da ogni luto pendeano pezzi di carne di uomini da 
barbara mano trucidati ; e forse all' intuouar di quelle voci mede- 
sime : Ossa aridii audite nerbimi Domini , di repente vide ricon- 
giungersi le sparse membra , e fiorente colore ripigliare , e vita 
-novella.. È sqrto un Gioele ad 'annunziare il giorno estremo del sin- 
daco. È sorto . . . Che .piti : Propheta magma , Propheta magma 
turrexit in ,nobi>. Troppo pértautó dicevole cosa ella era , che Id- 
dio con non mai interrotta serie di miracoli ne autenticasse la ve- 
racità. Ma nientemeno la santità di lui con tal mezzo si avea a* 
comprovare. ■ , ■ 

•0 santità di Vincenzo qual copia d’ingegno è mai si grande, > 
q uni li urne di eloquenza è tant' ampio., qual maniera di parlare, 
e di scrivere è Si eccellente , e rara < che pò, ssa celebrando ugua- 
gliarne l’ nUezzà t Chi le forme me ne presta al grand’ uopo, e lo 
immagini ? E perchè non ho qui, la santa veste da Dio ad Aronne 
destinata , che al mio Eroe mettendola in dosso, a distinguerne il 
Sacerdozio , nella moltiplice sua preziosità tulle in un punto ve ne 
accennerei disegnate le virtù ,? Vedreste del bissò una mondezza 
propriamente Angelica , che non imbruni giammai a’ più, violenti 
femminili assalti, nella porpora una .mortificazione non d’altro ge- 
nerosa , che dì estenuanti digiuni', e di crudi colpi sanguinosi , 
pe’ quali alla- fiacchezza de’ suoi La gagliardia di altri, bradi bra- 
mava, sostituire , e per fin ne li supplicava.; nel forbito oro una 
caritè che siffattamente -a Dio lo innalza , ed unisce , che al par 
di Paolo non si sa , s’.egji $ia ntlcorjw , o fuori del corpo; nel 
giacinto una umiltà "sprezza trite di mitre, e Cardinalizi cappèlli, 

E non vedreste nel zaffiro una compassion soavissima , nel topazio 
una pazienza senza confini , nello smeraldo . . i Benché quando 
cesserei io di noverar, tante virtù nelle brillatiti gemme rafficurate? 
"Non posso però a meno di non affissar alcun poco, la fede r sicco* 
me quella , cui .specialmente attribuisce 1’ Angelico 1’ Operazion dei 
miracoli , non però qual engion producitrice , ma sola disposizio- 
ne , e merito, sii perchè i miracoli diritti sono a confermar ìe 
verità della fede propaste , cui per umani argomenti non può ag- 
giugnere l’ umano intendere o sia peretfè derivano i miracoli dal 
divin potere , cui s’ appoggia tu nostra fede, c<| in lui confida. Ma 
della fede di Vincenzo ,rbè dirò prima, che poi ? thè riverenza 
per tutto ciò , pb’ è rivelato ? Clic zelo per la pace dfìila Chiesa 
Qual generosità -nei coinbatlerne i nemici ? Qual soggezione al suo 
rapo ? Chi di lui più instancabile nel dispiegarne la dottrina? Chi 
di lui più fervido nel pregare? Che se Iddio co’miracóli si' fa ri- 
muncralbr della fede, a si sguisita perfezion di lei come uguale 
non dovea corrispondere la possanza de predici , appulesatrice cosi 
con solo de- consigli di oediuaria Provvidenza sovrana , ma ancor 
de' preclari ineriti di Vincenzo? Oh adesso Si, che non dee parere 
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strano siasi compiuta io lui la promessa fotta da Crjsto a'veri cre- 
denti : . Signa eos , qui crfdidcrint , haec tequentur. À Berma te pur 
di lui •utyri ta potestà su rei spiriti , che da tanti corpi sgombrò, 
altri la perizia d’ ogni linguaggio più sconosciuto , straniero , e 
barbaro •, voi t> serpenti Iuguli , .vói i mortiferi veleni succhiati da 
fui, che noi 'danneggiarono , e voi la sterminata copia de'malicbe 
dissipò , ed ij tutto troppo è degflo di sua fede : > Signa eoi , qui 
credtderinl , haec tequentur. Sebbene aneor questo è poco. Se io 
vi asserissi , che al suo cenno si scorsero i monti, e ti trasferirmi 
da luogo in luogo, il dovreste credere, di- si strepitose maravigliò’’ 
avendone assicurata la fede Gesù Cristo nel suo Vangelo. Che im- 
porla, che dello slesso divino Maestro tor bose non si ricordino? 
Tonio Iddio si compiacque di esaltare la eccellenza della fede: Qui 
’ credit in me , opera , quac ego fació , et ime fdciet A et majora 
horum faciet. Maggioranza però , che anziché nuocere , illustra di 
assai la virtù di Cristo. È vero , riflette Agostino, che l'ier,o colla 
sola ombra fuggevole sanava gl' inférmi , e Cristo col tocco delta 
veste : ma si avverta , che Cristo i| potea tur senza di l'ierò, ma 
non già Piero senza di Cristo. Oh fede di Vincenzo veramente gran- 
de , degnissima perciò di sé larga rimunerazione 1 A si scintillante 
luqic apri una vòlta, gli occhi , o secolo tenebroso: non cercar più 
de’ segni a riprova di verità , che bastinoli te ne porsero jie pas- 
sate stagioni ; e nella sola tua cicca arroganza ne riconosci la pre- 
sente scarsezza. Tu ti lagni tuttodì , di' è inorridita la -véqa delle 
grazie r ma con più diritto'’ si lagna la grazia^ che gli uomini hun 
chiuse le vie a' suoi sbocchi. Cosi ‘va.: Modo ; tei dicé Bernardo , 
ma do dcftcwnl miracula ', quia digni receptionts non inventuntur. 

Ed in vero perché degno n’ era Vincenzo , di tanti ne potò mo- 
strare , é stupendissimi.- ; * 

lo fin qui , or signori , di varie maniera ho adoperato a pòrro 
nel.la sua miglior veduta la credibilità de-’ prodigi del Ferrcri ; ma 
la più efficace ancor mi rimane ad usare ; «1 egli la mi sommini- 
stra in se stesso , per cui più che mai forza sarà il prorompere : 
Testimonia tua credibilia facla sunt lùrhis. lo veggo in Vincenzo 
un uomo , che non ancor nato forma il desiderio, e' l'aspettazione 
delle genti v nato di poi n’è la gioia, la esultazione, la festa. Ogni 
ordine di .persone accorre ansioso di vagheggiarlo „ da parte del 
pubblico si tiene al sagro fi nte , quasi fosse il figlio di tutti ; e 
l’imposto nome di lui dal pupo) tutto si ripete ad alta voce colle 
pupille umide , è colle mani al cielo alzate. 'Ma come ciò, se rin- 
novate non si (ùssero ih lui le maraviglie del Ballista se anch’egli 
pronunziato non. fosse stato al padré da Un Angelo , se la madre 
del pari saltellar non l’avesse udito nel ventre, e se a quello de» 
bitor è Zuccheria della sciolta favella, 'lui non dovesse una cieca 
il guardare? Io osservo in Vincenzo un uonio, in cui se si specchiasse 
il Savio , adempiuto troverebbe per intero quinto profetò di se. * 
Anch’ egli non ebbe ad aspettare dalle curve spalle , c dal crin ne- 
voso credito , ed autorità; ma avente appena la guancia rugiadosa 
ottenne’ chiarezza pressa lé genti e giovine fu onoralo da seniori 
del popolo : da che Diacono appena fui dalle mólte miglia dittanti 
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cor reati ad ascoltarlo ragionando, c lui «Jean regolatore gii uo- 
mini più maturi'. Habebo claritatem ad turbai , et honorem apud 
Seniores juvenis. ^ncb* egli si conciliò la venerazione' de’graniSj , e 
■de’ monarchi più .possenti lo stupore: mentre trascelto a confessore 
dagl’ infanti di Aragona , dal pontificio legato chiamato a teologo, 
a limosiiiicre , ,e consigliere di Stato dal Re D. Giovanni e dal -Vi- 
carici di Cristo innalzato al rango di cappellano domestico, di mae- 
stro-di sacro palazzo., di legato, c di' sommo penitenziere: In con- 
spechi polenltum admirabilis ero t et facies pr.incipum mirabunlur 
me. Anch’ egli’ disposo a piacer suo de’popòli , ed al suo giudicare 
vide soggette le più libere nazioni, posciachè arbitro fu acclamato 
di famose controversie , dove de’ parrtichi co’ regolari, dove depri- 
vati col pubblico , e dove della successione dc’reami, e pe'rfin l'ora- 
colo de’ Concili : Aculus inventar in judicio. Disponam populos. et 
nationes mihi erunt subdilae. In muliitudine videbor bonus. Anche 
egli finalmente seppe incuter timore a’ principi più superbi e ter- 
ribili'-, c quale di fiero dlvien mansueto, e quale rilascia gli usur- 
pati beni , c chi cede alle pretensioni del popteficato : l'imebunt 
me audientes reges horrendi-. Ma copie mai tutto ciò, se della sua 
infanzia non si fosser riferite , e avverate predizioni, e pioggia al 
voi èr sub caduta, e trapassati risorti; se ogni ora non si- fosse ve- 
duta 'nelle sue mani quella taumaturgo bacchetta di Mosè, che tre- 
mar Iacea sul trono i più caparbi Faraoni ? ' 

Quale Evangelico dicitore con più ansietà fu disiato ? Quale ac- 
colto con piu benedizioni ? Quale Sì avidamente ascoltalo ? Qui ini 
ha a' porgere i suoi sensi un .Giobbe : , Expcctabant me sicut plu- 
cium. Non così bramate son te stille del cielo quando assetate lan- 
guiscono l’ erbe del prato , come la missipn di lui si cerca. Prin- 
cipi, e Monarchi lui mandano splendide ambasceriea supplicamelo, 
e le speranze e i voti , c’d i sospiri delle nazioni lo implorano. 
Condiscende ? . Pfocedebam ai portam ckilatis. 0 Attanagi , o Cri- 
sostomi ricordate il trionfale vostro ingresso in Alessandria , cd in 
Costantinopoli , e poi mi dite , se questo no ’l pareggia , se pur 
non lo avvanza ? ^Le città escono fuor dàlie mura , e li vanno in- 
contrò i sovrani c la corte , i prelati , ed il clero, i giudici ; ed 
i maestrali , i nobili , ed i plebei , e lo accolgono sotto megnifico 
baldacchino., e tra. cantici , ed inni lo accompagnano attorniato da 
un cerchio idi ferro, affinché la divota calca non l’ opprima, calca, 
che il Nazianzeno pareggerebbe ad un fiume : Flupiùs erat unus. 
Entra, nelle aspettanti città, e ville? In platea parabant cathedram 
milti. Non v’ha età , non grado , non sesso, non condizione, che 
r.on accorra. Taccion le scuole , ed i tribunali , si chiudon i fon- 
da'-hi , c le botteghe , senza cultore restali terreno, e senza pa- 
store l’ armento. Dolce cosa era il vedere i tardi vecchi benché ac- 
casciati per gli anni rinvigorir se stessi , e trarre il fianco affati- 
calo , i bamboli abbandonarne i giuochi, e l’un l’altro prendersi 
per mano. Ghe più / l languidi infermi chiedon per pietà aneh’essi 
di esser recati’, e si vuotan-gli spedali. Già di popoto son ingom- 
bre le. vie , di popolo ondeggino le piazze. Il ricinto di un Tempio 
non basta alla moltitudine , vi vuole un’ aperta campagna. L’ udì- 
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torio ò quasi sempre di ottantamila | arsone : ed alenila vòlta giun- 
se ancora , strana cosa t fluii al novero di. ottncenlouula. Ma ehi ani 
sa diri perché taéto desiderio , e affollamento, ed uttenz-iono? Per- 
ché ? Lascmtéini rip tere quanto sta scritto del. Nazareuo : Quid 
virtus de Uio ex ibcU , et sunubat omnes. tome potè!» non essere 
aspettalo , ed accolto Vincenzo , se in Ini si riguardava la -salute 
della patrid ? Come non affollala !’• udienza , se interrotte ogiTpra 
etan je prediche , p sempre seguite da innumerevoli prodigi ? (die 
spettacolo non era il sentir assordar l’ aere ora di grida .di chi lui 
esaltava qual medicator di piaghe, qna) dissipata di lebbra ; ora 
di gemiti di madri doglioso, che sulle braccia lui appressano i ti- 
gli allentali , pesti , uccisi .‘ Vedere costai gettare t’ inutild-pppog- 
gio , colui far pruove d’ insolita vigoria ; questi balzar di letto 
quegli . . . Mòli' piu : Vittus de iti o exibal , et sanabat orane s. 
Virtù , che vieppiù credibile ci rende la ricchezza di sue con- 
quiste. ? 

lo non saprei come meglio effigiare Vincenzo Apostolo , qtìanto 
col dire esser lui una di quelle misteriose nubi, in cui affissandosi 
l'eterno sole vi versò i raggi della sua gloria, e col robusto sof- 
fiare le sospinse dd intuonar validamente il suo nome , e perciò 
nubi manifestatrici di sua grandezza : In magnitudine sua potuti 
nubes. Si, ch’egli è una tal nubi*, nnbe rapida nel corte? stia, 
,nube tuonante , che sbalordiva co’ ferali annunzi cosi , che -giunsi: 
per ben ire -tinte a gettare stramazzone a terra trenta mila perso- 
ne ’, siccome avvenne un di al balenar della spada 'di un: Clonata 
1 à nel campo : factum est miraculwn in caslris •. ecce muùitudo 
prostrata. Or voi mi chiedete., onde" a’ tuoni tanta possanza nella 
sbigottire? Onde? Da que’ lampi , che li JprecorrDÙo, Quindi è, 
che P Estatico di Patmos ,. prima di udire il fragor di quelle voci, 
che rompevano dal tfono del Dio vìvente , abbagliar si senti dai 
lampi forieri ; ed al baglior di questi lampi avvisò Davide la terra 
commossa ,• e tremante. Ah voi b.;n m' intendete. I prodigi da' pa- 
dri ne’ lampi raffigurati', eran pbi quelli , thè ' accresftevan tanta 
energia alle voci di Vincenzo » questi turbavano ^atterrivano, umi- 
liavan té geniti. ISè è Ciò insolito , mentre anche ne’ primieri Apo- 
stoli i portenti tal forza aveano d’ incuter raccapriccio : Signa per 
ApostOlos tt métta erat magnut in ttniversis. Ed oh folgori beate 
di qual larga pioggia non l'oste annunciatrici ? Oh 'santo timóre di 
quali làgrime di contrizione , di 'quante spòglie tolte al tartareo 
abisso , di quante palme non fosti fecondo ? Eh , (ossami più tem- 
po al parlar conceduto , che ad uno ad uno vi additerei e i.regni 
rischiarati e le provinole santificate, e le città convertite, e. le 
valli da annidativi lordissimi settari purgate. Vi accènnerei e Mo- 
schee , e Sinagoghe in Chiese tramutate , e strozzata' ne) suo ri*, 
pullulare P Idolatria , c superstiziosi culti , schiantati 4 é l’eresia 
couvinta , e l’Ebraismo confuso. Novererei quante laide usanze di*- 
strusse , quanta barbarie di costui umano , quante abbassò- indoma- 
bili fronti, e quanti -cleri ,.c chiostri riformò', e le «turbe , obesi 
flagellano , ed i malfattori incenerati per forza di pentimento , ed 
i peccatori tutti , che piangon sulle loro colpe , e . ; . Ma no , 
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che io non ho agio di spaziar cosi. Mi fermo solo a riguardare , 
assai pih , olio là dovizia delle prede, '-la bi'lìa' cagione , opdé di-' 
rainarònp , dico la. grandiosità de’ suoi prodigi, e più che mai as- 
serisco ip fi anco tuunb che Vincenzo contar non potrebbe (li tanti 
trionfi , se opeCator non fosse stato di sì strane maraviglie. E ciò 
basta all’ Intento , avvisando io 'ne’ suoi trofei, nientemen , che 
negli altri fin or riportati motivi , una itxeTragabil prova della 
credibilità de’ suoi miracoli ! Testimonio tua credililia fàcla suiti 
turni*. 

,Che pon dovrei poi dire , se qui stili’ ultimo alcun cenno bra- 
maste vi facessi ancora di quella gloria , che la di lui morte se- 
guì"? Qual altro sepolcro di questo è più Famoso"? Qual .altro Al- 
tare più ■frequentato^ Qual’ altra immagine è più venerata? Qual 
altro giorno a solennità di festa ‘è celebrato di più ? E non e il no- 
me dr lui ognora in bocca di tutti , de! nobili, de’ plebei, de’ gran- 
di , .de’ piccioli , dé’ sacerdoti , de’ laici , de’ ricchi , de’ poveri, de- 
gli uomini, delle dornió ? E non Si ricorre a lui in ogni frangente, 
da pellegrini nc’ viaggi , -da’ soldati nelle" battaglie, da'nuviganti 
nelle. tempeste , dagl’ infermi nel rischio dèlia vita , dagli agoniz- 
zanti nello spirar 1’ ultimo fiatò 1 ? É non è’ Vincenzo il proteggi*)- 
re , P avvocato , il padrone d’ogni régno, (J’.ogni provincia, (fogni 
città ., d" ogni villaggio , ,d’ ogni casa, d’ogni persona? Ah questa 
è la, pi «-'distinta prova delle ormai dimostrata credibilità. Qu-sta 
universale- fiducia troppo bene al poter suo s’ appoggia. Si sa da 
tutti non esser yinccnzp una -nube leggiera , e vana , che traspor- 
tata dal vento qua e Jà si aggira, ad inutile spettacolo -, bensì una 
nube (frégna di Beni Ileo nmore, e r#;ea , vogliosa, di aprir sem- 
pre il seno a rio versare, favori , e grazie verso di ehi e confidante 
a lei si rivolge , e divoto la invoca. Éh su via. faccian pare plau- 
so aJ mio. dire a il rooutè , e il piano', e la foresta , e la ville , 
e la, terra , ed il cielo : Testimonia , testimonia tua credibi'.ia fa- 
eia tiunt nimit: • 

Se non phe ove m’aggiro io vanamente? Dove sono', ed a chi 
parlo ? Forse ad un popolo ignoto , "e nemico del nomo di Vincen- 
zo? Eh no: ansi tutto vi discerno caldi per divozion fervida , e 
pietà ossequiosa". Dunque a che fin or parlai di miracoli ? Sìcco-* 
nie appunto di que’ di Benedetto parlò Bernardo : non già a dentar 
in voi brama di operarne degli uguali : Ticquaquam ut facere ve-. 
Itiis ; bensì a secondare , e vieppiù agitare parlando' la fiducia, 
ed il gaudio per avere trascelto, a voslro proteggitore uo Si raro 
Taumaturgo : Sed ut confidati s, et gaudeatis , quia sub tati posili 
eslis protettore. 

Oli protettor massimo , or si , che più fortè cagione ci si risve- 
glia in cuore di allegrarci nel vivere all’ombra sicura ‘di vostra di- 
fesa , da. che ammirato abbiam il potere del vostro braccio : Si 
si , alleva' manum , dirò cotte voci dell’ ecclesiastico , tenetelo pur 
sempre alzato a- nostro bene , non cessin mai i prodigi in ogni età 
per voi operati : ma alla nostra un nuovo genero vorrei ne accor- 
daste : Innova signa , et immuta mirabilia ; lo stendeste cioè a te- 
ner lungi da noi la orlatrice irreligione infesta : Tolte adversa- 
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riunì -, sicché nella credibilità', della sincera testificazione de’ prodi- 
gi Vostri riconosciamo da figli amanti la credibilità della vera ani- 
dre la Chiesa , e siccome di lei , cosi d( voi cantar possiamo ili 
eterno: Testimonia tuacrcdibilia facfa suri nòni». -, * 

O R AZIONE Li- ' * 

' e ' i r , 

. . , DI S. NICCOLA DI TOLENTINO. 

, Brachium Domini cui revelqtum est P Isaiae 55. ■ 

Habes Brachium sicul Deut. Job. LO.. 

• : ' ’ è 

tji • ' .. 

A ra i raggi della profetica luce assorto volge Isaia il guardo a 
quel venturoso istante , sospirato già da’ Patriarchi , figurato, dalle 
cerimonie, adombrato da’ sagriti?.) , mostrato di lontano da tutte 
le età , quando i cieli doveuno disciogliersi in rugiada , e le nubi 
partorire il giusto , la terra s’ avea ad aprire , e germogliare il 
Salvatore , I’ Eterno Padt-'e staccare il suo Unigenito , eh’ è il' mez- 
zo d’ ogni sna operazione , if suo braccio , e spedirlo a noi im- 
mensa pigna di gaudio riboccante drizza la sua voce a Sionne, e a 
scuoter la polve la invita , e a depor dal collo le servili catenese 
a cangiar le. vesti dimesse del lutto nelle pompose della giocondi- 
tà- Ma sul bel sereno di lauto giubilo qual fosco nebo non s’ ag- 
gruppa egli mai a diradarlo, a dileguarlo, allorché affissa l'uomo 
Dio già discesa spiegar la potenza, quaggiù del suo b "accio al co- 
spetto degli uomini , e pur costoro aver gli occhi .annebbiati per 
bon vedere , e, duro il cuore per non- intendere , e crcdfers. Ah 
smanioso, e piagnente esclama: Dunque la goliardia di .questo 
braccio a chi mai si, avrà ad appalesare ? Brachium Domini cui 
revelatum est ? Però accheti le sue querele il- profeta ; stenda' più I 
oltre il guardar Suo , e ben avrà ad allegrarsi al mirar lui muo- 
vere il piè trionfatore sulle rovine della Sinagoga , e del Gentile- 
simo -, e la sua Chiesa innalzare , e sotto il suo braccio piegar le 
genti , e fede prestargli , obbedienza , ossequio. Sì ciuf verrà gior- 
no , che questo possentissimo braccio si avrà, a manifestare ; e si 
manifesterà così fattamente , che vi sarà per fmo in chi a premio 
di omaggio egli si compiacerà tutta spandere la sovra sua virtù , 
onde in lui s’ abbia a riconoscere il braccio medesimo di Dicé Ila- 
bes brachium sicul Deus. Questo si -è appunto, nobilissimi uditori, 
il magnifico spettacolo , che or mi affaccia al pensiero la celebrata 
visione , e di cui vi chiamo a parte nel dover commendare il nome 
augusto di quell' ornamento massimo dell' inclito ordine Agostinia- 
no , dèli’ Italia lume preclarissimo, e della nostra .città valida tu- 
tela, dico Niccoli di Tolentino. Egli rischiarato dalla fede nel brac- 
cio del Divin Padre ravvisò Gesù Cristo , ed il ravvisò quale lo 
accenna l’ Angelico ; Christus est brachium ad fa^ellandum daemo- 
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ne s , ad suslendundum debiles , ad defcndendum fiele s'\ e sap i do 
da Agostino , elle (insto è venuto a uoi ad istruirci , c rio forzar- 
ci : In Chriilo venti Iwminibus niagislerium , et adjuloriuih\ lo sole 
lezioni di lui volle ascoltare per tutto ritrarne il valore. Eccovi 
pertanto in Piccola quell’ uonio privilegiato , in Cui per forza di 
magistero , si è rivelata la virtù del braccio di Dio: llrac’iium ro- 
utini cui rcvelalum est. Eccovi in Niccola qual uomo forti! natissi- 
mo , cui per forza- di aiuto tutta si è comunicata la robustezza 
del braccio di Dio , c a debellare i demoni, e a sollevare i deboli, 
e a difendere i fedeli : Ilabes bracliium sicul Deus. In una parola: 
Niccola ebbe a suo maestro Gesù Cristo; e qual più acconcio esem- 
plare potrei io proporvi a norma di condotta ? Niccola ebbe a suo 
aiutatore Gesù Cristo : c chi più convenevolmente si avea da voi 
a trascegliere a proteggitore?' • 

I. 

Quella stella d’ insolita luce folgorante , che ili oriente apparila 
invitò qua’ grandi , e fattasi condottiero di viaggio li trasse tosta- 
mente alla spelonca di Belleem a riconoscere il nato divino Infan- 
te ; questa medesima più fiate da Niccola tra’ sogni scorta lui ad- 
ditante Tolentino quasi a fermo domicilio dal eie! prescritto , e 
quivi soventemente guidare suoi passi, c tornata per parecchi anni 
nel dì di sua morte a rispondere qual face sul suo sepolcro-, que- 
sta stella ancor noi spigne ad affrettar cammino '; nè divertirlo per 
poco alle maravigliose vedute , che pur trattener ci vorrebbero , 
e del natale di lui paréggiante quello del Battista da celesti ora- 
coli pronunziato , e veracemente portentoso , c della virtuosa sua 
infanzia , che rinnovellò quella di Samuele, perchè al servigio Ai 
tempio consagrato , co’ sacerdoti conversante mai sempre, onorato 
quindi , se quegli della voce di Dio , che if chiamò mentre dor- 
miva , questi veggbiante della visibile comparsa di Gesù nell’ostia 
sacrata , che lui volge parole di laude , e finalmente dell'ispirato, 
e generoso sua abbandono del mondo. Già la stella fermatasi coi 
tremule ‘fiammeggiar suo ci segna la stanzi , che più opportuna- 
mente io appellerei lo squallido antro di Niccola. Èli questa si è 
la solitudine- beata , per cui disiato avrebbe Davide d’impennar le 
ale di colomba a. godervi pace tranquilla. Entriamo..., 

Ed ahi che mi si offre allo sguardo ? Osservo Niccola pallido in 
volto , turbato nel ciglio , palpitante nel cuore , sospiroso ... Dove 
si .eretica aver quiete r trova il tumulto e la guerra, e la guerra 
gli è mosse dai principi e dalle potestà delle tenebre , che ad ab- 
batterlo adopran tutte le loro forze, cioè aU’avvertirc del mio santo 
maestro , e la disposizione alterandone gli umori , onde più bol- 
lente si desti la concupiscenza , e la persuasione istigando un suo 
congiunto a ritrarlo dal santo proposito. Il meschino sen lagna col 
Raimo : Conlurbatus sum a voce inimici , et a tribulalione pecca- 
tori!. 11 timor di cader lo angustia , trema : Timor, et tremor ce- 
nerini! super me. Eh qui il braccio di Dio vi Vorrebbe, quel brac- 
armi Tom. III. 4 
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r.o , die già il salvò da’ tempestosi flutti del secolo : Expettàbam 
eum , qni tclvum vie fecil a impattile. Però non piò 6’ affollili,’ 
oli" i i 1' avrà : Cvn urtje , ioni urge' a tempo Isaia , ineUere ferli- 
tuclincm brachium Domini 11 croc ifisso Signore , in cui confidante 
lini di continuo fitti- gli occhi , si è qiiel braccio forte , che egli 
lisc ia a trionfar del nemico ,' siccome lui appose l'Eterno Padre ad 
umiliare il superbo , u dispe rderlo. Egli si addestrciù le sue mani 
alla pugna, e ih I Valor suo lo gnernirà. Si del suo valore. E quale 
è egli nuif? Gii stenti, le pene , ferite , la morte si furono, clic 
percossero l’orgogliosa testa deU’infcrirl dragone, e l'han piagato: 
Tu pere unisti svperbum , vulnerasti draccncm. Spiega Agostino : 
yulneratus vulnerasti. E bene questa si è l’armadura , di cui Nic- 
co'a si Ira a corredare -, questa la sua corazza , il suo scudo , la 
spada. Tanfo: Cesò Cristo , a favellar coir Bc-mardot lo ammae- 
strò a lottare, non colla maro rotante f acciaro , ma alla cicce 
: (fissa , con volteggiando animoso destriere , ma pendente dal le- 
gni ; id egli l’avvisò seguendo dell’apostolo Piero all'aspetto di 
Cristo penante , del' medesimo pensiere , e desiderio si arma. Qh 
lic iti privilegiato , in cui per forza di taf magistero si ha- a rive- 
lare la virtù del braccio di Dii ! Brachium /tornirci cvircvelalum est. 

Ascoltanti , il maestro già la parlato , ed ora voi stordite agli 
eccessi, cui giugne il discepolo. Eccolo colla sposa delle sagre can- 
zoni starsi all’ombra dell'arbore bramata , e ad uno ad uno tulli 
coglierne avidamente que’ Trulli , e gustarli non mài satollo , che 
sebbene amarissimi gli jiarcan dolci. Nc coglie l'astinenza, per cui 
tal divieto s’ impone d’ ogni cibo di carne - , elle a ritirarlo non fu- 
ron bastanti i consigli de’ mrdic'r , e si mosse il cielo 'a' -rassicu- 
ramelo ro' prodigi , allorché i superiori ne ’t vqleafi forzare rol co- 
mando. Ne coglie la macerazione , per mi non altro si assegnò a 
ristoro , che insipidi legumi-, ed erbe selvagge , e pressoché per- 
petui, i sì temuti digiuni di'pane , ed acqua. Ne coglie il disagio 
ed- a suo letto vuole la pungente paglia, o la' nuda terrà , a suo 
origliere un sasso. Ne toglie le. piaghe', e se le profonda in ogni 
parlo del corpo, e coll'orrido setoloso cilizio , che- lutto, lo veste, 
c redo , e coti quelle larghe cinture di ferro , che si preme su i 
lombi , e coti que’ colpì inesorabili qr di aspri -flagelli ,' or d.i funi 
spinose , or di pesanti ratene , che dì e mite si scarica addosso 
a lacerare , 'diciatti, meglio , ad infierire contro di se. E, vernini ole 
sì può dire santamente fiere perchè se li era 'piacente la suà vel- 
leità siccome spirante povertà , discara li era la sua slfellozza , 
perchè a talento non polca allungar la destra a tormentarsi più 
crudamente. Ne còglie gli strazi della croce , c vorrebbe \ hi- ade- 
guarli con quel suo immobile atteggiarsi, cioè di tener- anello netta 
stagion nevosa le nude ginocchia piegale su di fredde pietre , e 
scabre , e' su di altre scabre pietre freddissime sostenere , e pun- 
tare i gemiti ignudi. Che più? Ne coglie le agonie di morie, c 
tale si è 1’ innoltromeiito di sua penitenza , la ir discrezione, l'ar- 
dire , che il viver suo penosissimo altro' non è, che un lento mo- 
rire. Dì fatii al riguardarlo sembrava non desse piò segni di vita, 
lacto egli è anaciato, e rifinito, aggi oliato negli occhi, insol- 
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calo nello gote , scarno nelle ossa , smorto nel labbro , deboli' di 
forze, languido nel- fiato. Voi l'avreste. detto una statua disamina- 
ta , ovver l'immagine della morte. Oh .prezioso simulacro, e per- 
i hé non' eru io a que’ giorni, elio baciata avrei per venerazione 
quella mano , che si maestrevolmente seppe scolpire la mortifica- 
zione di Gesù Cristo ? Oli immagine di morte tu sei pur bolla , 
perchè rajipresèntatrice di quella del Nazareno ! Ma si eh 'ci muo- 
re j cede alC urto di lauti martori , sviene .... Benché se tali 
son le camcfièiné , cH’egli-ne abbia a morire, non mancano a Dio 
miracoli per farlo vivere; e questi saranno non interrotti, poiché 
la sua è una vita , che ogni momento mancar dovrebbe. Si dura 
la sua- vita , ma sempre tra' dolorosi aggiramenti di capo , tra a- 
cerbe trafitture "di nervi, tra affannosi sconvolgimenti di stomaco -, 
dura la sua vita , ma sempre bersaglio di patimenti , estenuato , 
smunto , intristito. E pure non rompe mai in una voice di lamen- 
to , non mai sprigiona un sfogo di sospiro , non mai annuvola il 
ciglio , sempre lieto , sempre sereno , sempre contento , per cosi 
vie meglio in lui s'impronta la passion del Redentore, e più degno 
discepolo di lui egli diviene : Placco, il va ripetendo con S. Paolo: 
Placcò mihi in infirmila! ibus mcis prò Christo. Anzi di queste in- 
fermità si pregia , perchè sa , che io mezzo a loro la virtù di Cri- 
sto più volonteroso fissa il soggiorno : Libenter igilur gloriabor iti 
infirmilatibus meis , ut mhabilel in me virlus Chridi. In breve , 
voi lo credete infermo, e appunto perchè informo, egli è più forte: 
Cum enim infirmar , lane- patene sutn ; e forte della fortezza del 
braccio medesimo di Dio- per debellare i demoni : llabes brachuim 
sicut Deus : ad Jlagellandum Daemones. 

Voce festosa risuoni pur adesso in sul ciglio del Calvario da che 
in un Dio-, che spira , benché nascosa pur risiede ancor la for- 
tezza. Sia pur riuscito alla malvagia serpe dal nero abisso sbucala 
presso ad una pianta spigner ne' lacci di morte il primo padre,' e 
con Ini gli sciagurati figli : ma ora a’ piè di altra arbore più for- 
tunata costei si sta avvinta. Morde in vano le sue catene , e in 
vano tenta trarsi dal seno 16 strale , con cui il nuovo Adamo l’ha 
trafitta. Sì nell’ Uomo Dio, che pende dalla croce. vede l’inf-rnal. 
nemico chi ne ha fiaccalo I’ orgoglio , ed abbattuto il regno. Casi 
va .• il Leon di Giuda ha vinto e trionfato. Ma a questi trofei la- 
sciate par , che io quelli intrecci di Niccola , giacché dalla Croce 
di Cristo in lui ricopiata diramati. Or la carne in lui non più in- 
sorge , il fomite è sopito , e come giglio tra le spine sicuro fra le 
asprezze olezza il bel giglio di suo candore. Di spine son del pari 
assiepate le sue orecchie , ed i suggerimenti seduttori st rintuz- 
zano. La legione degli spiriti tentatori si vede rotto l'arco in ma- 
no , e gli strali , e d’ insanabile morso va piagato l’ inferno. Oh 
stanza di Niccola ,'che si può rinomare un Golgota , perché non 
d’altro è copèrta , che di arnesi di crucio, non d'altro allagata, 
che di sangue , ove sulla porta vi sta improntata la croce ; c la 
croce per entro vi è inalberata, ma un Golgota trionfale. Scrivasi 
pur dunque al di fuor di lei : Ibi àbscondita ed foriitvdo ejus. 
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Sé .nen che Tassodialoi’ demonio , aU’opinar di Tertulliano, è un 
nemico ; che non dormo giammai , mai tiene oziosa la sua falla- 
cia , anzi respinto , espugnato , e domo vieppiù aizza il suo sde- 
gno a nostro danno. Beo il sa Niccolo , che nuovo Giobbe dive- 
nuto tutti se li vide sboccar contro, ora ad impaurirlo col rumo- 
roso smuovere del letto soprastante quasi rovinar dovesse, e schiac- 
ciarlo , ora con urli spaventevoli di lioni, di lupi e d égni maniera 
di fiere assordarlo , quando coll’ ammorzarli in l'accia le lampaue , 
e riuversargliclc sul capo , quando col giltarlo a terra , e strasci- 
narlo , e sbatterlo nelle pareti , e furiosamente percuoterlo col ba- 
stone , ehe si spezza , il cui avvanzo ancor si serba religiosamen- 
te , c lasciarlo sul suolo azzoppato , semivivo. Ma mostrin.pur i 
felloni , che oltenner mai con tante ingiurie , con tanta barbarie? 
Eli il dirò ben io , non altro che aggiugnerc palme a palme, non 
albo, (he disvelare viemeglio la fortezza del braccio di Dio in 
Niccolo : Cantra Dei suri haec. Cristo crocifisso è ii sua stendar- 
do. I.o impugna , e pregando , c meditando , c colla pazienza re- 
siste , c colla, fiducia combatte, e col divino aiuto scompiglia, sver- 
gogna , vince. Or sì che han ragiono di calare quegli angioli, che 
già menaron festa in cielo al trionfo di Dio punitor dell’ orgoglio 
delle sovrane schiere rubclli , c uTOvo cantico intuonare alle scon- 
fitte novelle da Niccolo all’ abisso recate. Faccian pur echeggiare 
sulle auree cètre quelle voci: Uabes brachium stesti Deus, ad fla- 
gellandum Daemones. Ma Cristo non è spio braccio del padre per- 
chè forte contro i demoni , bensì ancora perchè sostcnitor de’ de- 
boli : Ad sustentandum debile j. Quindi è che a tal uopo aveudo 
fisso adoperar Niecola ,-di un altro magistero lo provvede. 

11 . 

Niccola non sa staccar 1’ occhio dalla croce , perchè intese dal 
padre suo Agostino esser questa la cattedra , da cui il Salvatore 
dettò le lezioni di sua dottrina,: Lignum pendentis cathedra fa- 
ctum est decenti i. Ne scorre con occhio dolente ogni piaga, ed in 
ogni piaga vede aperto un libro , ove a note di sangue sta scritta 
tutto 1’ ordine de’ disegni di lui , disegni di tenerezza pieni , e di 
carità. Quivi legge, che sola carità ve lo attaccò , sola carità lo 
spinse a morire , per riscattar noi , e di nemici suoi, ch'eruvamo, 
farci amici. Carità gli ricorda ogni guardo di Cristo in croce, ogni 
parola , ógni pensiero , ogni sospiro: Quell’ ardentissima sete, da 
cui si senti struggere , e consumare, sete cèrto non materiale, ma 
spirituale sete inestinguibile di nostro ravvedimento , oh come al- 
tamente gli risuona carità. Ah queste piaghe son pur belle per lui: 
esse sono ia sua delizia , e le bacia , e le ribacia , e di sue lagri- 
me le innaffia. Da queste piaghe si parte una saetta . acutissima 
un dardo d’ invisibil fiamma, che penetrando fino al vivo del cuore 
lo impiaga , e la piaga è dolce , pèrche piaga di carità. Quinci 
secreta voce pargli udire, siccome già la Sulamite : Pone me ut 
tignaculum super cor tuum , ut sigmculum super brachium tuum. 
Questa, carità io non son pago di riguardarla qual suggello del tuo 
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cuore •, la voglio ancora del tuo braccio. Il tuo braccio soccorri- 
tpre ha da palesate gli affetti soavissimi del tuo "cuore. Non più. 
Niccolo per tal magistero scorge in se stesso lo eletto da Dia a 
rivelare la virtù del suo braccio : Hrachium Dottrini cui revebium 
est. Si avverò in lui il pensiero del mio tigone, che le braccia di 
Cristo iu croce sono ale , e ale di aquila, che collo sbatterle , e 
innalzarle lievemente desta i figli al volo. I.a carità di Cristo ri- 
svegliò la sua , e già su queste piume s’erge , s'aggira: Cliarilas 
Chrisli , il può dir franco con 1’ Apostolo : Charilat diritti ur- 
get nos. 

'Uomini tementi , angustiati , bersaglio di qualunque, genere di 
traversia e disastro , correte a questo cuore , che v’ha ricetto per 
tutti , perchè è il cuor di Salomone , cuore più vasto delle arene 
del mare. Il suo cuore lo sprona tanto al sollievo delle necessità , 
che si attristerà al vostro mate , come se fosse suo proprio , e 
piangerà con voi, con voi singhiozzerà. Quale alleviamento non sarà 
mai per voi afflitti vederlo intimamente comunicare alle afflizioni 
vostre, vederlo delle vostre calamità per commiserazione partecipe/' 
SI , si , in questo cuor? vi riposate , eh’ è il cuor d’Isaia , cuore 
sensibile , passionato , e consolator dei mèsti, e confortator dei pa- 
ventosi , e sgombrator de’ più nuvolosi affanni. Meschini cenciosi , 
vittima infelice degli stenti , de’ disagi , del dispregio , della du- 
rezza date fine una volta a’ lamentosi clamori , ed alle lagrime di- 
sperate , che a voi sen viene un Tobia amoroso. Vi raccoglie, vi 
stringe al suo seno , ricuopre colle sue vesti la vostra nudità, vi 
riscalda col suo fiato se assiderati} e a ristorarvi dalla fame allarga 
più che può la mano, e vi. porge alimento. Siate pur voi cono- 
sciuti , o stranieri , pochi di numero , o moltissimi , non vi sco- 
raggiate. Tutti avete per fui un titolo assai grande per essere sov- 
venuti , quando il titolo abbiate dell’indigenza , e siccome basta 
esser uomo per aver parte nelle sue limosine. Tristi infermi, che 
e ne’ miseri casolari , e negli squallidi spedali gemete da’tnorbi op- 
pressi , or, è tempo di rasserenar la fronte , che a voi s’ appressa 
una madre e visitatrice , e servente. Vi guarda fiso , v’ interroga 
minuto, vi- esamina sagace. Vi solleva colle sue braccia, ne sostieue 
il capo , e co.tle sue mani vi pasce. Passa tra la schiera do’ letti , 
o a chi. vibra possenti motivi ai conforto , a chi dischiude uri ri- 
der beante ; questo abbraccia , a quello stringe la mano , ,i vicini 
consola con le voci , i lontani nulla benignità del guardo, ed egli 
siccome tutto di tutti a tutti donar si vorrehbe. Ed a ohi non. sem- 
bra veder qui i giri della famosa colomba dall'arca uscita strin- 
gente in bocca il ramo annunziatoti di paco, il verde ulivo? Eli 
si , che. ben mi cade opportuno riputarlo colomba , perchè le sue 
penne sono là carità : A.'ae tj us cliaritas , è la carità medesima 
di Gesù Cristo : Charitas diritti urget nos; quella carità, par cui 
attestò S. Pietri) , eh’ egli trascorsa avea la Giudea meno co' suoi 
passi , di quello che co' suoi benefizi : Perlransiit bei tfacicndo. 

Ma il beneficar del Salvatore non fu solo deplorar -le miserie , 
ina dissiparle. I.a compassione non fu in lui una affezione inutile, 
se ella toccava il cuore , ne sollecitava il bocciar- del piri. Niccolo 
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piccola tu ben mi comprendi. A che neghittoso tieni, quel braccio 
di-suvranuatocule virili, di col .ti gliomi Iddio? Stendilo per ca- 
rità , olii; le bisognose genti lei chiedono : llubis brachium sic ut 
Deus. Ma io spendo in vano le parole. -Niccolo sente aver questo 
braccio , e ovunque ne tia mestieri , lo udopra. Lo adopra a di- 
leguar timori \ e cosi assicura uua donna , che il suo portato non 
incontrerebbe la sciagura di più altri, che-nacquer morti, e i’ ot- 
tiene -, e così a' religiosi disperanti trovar acqua da costruire un 
pozzo , gliela fa zampillare dal foro di ima canna , che piatila net 
terreno , elle tien sospesa la già crollante parete del tempio vici- 
no. Lo adopra a soccorrimenlo dè'mescbini , che si può giudicaro 
opra di questo braccio , perchè egli sebben povero per istituto , 
uvea sempre che dare. Vuota le sacche dell’aceattato pane in seno 
a'meudici , e poi lo trova moltiplicato in casa, il dare a lui fu 
sempre un acquistare *, e ben il provò quella pia femmina, che lui 
porto avendo quel solo pane , che tenea, si vide tostamente l’arca 
■li farina colma. Cn supcriore mal avveduto teme di penuria per 
la eie .‘dente sua profusione , ne lo sgrida , e a confonderlo Ji si 
tramutano del grembiale 4 pani in rose: Lo adopra al risanamento 
degl’ infermi , ora usando il segno di croce, ora quel benedetto 
pane in acqua intriso, che a guarir lui li diedero Maria, Agostino 
« Monica -, c questi son tariti per oppia , 6 sì svariati nella specie, 
che tentar di riportarli sarebbe lo slesso , che ridire quanti pesci 
-nuotano in mare , e augelli svolazzano per I' acre , e stelle scin- 
tillano in cielo, rinnovandosi cosi il vaticinio d'Isaia per Gesù Cri- 
sto , che- al la sua venuta c le orecchie de.’ sordi , e gli occhi dei 
chicchi saranno aperti , allóra quello , eh’ è. attrailo salterà agil- 
mente come un cervo , e sarà sciolta- la lingua dei muti : Habes 
bracliium ncut Deus : Ad suslendanduin debile». -. 

benché delle braccia di Cristo non fu un solo lo affissò alta cro- 
ce, ma l’uno e l’altro per accoglier tutti. Che però piccola en- 
trambi li distendo , e ai deboli , ed infermi non solo di corpo, ma 
assai più dello spirilo : Quante volte non si ammirò per le vie, e 
per le piazze qual pastore, che di greppo tu greppo va in traccia 
delle fuggenti ugnelle , e le richiama , e le porte all’ ovile , e le 
pasce ; raccogliere i vaganti, fiocinili , e dif cristiani zioveri eru- 
«iirlf allo scontrarsi nelle tresche de’ dissoluti, c riprendere, e am- 
monire , e scongiurare : Sicul postar. anche qui Isaia, sicutpaslor 
<, rrijem suum pascei , in bracino suo congregabil agnos , el tn sinu 
suo levabile fuetti s rp se portali I. Che dirò poi di lui sedente al tri- 
bunale della penitenza ? Felici que’- peccatori, che vi si accostano, 
perchè egli è sì benigno nell' addossare' i pesi , che lor sembrano 
leggieri, egli è un medico si valente, che risana , ma senza stra- 
ziar le piaghe , égli le trae a Dio , e gl’ incatena colla dolcezza. 
Di lui parlò Osea : Porlabam eos ir. brachi»» mei» , el itescicrunl, 
guai un'arem eos , Irahtim eos in vincvli» charilabi*. bramereste 
alcun cenno vi facessi ancora di lui ragionante in pubblico su’ ro- 
stri ? Ma e che non dovrei dire ,-e della energia ili sua voce , e 
dell' affollala frequenza , per cui le sole piazze eran baslevoti , e 
di lle slupilose conversioni , che lo seguirono-? Dirò solo , clic se 
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lo zelo delle anime quale accesa folgore infiammava ogni sua pa- 
rola , discreta insieme la uiansuctudiue la temperava sempre , e 
1’ammolliva •, e la verga di severità ,.e di rigore , come nella ve- 
tusta arca , avea sempre mescliiata nel suo labbro la soavità della 
manna. Erano le. sue voci non a modo di pioggia furiosa, che con 
più strepito , che vantaggio si rovescia dalle nubi su’seminati, ma 
qual rugiada -, che nòli sentita cadere dall’alto, vien a posarsi leg- 
germente sull’ erbe, cd ingemmandole di minutissime stille, lo ratn- 
uiorbisce , e ristora : Fluat sicul ros etoqiiium. luuin. In breve, il 
suo era il paciere di Cristo , il parlare della carità , carità rivela- 
trice della virili del braccio di Dio , e della robustezza di questo 
braccio posscditrice : Charitas elitisti ur^el nos. Bruchiti ^ i Do- 
mini cui revdalum est. Uabcs brachiunì sicul Deus. Ad suslenlan- 
duiii debiles. 

Voi. qui immaginate arrestar si debba la .mia orazione. SI, quan- 
do qui si .arrestasse la carità di Piccola. Ma no, la carità giusta 
H Crisostomo è un mare , che per quanto si rinversino di motti 
fiumi , pur non è mai satollo : lllud charitas habel,ut plura scrn- 
pcr. appelat mare imitatur , e Niecola è insaziabile. Vorrebbe al- 
lungare il suo braccio caritatevole anche all’ altro mondo , ove si 
giaccion fante anime in aspettazione de* giovevoli uffizi del nostro 
lutto , e le acerbe lor pene rattemperare , e dell'eterno refrigerio 
consolarle. Ne ascolta in una visiono i sospiri doglio >i , digiuna , 
prega , sagrifìca per esse, e le riscatta. Di più. Se fosse possibile 
esservi nell’inferno' qualche anima non dannala per diflìnilivu sen- 
tenza ,. anche questa vorrebbe ritogliere a quei lacci. Oli cieli! che 
potrebbe desiar di. più?. .Si pungente è per lui lo stimolo della ca- 
rità , che vorrebbe aver un braccio immortale a difender perpe- 
tuamente tutto il cristianesimo. Anche questa brama sarà paga. Ma 
prima ritorni alla croce ad udirne un altra lezione, e poi di lui si 
canterà : Ilabcs brachium sicul Deus. Ad defendendum jìdeUs. 

HI. 

Ella à pur gloria grandissima di Gesù Cristo Vesserà stato il 
fondo tur della chiesa. Quel sonno profondo , che il creator Dio ca- 
ricò -su di Adamo per formare, di una deile sue coste la compagna, 
che uvea in pensiero di destinargli , adombrò pur bone a parer di 
S. Agostino la. morte del Salvatore, dai cui (lineo dalla lancia squar- 
ciato uscirono i Sagfainenti, pc’quili la Chièsa venne' rigenerala. 
Allora si assicurò il suo fogno , e re venne appalesato a tulle le 
genti , che a lui elevalo da terra si seoliron trarre , c in lui cre- 
derono. Questo è quel nome di esaltamento , elle dal padre li fu 
accordalo , nome , di’ è sopra d' ogni nome , ciscqotitor dell’ado- 
razione d’ ogni popolo , e della confessione d'ogni lingua: Pjracif, 
anclie Isaia il profetò secondo l’ intendimento dell' Angelico : , Pa- 
rami Dominus brachium sanctum smuri in oculis omnium gcnlium. 
Or dii mi addita le vie , che buttò Gesù Cristo per salire sì atto? 
Eli Niecola bea lo sa , elle volge in mente i sensi di Vanto : II i- 
tniliavit semelipsum fa.'tus obedicns usjuc ai nirriem , marie m a i 
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lem Crucis ; propler quoti et Deus cxaltevil illum. Anzi al lume 
della Croce, a discorrer con Agostino, di’ è la sua lucerna, ed il 
suo candeliere , tutto dì glielo apprende il suo Maestro Gesù Cristo. 
Vede a quale abbassamento sia giunto un Dio , a quanti obbrobrj 
sia Stato esposto , non spio per obbedire alla volontà del Padre , 
cui si offrì in ostia di espiazione, ina quella ancóra degli uomini, 
e uomini ribaldi , ingrati , crudeli , quali ignominicSa morte abbia 
sofferta. Ah un tale aspetto è per Itti uno specchio , che sua luce 

10 accende, ed a ricopiarne la rappresentata immagine lo invoglia. 
Desiderio di abiezione , desiderio santo , ma desiderio troppo do- 
veroso in un Discepolo , che aspira ad emular la gloria del siio 
Maestro , cioè di difendere quella Chiesa , eh’ egli piantb : H umi- 
liacil senielxpsum , propler quod et Deus exaltavit illum. 

E [ e ehò quell' Angelo visto da Ezecchiele a misurar I' altezza 
delle acque di un gonfio torrente , non mi porge il filo a raggua- 
gliar la profondila di tante umiliazioni ? Ma si , che già I’ ho in 
inano , c questo si è l’ esempio di Cristo : Humiliav il semetipsum. 
Mirate in Niccùla un uomo colle ciglia basse, col capo chino ,col 
viso ccp.a lo a nascondere 1’ angelico suo sembiante, non altra veste 
cignente , che di ruvido panno , e rattoppata , incollo , negletto , 
d messo : Jluiniliavil semetipsum. Udite in Niccola un uomo , alle 
cui labbra veglia sempre Custode il silenzio, c se è forzato a muo- 
verle , parchissime sono le parole , sommessa è la voce ; parole ; 
e voce intese sempre a celare quanto Iddio opera in lui, e per- 
ciò prega , supplica i risanati a non pubblicare jl prodigio : Ilumi- 
liavit semetipsum. Penetrate in questo cuore, ed eccolo annientato 
innanzi alla maestà di Dio , da lui riconoscere il tutto , il tutto a 
lui sagrificare: Uumiliavit semetipsum. Ed oh che sagrifizio non fu 

11 suo , qualora a ritroso, dell' appresa indegnità dovè frenare ogni 
resistènza , e ribellione, c qual vidima , che piega il collo alla 
scure , cedere , c unto Sacerdote ascendere l’ Altare ; sagrifizio a 
Dio pregiatissimo , perchè frutto di obbedienza : Humiliavil sime- 
tipsum faclus obiditns. Obediens , non solo a' Superiori , di cui ri* - 
spetta i cernii , e uè previcn le intenzioni ; ma a tutti , poiché a 
tutti si assoggetta , c nino sovrasta , tutti serve , ed i più abjet-- 

ti niinistcrj Mino per lui i più graditi: Obediens. Obliedienza , che 
non trasgredì giammai fino al punto estremo del viver suo : Obe- 
diens , usque ad morlem. Oli morte lu fosti pur bella , perchè so- 
migliante a quella di un Dio ! Morlem auleta Crucis. Morì Gesù 
Cristo oppresso da’ dolori e dalle pene di dogliosa infermità è 
consumo Niccola. Mori Gesù Gristo in mezzo alle ignominie , e d’i- 
gnominia piena ricorda Niccola la sua vita. ^ Ma Dio immortale! e 
non so» già Irascorsi sei mesi , che nelle notturne veglie discen- 
dono di Continuo gli Angelici cori in sua stanza a ricrearlo delle 
festive canzoni di Sioune ? E non ìscorge su di se aperto il Cielo, 
e sboccare baleni di gloria ad anticiparti la beatitudine , e Cristo, 
c Maria , e Agostino' uscirli incontro • Che monta ciò ? Egli 
trema , piagnente a Religiosi fratelli chiede perdono delle offese', 
servo dissetile si (traina , e miscrabii peccatore. A finirla : Gesù 
Caislo mori in Croce , e Niccola spirò 1 ultimo fiato nel bacio del- 
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la Croce : Morlem autem Cruci i. Oh vita , oh morie veramente 
degna di un Discepolo di Crislo -, vita e morie , in cui sei vestigj 
s’ impressero 'd’ impareggiabile umiltà , la via dovevane aprire ad 
un mslinto innalzamento. Tale fu la sorte di Cristo , e tale Cristo 
ha fisso sia quella di fNiccola ; Ilumiliavil semetipsum , propler 
quod et Deus exaltavit illum. Fin qui Niccolo apparve quell’uom 
privilegiato, in cui per forza di magistero si è rivelata la viltà 
del braccio di Dio Brachium Domini cui ree elulum est ; ed ora- 
spettatevì pure di ammirare in lui quell’ uom fortunatissimo , cui 
per forza di ajuto tutta si è comunicata la robustezza del braccio 
di Dio : U ctes brachium skut Deus. Questo braccio fondator del- 
la Chiesa Gesù. Cristo è sempre pronto , e potente da per se -a> 
porgerlo ajuto : Furavit Dominus brachium sanctum suum. Com- 
menta Ugone : Paralus ad auxitium qui potens est. E pur dell’ o- 
pra di Niccola si vuol valere, e lui prestare il suo braccio dilen- 
ditore. Direi quasi lo promettesse nel Salmo : Brachium meum con - 
fortabit eum. Ad definder.dum fideles. 

Spedito avea il vendicator Dio gli Angeli Ministri a spandere le 
ampolle dall’ ira sua sulla terra , c già la Città di Cordova più d’o- 
gni altra involta si stava nell’ amaritudine perla morbosa pestilen- 
za , che gittatasi in lei la trascorreva per ogni contrada , s’ innol- 
trava in ogni casa a recarvi- lo squallore , il disertamente-, la so- 
litudine , la morte -, morte , che sul letto medesimo cader facea sot- 
to la sua falce , e padre , e madre e figlio. Sospirano i vecchi -, 
gemono i bambini , urlano le vedove spose . . . Quando a tratte- 
nere la fulminatrice spada risolvono i compunti cittadini tremanti 
di ricorrere al Ciclo , ed istituir pubbliche solenni processioni , dia 
risuonar facciano per I’ uria cantici di penitenza. S’ incontrano duo 
di queste , una inalberante il Crocifisso Signore, ed altra portante 
la statua di Niccola scelto qual novello Mosè ad interporsi fra lo 
sdegno di Dio , ed i peccati del popolo. E proprio ci fu il Mosè 
placatore , perchè giunto presso al Crocifisso , quasi di repente si 
animasse il simulacro piego le ginocchia ... Oh spettacolo di ma- 
raviglia al cielo , di allegrezza alla terra , di terrore all* inferno ! 
piegò le ginocchia riverenti . . Fiat manus tua , inluonate pu- 

re , o sacerdoti avvedutamente presaghi della salvezza : Fiat tu a- 
rtus tua super virum dexlcrae luae , quem confirmasti libi. Sia pur 
vero , che disperse" abbia il vento le bramose voci di quegli ebrei, 
che invilavan Cristo a staccarsi dalla croce : Discende de crune ; 
ma le Vostre saranno esaudite. Sul Calvario non discese , perchè 
abbandonar votar que’ perfidi .alla lor cecità; qui alla mcdiaziori 
di Niccola vuol la liberazione di Cordova : Fiat manus tua super 
vitum dexlerae luae , quem confirmasti libi. E Crislo senza imi li- 
gio abbassa le mani a Niccola , se lo stringe , se lo abbraccia , n 
-nel seno li deposita la sospirata salute. Campali cittadini , dopo il 
nome di Dio fate por rimbombare il nome di Niccola ; io intanto 
ripeterò a miglior uopo: Fiat manus tua super virum dextera luae , 
quem confirmasti libi. Queste mani di Cristo sulle braccia di Nic- 
cola son mani infondilrici di [«lenza ; son mani con formatrici del 
ministero , cui Dio lo ha elette di aiutalor della chiosa,- onde s’ab- 
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pia ad estimare )’ uom della destra di Dio : Yirum dextera*. Ba- 
tic* brachium sicut Deus. Ad defendendum fuleles. 

Ed oh in quanto varie fogge non I’ aiutò ? L'aìulò nella morte 
«li Eugenio IV col piagnere della immagine di hii, deplora trite d> 
si grave perdita, ed insieme invitatrtee a ristorai ioti de’danni colla 
scelta di pontefice uguale. L'aiuto... Ma. no, che io non ho agio di 
spaziare' così. I.c mani di Cristo sulle braccia di Niccolo sono av- 
visa tràci , eh’ egli a difendere la chiesa colt’usare delle suabraccia 
medesima : .Glorifica, rnanuin , sembrami li dicesse nel toccarli le 
braccia : Glorifica mtmum , el brachium dexlrum. Parta di quel 
glorioso sangue , elle sgorga dalle recise sue braccia , che diano 
ardita niente divota rapir volea per arricchire lontane terre, e che 
col pentimento del rapitore portentosamente guardò •, sangue, che 
ci lasciò (piai testamento di sua assistenza -, braccio , efie con Eze- 
chiele si posson dir profetanti •, sangue , che si gonfia e cresce , 
braccia , clic tramandano pr ad incutere spavento ai nemici assa- 
litori della chiesa , or ad eccitare i suoi figli, al riparo, quando ad 
avvertirla degl' infortuni , che le sovrastano , quando a muoverla 
a comporre quelle discordie., che le squarciano il semi} c sempre 
a ristoro, a difesa , a protezione. Protezione di sangue e di brac- 
cio da pouleGci' sommi Giovanni XXII , Eugenio IV, Niccolò u Sisto 
V. contestata , e da Alessandro Vili con amplissimo decreto com- 
provata ; ’proteziore di sangue e di braccio , che a’nostri dt tut- 
tor si r -innovella ; proiezione di sangue c di braccio per cui si può 
asserire ,. di’ egli regni su di noi : In brachio regnabo super t-os. 

, E dii in vero non avvisa il dominio suo il suo regnare ? Lo 
avvisarono tante città e vicine , e remote , che qualche stilla chie- 
sero di quei sangue ; lo avvisarono principi angusti , die ùd onore 
di Ini ersero e templi e monasteri •, lo avvisa Tolentino divenuto 
per lui il santuario delie nazioni, lo avvisa il mondo tutto , ove 
Niccolo è venerato , c qual precipuo 'Taumaturgo invocato, lo av- 
visa la chiesa, che lui appella il luo tutore : In brachio rqgnabo 
super vos. E. questa si è quella gloria di regno , cui Iddio , >i è 
compiaciuto elevarlo in premio di abbassaniento , gloria che or ral- 
legra la terra , e cui fa eco il cielo. Niccolo ('he n' è .il «ubietto 
chiarissimo , or eh' è ai piè dei trono di Dio , tutt i lui la rende: 
Dextera Domini fecit virtutetn. E Agostino, che lo accompagna , 
prosiegui:. Si clic grande fu la virtù di Dii v perchè da’palimenti 
■trasse la vittoria , in mezza alle tabulazioni l'aiuto, daL sebo dello 
abiezioni la gloria: Magna virlus est praebere de passione victo- 
ria/n , de Iribulatione auxilium , de sublectione gloriam. E dir. vo- 
lta : in lui per forza di magistero si è rivelata la virtù del brac- 
cio di Dio : Brachium Domini cui revelatum est.. In lui per forza 
di aiuto tutta si è comunicata la robustezza del braccio di Dio. e 
a debellare i demoni, e a sollevare i deboli, e a difendere i fe- 
deli : Bubes brachium sicut Deus. 

Niccola Niccolo voi siate adunque ed ora e sempre il nostro brac- 
cio; braccio generoso a colmarci di beni , braccio forte a scam- 
parne da’ mali. Questa città , elica ni un altra è seconda in osse- 
quio per voi, nieutemen d' ogni attratta da voi protetta. Prendo 



qu} tu , finire U ferreo stile , e a’pii dell’ara venerai scrivo eoa 
Isaia : -&stv brachium nostrum. ■ ^ 
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scolpite quelle voci d’ Isaia : Ecci serviti meus, complacuU sibi in 
ilio anima mea. Ornatissimi ascoltanti , da quei saggi che siete , • 
già affissaste il segno del concepii to mio elogio. Anche io aU'onoré 
prescelto di celebrare i pregi amplissimi del llrnizzi , lunga pezza 
andai errando incerto in quale prospetto lo avessi a rappresentare, 
rante sono , e maiavigliose di lui le intraprese , per Cui il nome 
suo sarà in eterna benedizione prèsso 1’ orbe intero. Ora il consi- 
glio che avrei avuto il coraggio di porgere a’ rammentali pittori , 
si fu pur quello , che acconciamente in me acchetò 1’ interno con- 
flitto delle pugnanti idee. Sì Filippo venne mai sempre riguardato 
e da Maria , e da Dio qual sorrider distinto : e che più si cerca? 
Questo si è lo specifico individuante suo carattere, ed è nienteman- 
co la sorgente di tutta la sua grandezza ; perché come servo' di 
Maria rie ricopiò le virtù , n’ emulò i dolori , ne propagò le glo- 
rie ^ come servo di Dio ne secondò i pensieri , ne adempiè la vo- 
lontà j ne ampliOcò H regno ; meritevolissimo quindi, che Maria , 
c Iddio gareggino in ispandere su di lui le più squisite significa- 
zioni di kir compiacimento : Ecce servii! meus, complacuU sibi in 
ilio anima mea. Fosse pure in me tanto di perizia c d'arte-, onde 
adeguare con istudiato lavoro la felicità del disegno, e così sperar 
potrei il favor vostro cortese. 


Quel Dio, che ha per costume prevenire II natale di carte anime 
grandi segnandone, dirci quasi , come in certe cifre il distintivo 
carattere , appalesare degnossi quel di Filippo alla incinta sua ge- 
nitrice •, e se già Elisabetta al sentirsi balzare nelle viscere il por- 
tato , strane cose dr lui previde, ammirando ne dovea aspettare la 
madre di Filippo , allorché mirò in segno sboccare dal suo ventre 
folgorante chiarore , e spandersi a tutto 1* Universo, lo non so se 
in quel punto saltellasse per ginja di figlio al par del Battista; so 
bene , che delle voci d’ Isaia usando avrebbe potuto'con lui ridire: 

Il mio Signore fin dal materno grembo a suo servò mi va apparec- 
chiando : Dominai fonnani me ex utero servum sili». Ma più chia- 
ro parlò Iddio dopo che nato apri gli occhi alla luce. Ad accerta-v 
re j che Giovanni era il nome dal Gioì apposto al Precursore , Zac- 
caria il padre, che profferire no ’l può, bile lo scrivere scriverlo, 
e disciogliersi le ammutolite labbra fu un punto solo. Non ancor 
avean nome quei sette illustri uomini, che ritiratisi dal mondo 
tulli al cullo dell'augusta donna Maria si consagrarono: ed ecco, 
che mentre due di questi andavan all’ accatto di porta in porta , 
standosi Filippo , tocco appena il quarto mese di sua età , tra le 
braccia della careggiante genitrice , in essi affissa gli occhi atto- 
niti e scintillante di ga òdio fuor dì espilazione apre il labbro: Su 
via , o madre , ecco i servi di Maria , stendi per loro, la destra 
generosa : quasi innato avesse per questi l'affetto, e starei per dire 
il genio di arrolarvisi. E fu bone Iddio , che parlò allora , perchè 
ci solo sa render faconde le lingue de’ più battezzanti fanciulli , e» 
in bocca a’ bamboli lattanti perfezionar la lode. Però a che m’ ar- 
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retto io a lontani presagi ? Accostiamo! più da presso, o vedi-eino 
che Iddio o Maria distintamente il chiamano al Jor servigio. Il dila- 
nia Iddio, e dalla croce mentre ci col cuor trafitto la bagnava 
di sue lagrime, si'odc a dire : Va al Senario , ivi ti farò gustare 
la giocondità iella vita eterna. Il chiama Maria, e al nuovo aliare 
della prodigiosa immagine di lei Annunziata assistendo al sagrilizlo 
ascolta dui celehrante , ch’era allora il Falconieri , le paiole che 
eran le proprie di quel dì : Disse lo spirito a Kilipiw, appressati, 
e a questo cocchio ti aggiugni ', le accoglie come a se indiritlq , 
so le sente a figere in cuore quale acuta saella , avvisa in loro 
un seme di vocazione, e perchè egli non è già un terreno arido, 
e petroso di bronchi e spine intralciato , bensì molle, arrendevole 
pensa ... Nè s’ ingannò nel suo pcnsiere. t)i repente altro Eze- 
cbiele è fuor dì se , sconosciuta inano il rapisco in alto, li si «pa- 
lancano i cieli, su di doralo cocchio da dissimili animali trailo li 
si allaccia la Regina del Cielo , e tenendo tra mani la veste dei 
servi suoi li ripete: Filippo appressati , e a questo còcchio ti ag- 
gitigni. Non basta. Segue la notte , ed eccoli novellamente Maria 
che si- li dice : Domani andrai dai miei servi , e apprenderai che 
dir volesse quel carro , cosa far dovrai ,. e proccurerai di esser 
mio servo fedele. Non più. Non è già Filippo un Samuele , elio 
dorma , incerto di chi sia la triplice voce , che il domanda -, pure 
obbedisce , va dal Bonfiglia , che reggeo la nascente famiglia , li 
narra la visione ', e questi non altramente del sacerdote Eli da su- 
perbir lume rischiarato gliela dispiega , lo assicura , che Maria lo 
ha destinato ad essere tra suoi servi , e per tale lo accòlta. In- 
tanto che Filippo inonda in un mar di gaudio c di dolce pianto 
inzuppa quel suolo , c si avventa a quelle pareti , e a cento , e 
mille vr stampa i baci , noi ammiriamo per poco la vcrilà , e la 
forza della superna vocazione ; e questa estimossi si evidente clic 
non vi frappose!- ostacolo i genitori , sebbene al par di Samuele 
dopo tanti anni di angosciosa steriiezza , con lunghi |n-ioghi lo a- 
vesser ottenuto, e in lui unico rampollo di germe cospicuo la più 
tenera lor affezióne fosse riposta. Filippo giù è servo di Maria , e 
gli tìcchi suoi son quei di una giovine ancella , che dalla lisciata 
padrona non mai gli stacca , disiosa di ritrarne i vezzi e le gia- 
zie , e del ben composto crine i leggiadri nodi , e se il potesse , 
i colori del sembiante ancora, e il portamento della -persona. Desso 
d’altri ornati non è vago , che di quei delle virtù , e queste ri- 
copiar s' affretta dalla sua Signora Maria , e precipuamente quelle 
due, per cui dalla Triade sacrosanta venne elevata ad esser la ma- 
dre di un Dio ; dico la inviolata sùa verginità, e l'umiltà profon- 
da. Mi assiste Bernardo : Virgmitale placuit , kumililalc concepii. 

0 candido giglio io esulto in riguardarti in mano a Filippo in- 
tatto , e puro ad onta del resistente terreno e de’veoti aduggianti 
e delle infurienti tempeste dalle aeree podestà aizzate, e dagli cle- 
menti del mondo. Grazie però siano e cento, e mille a quelle spi- 
ne , di cui quasi di forte steccato lo ricinse : e di occhi frenali , 
e di severo ritiramento, e di breve dormir disagialo sul nudo suo- 
lo , e di un guanciale di sasso, e di continui inesorabili digiuni, 
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e dt I misero pasto di poche erbe selvagge ed acqua, breve , e di 
pungenti ubisi , e di flagellazioni laceratila , spine tutto, che di» 
fendendo co'puugoU il giglio pare la bianchezza ne ingrandiscano, 
e lo abbellino : Lilium iMer tpmas. 

Ma «fui appunto nelle sagre canzoni io leggo celebrato il giglio 
delle valli: Lilium convaltium. A ragione riilotle Bernardo , per- 
chè nelle riposte valli gli ornili vengono adombrati , e non mai si 
allo sorge it giglio , quanto nella valle della umilia : Lilium con- 
velli imn , illesi humilium corona. Scoi do ancor io ad una di que- 
ste valli di si bei gigli adorna-, ma appena muovo il piede da qual 
nuovo odore ricrear mi sento , e confortare ? Questo se mal non 
mi appongo , si è l'olezzar soavissimo della pallida viola. In buon 
punto io lo accennai , posciachc giusta l’avvertire del Magno f.rc- 
gorio riessa si è della umiltà il simbolo : Aliter ohi flus viola* , 
quia magna csl vii' lus humilium. F.d oh donde mai tanto di que- 
sto santo odore si tramandò , quanto dallo spirito di Filippo ? l a 
dianzi rammentata ancella vaga di gradire alla padrona sua visita 
di spesso la erbosa valle a raccòrrò mazzolin di viole per adattarle 
quindi in ordinala filza su di finto stelo , onde ella fregio se uè 
formi al seno. E- quanti atti di umiliazion profonda non offre Fi- 
lippo all' esemplare suo , olla sua Signora Maria ?- Ella sebbene e- 
sallata alla infinita grandezza di una Divina Maternità gloriossi del 
titolo di umile ancella : e questi benché traente sua origine da 
lagguardevol lignaggio opulentissimo , cui Ituon sempre dimestici 
i primàri oneri della repubblica , avvezzo a mirarsi intorno folta 
schiera di famigli pronti ad ogni suo cenno , or non solo veste le 
divise di servo di Maria , ma agogna essere il servo dei servi, po- 
sto nel novero de’ laici. Oli Dìo ! dove mai si contò sì passionato 
desio di oscurità e di abbassamento ? Ma tome cbbfiare quelle idee 
di dominazione, che nelle menti novelle c giovinette de’grandi im- 
primer sogliono le immagini stesse- dalla storia dipinte su le tele 
delle lor sale , e sculte nei marmi delle lor logge V Idee, che tanto 
più nelhi sua ribollir doveanò , perchè mente culla dagli ameni e 
gravi studi delle due rinomate università di Padova e di Parigi. 
Egli sì diticato di complessione come sostenere tanti differenti uf- 
fizi , e sì abclti . or trattar marra e zappa nell’ orto-, or nettar 
piatti e pulire stoviglie nella cucina', or alla sagrestia , or alla 
porta . . . Nè- faceàu beffe i conoscenti suoi nullnmeii decortigiam 
di AChis all’ osservare il rifugilo Davide per sottrarsi dal rischio di 
morte a maniera di mentecatto travisarsi in volto, torcer il lab- 
bro , barcollare tra le loro braccia , e cozzar nelle pareti. E Filip- 
po . .Eh Filippo è umile , e per la umiltà a parlar con Anseimo 
si reputa dispregevole , e gode di venir dispregiato. Ma fallite sue 
sperante! Lasciatemi ripigliar di lui col Salmo: Ponis nuhem a- 
scensum tuwn. Questa densa nube di umiltà invece di occultarlo 
vieppiù lo disvela , anziché deprimerlo lo estolle. Se trapela dai 
superiori la vir ù e la valentezza , e sebben converso maestro si 
presceglie de’ novizi ,’c tanto in soli due anni se ne giovò l’Ordi- 
ne , chu si vuol sacerdote. Oli qui sì che- fiera zuffa io veggo ri- 
destarsi in Filippo tra la umiltà e la obbedienza. Per la umiltà si . 
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vergogna e si confonde, arretra; per la obbedienza chiede gli uc- 
cia agli appresi suoi demeriti , china ■ il capo , al voler di D.u sog- 
giace. Trema perchè è umile, perchè obbediente- non è piu resilo. 
Anche il lume al sovrano cenno onnipossente obbedì tremando: lo- 
carli illudi ri ubedil illi ih tremare. Già ascende l’ara del sagri- 
fizio. Oh il vago spettacolo , che io v* avvito ad affissare ! Quello, 
che già si affacciò al Profeta Isaia. Vide il Signore sedente su di 
soglio eccelso , ove i serafini , che li fan cerchio, ad- esclamare tre 
volte santo. Là si commossero i cardini delle soglia , qui a questo 
vuoi stordiscono i religiosi astanti. Intanto Filippo al par d’ Isaia 
si estima indegno c prorompe : Polluius laliis cijo sum. Là s (ac- 
cessi uuo di quegli spirili con fiammante carbone a purgarli il la- 
bro ; qui sembra Filippo fallo maggior di se stesso , e capace di 
ogni più arduo ministero. L)i falli di unanime consenso si elegge 
Dillinitor generale , di poi socio di questo , c vedovo F Ordine di 
suo capo , ancor vivendo quattro dei suoi Istitutori, nel' Irèntesi- 
ino anno del viver suo supremo Moderatore. Ahi egli si abbatta a 
questo Colpo , inorridisce. E chi son io mai , alto giida con Musò 
al vedersi costituito condottiero del popol di Dio : Quia sum e(jo ? 
Sospira , s' affimi a , prega, piagne, e tanto là, e lauto dice, elio 
temendo di perderlo stavano già gii elettori sul punto di sgravar- 
lo del. carico , quando una voce dal cielo echeggia: Filippo non più 
resistere allo Spirilo Santo , io ti ho trailo dal secolo :.d essere il 
custode di questa mia greggia. Filippo è -espugnalo , è vinto. Glit 
non direbbe esser una di quelle stelle, che dal sovran Facitor chia- 
male , tulle esultanti s’uffrèttano pronte coll'ardente crine a fian)- 
ipeggiare , e splendere per suo decorò ? Stella, che non s i se più 
splendesse in appalesarsi o nel nascondersi. Parlo della precipitosa 
fuga , cui si appigliò, quando vuota, la vescbvil cattedra dì Firen- 
ze sua patria , il pria discrepante popolo lui tutto si volse , e lo 
acclamò a suo pastore ; c di quella assai più famigerata, allorché 
raccolti i porporati padri in Viterbo per dare alla chiesa il sommo 
Gerarca , e sparsosi il grido , che a luì si mirava, in lontana sco- 
nosciuta- spelonca si appiattò: Fuga, che io rassomiglierei a quella 
di Cristo sul monte , qualora gli si affollarmi le turbe per incoro- 
narlo re. Dio immol lale! chi di voi non inuarca le ciglia a siffatti 
avvenimenti? Che tatuo si asconda fino a che romcreggia il nembo 
della Divina indignazione , per non essere involto nella strugge, il 
trovo, suggerito da Isaia : Ascondere donec transetti -indignano. Ma 
elle Filippo si sottragga a’ pubblici voti , che nella elezione di lui 
chiarissimi lampi riscontrano- della superna misericordia morsasi a 
pietà dei danni della chiesa ,'e-chi lo può intendere/’ Tulli esti- 
mano ie Sole sue spalle essere capaci di si grave sema , esser lui 
quella lucerna -ardente , che si ha a trarre di sotto al moggio , e 
por sul candcHicrc. E perchè non era’ io a'suoi fornelli, che li avrei 
dello con Girolamo: negando tu meriti ciò, ch’esser non vuoi , o 
lauto più degno le ne fendi , quanto te nc protesti indegno. Ma 
Filippo è sordo. Filippo è sinceramente umile, s’ inabissa nel suo 
niente , abborre ogni bnglior di dignità i si hu 3 vile, nò più ap- 
pare al cospetto degli uomini , fino a che non posò sul trono di 
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Piero Gregorio il decimo. Òh umiltà , cho avvanza ogni umano 
comprendere I 01) uomo spettacolo di ammirazione al cièlo -ed alla 
terra ! Oli Filippo servidor vero di Maria , perchè al par di lei 
Fiorente qual giglio, c quasi pallida viola fragrante, ricopiatore 
delle precipue sue virtù 1 

Ma la padrona , cui serve , è la Regina de’ Martiri -, ed egli , elle 
di pudica fiamma divampa per lei , ite la vorrebbe pur confortare 
coll’ addossarsi il peso de’ suoi dolori ; e se di essi fu cagion la 
veduta di un Figlio straziato, da questa non mai si parte Filippo , 
cmulator cosi delle doglie della Madre. 0 monte , .che a foggia 
di quel di Michea ergi l'altera cresta al di sopra d’ ogni altèe mon- 
te , celebratissimo Senario io mi aggrappo alle tue balze scoscese, 
c tu una fenditura mi accorda di quel serrato entro angusto oscu- 
ro y ovo innanzi ad una Croce nel vivo sasso incisa si sta Filippo 
ritto , immobile, fattosi siccome Maria specchio de’delori. Al par 
di lei dell' umanuto Signore e con 1’ occhio , e col pensieri: tutta 
ne scorre la so ie de’ travagli , delle pene , degli squarci , delle pia- 
ghe , delle trafitture , delle agonie ; tutta la contempla pur mair 
di amore scalpita nel cuor di Maria ,« I' amor medesimo in lui 
per forza di riverbero la ristampa : e qui sprigionati sospiri , e 
qui rolli affannosi singhiozzi , e qui lagrime amare/ Alti l’ ambascia 
li strigne il seno , e I' opprime , già làngue , sviene , -e spira ap- 
pena . . . 

Se non che quid hìc agis Elia ? che fai in questa grotta ,• o 
Elia , li disse un giorno il Signore , allorché eravisi riparato per 
orarvi con p. ce. Fade , rade , et t'evertere in viam tuam. Vanne 
tosto , e ritorna per quella 'via , eh’ è tua , perocché propria del 
tuo ministero. Zclator io li voglio di mia gloria per tulio Israèle. 
E non direni noi lo stesso cenno aver- l'atto Maria a Filippo? Non 
è paga impressa porti sempre in cuore la pnssion del figlio , e di 
lei la compassione , ozioso contemplato!- noi soffre, il vuole bensì 
operaio indefesso , a fervido propagalo- di sue glorie. E non fu 
un propagar le glorie di Maria quel tanto adoperarsi per lo stabi- 
limento , e dilatazione di quell'ordine, che ha per vanto il servir 
Maria ? E chi ne fissò e promulgò le leggi se non Filippo? E fu- 
ron quelle stesse, che dettò a’giovini allievi suoi ^ e che si pro- 
clamnron da’ primi padri gravissimi siccome dettate da Maria , e 
quui primi fondamenti del sorgente edilizio. E chi se non Filippo 
la riputazione impegnò ,■ e l’opra di quell’ esimio ornamento del- 
1’ umil mia religione Fier da Verona, onde raccomandava T Ordine 
e al Pontefice Sommo Innocenzo il quarto , e alla repubblica Fio- 
rentina ? Fu ben Filippo , che con folti persuasioni da Urbano IV 
ne ottenne la conferma , c con ricchi privilegi accresciuti? Fu bei» 
Filippo , che con largizioni e pubbliche , c privale ampliò ì con- 
venti di' Siena c di Firenze è di comodi e di agi’ li forni , e a 
quell’ atto segno di magnificenza condusse il famoso tempio del- 
VAonuoziata; ed era pur bel vederlo intorno a lui con quella can- 
na d’ oro , con cui gir angeli del Signore misuravan la lunghezza 
della santo città , e ancor di lui si potrebbe ripigliare : Accelerai 
consumare universa tnuros. Chi non riconosce per la fama di Sua 
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Santità aperto il varco a’ figli suoi nella Sassonia , nell’ Ungheria , 
nella Vestfalia’, nella Polonia? Pi venuto l’oggetto della pietà f del 
favorq , delia delizi» de’ monarchi della Trancia' quante case per 
lui noli «'.innalzarono Quel Ridolfo conte di Auspurgo , da cui 
trae sua grandezza I’ austriaca stirpe , assunto appena all’ impero 
tocco da - brama ardente di averlo a se vicino ambasciadori manda 
a Niccolò 111 , acciò glielo accordi , è il consegue , godente assali 
più ili tal conquista , che di nobd vinto non gode il vincitor glo- 
rioso ; pende tacito , c immoto dalle ragionanti sue labbra , e li 
affeziona cosi , che dell’ insegne del terz' Ordine si vuol fregiare. 
Ed un tale esempio quanti grandi e duchi e principi 6 principesse 
di tutta Europa à lui non trasse ? Ma io son troppo minuto -, ta- 
cciate che cosi mi sfoghi. O fiorentissima religton dei servi di Ma- 
ria hai ben diritto di estollere il nome di Filippo , c negli egregi 
tuoi fasti marcarlo in auree note. Per lui si distesero i tuoi con- 
fini , si allargarono i tuoi padiglioni , si allungarono le tue funi- 
celle. Di motte pietre da lui si adunarono ad amplificare SI grande 
edilizio', e di' molti vasi ad adornarlo , e se le pietre furono pre- 
ziose , e i vasi di decoro , scolpisci su queste pietre il nóme, di 
Filippo , M Filippo riconosci come quel chiodo da Isaia riferito , 
chiodo fitto nel Santuario , cui sì hanno ad appendere que* ricchi 
vasi , clic la gloria accrescono dellii casa : Suspemienf super eum 
omnem gloriam dumus. . 

Ora di una si rapida propagazione dell’Ordine , ed insinui delle 
glorie di Maria , di quanto Maria stessa non avrà a compiacersi /’ 
Si clic sen compiace , e lui benedice , e l’ opra sua. Ed ecco, che 
significar voleva quel tralcio di vite , che in un orlicel da’ primi 
padri piantato in un suolo sterile » sassoso , ove perpetue son le 
nevi c ì diacci di repente nella notte , che precorre il di festivo 
delt’Anpunziazion di Maria si vide ricco. di pampini, e innanzi di 
fiorire frutteggiando grave di pendenti graspi dilatare le sue ra- 
dici pressoché a lutto il monte. Questo additò Maria tra sogni al 
santo vescovo di Firenze Ardiilgo quelle parole profferendo, die 
dì lei son registrate nell’ Ecclesiastico : Èijo quasi vitis fructifica- 
ri. Ed egli intese da ciò clic Maria , eh’ è quella vita , che fini - 
leggìa con. soavità di odore cd i suoi fiori son frutti di onore, o 
di decoro , tanto avrebbe protetto l’Ordine novello , che in breve 
avrebbe gittate le sue radici da mare a mare , e fino agli estremi 
confini della .terfa. Qh Ondine fortunato perchè , si ben protetto! Oh 
Filippo glorioso , perchè di lui si valse Maria quasi di strumento! 
Oh seriiclor fedele di Maria , perchè propagator di sue glorie, sic- 
come già fu ricopiato!' di sue virtù , ed emulator de’ suoi dolori ! 
A lui pertanto clima Maria benigno il guardo, e dica: Ecce ser- 
vu» meue: compì acuii sibi in ilio anima mca. 

' - . ; ... . il. 

E qui vi sovvenga queste parole esser delle non solò da. Maria; 
ni* da Dio ancorò , da che di pari maniera ci ne fu il servidore: 
Corvesi Tum. III. ' • , 5 
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'Cesi va Filippo A *er\o di Dio , e ne secondò i pensieri , ne adem- 
piè la' volontà , ne dilatò il Regno. Un famiglio rispettoso , e os- 
sequiatole studia le inchinazionì , previene i desideri , interpreta i 
pensieri del suo padrone. E qua'i Filippo rileva nel suo Dio? Qua- 
li si manifestarono per Geremia , pensieri di pace : Cogilatioìies pa- 
ci s , et non affi c'iotài. Egli a parlare eoi Salmo venne dat Cielo 
a noi per isbifndir le guerre dii', confini della Terra , sbriciolare g-l» 
arebi , infrangere le arme , ingenerare gli scudi. U pace di con- 
tinuo annunziava a’ Discepoli suoi, e pria -di congedarsi' promise d i 
lasciar loro la sua pace. Ora per piacere a questo Dio di pacò con- 
chiude il Benizzi con S. Paolo doversi far di tutto permetter pa- 
ce : liui/ue quac paci s sunt sectemur. Ed oh il ministro , -e proc- 
curptor di pace il più dolce , ed il più energico insieme, che mai 
abbia avuto nomo tra i mortali ! 

Quante voile vi accadde , o Signori , vedere il (lieto di sereno; 
eh’ era , e placido ; c ridente , in un subito turbarsi , addensarsi , 
annerire, campo di guerra divenuto per la 'fiera battaglia de’ -ven- 
ti, che l’un l’altro si assalgo o , e si affrontano , e già lampeg- 
giar le nubi , e orrendamente tuonare , e già dal pregno grem- 
bo rinversare a nembi dirotte -squadrò di acqua , che tutti al- 
lagano i piani , empiono i fessi , rigonfiano i fiumi , e spessi ful- 
mini ardenti lanciare , che (remar lan la terra ,' e voi cplmaron di 
raccapriccio , quasi sian per (ornare que’ primi giorni funestissimi, 
in cui inondala si . vide dalla fatai piana diluviante?- Or immagina- 
te , che questa sia la stagione , in cui visse il Benizzi. Stende jl 
guardo per T Europa tutta , e la scerne fatta bersaglio della so- 
vrana vendetta , dov’ è dilaniata da radicate fazioni .dove turbata 
da guerre civili , e odj intestini , là battagliata dalle ribellioni , ed 
usurpamenti , quà combattuta dagli errori , e scismi i più pertina- 
ci : per ogni parte dissensioni dimestiche , e straniere , pubbliche 
e private. Oh quante straggi ! Oh quanto sangue ! Benché non più. 
Europa costernata ergi pur tua speme, e dj lieta immagini nel- 
T alma aduna. I ubvblosi giorni son passati, e già rompe l’aurora 
de’ tranquilli ; e se a que 1 giorni segno visibile di placala ira si 
porse in quell* arco di bpi colori dipinto , che spuntò fra le- nu- 
vole ; anche per te vaga iride si pone in mostra d.ileguatrice di 
tempeste , c annunziati-ire di pace , e questi è Filippo, che .panni 
quello scòrto di Ezechiele: f'eìut. aspeclum .arcui cum fucrit in 
nube in die pluviae. Giorni di pioggia sterininati icé io chiamo l’im- 
perversar furibondo dell’antico spirito dei due famosi partili Guel- 
fo , e Ghibellino , cui a guisa di mantici avvivatoci, forza nggiti- 
gneano ,.e acerbità' e 1.’ ambizioso Manfredo , e I*. indispettito irre- 
ligioso Federico il secondò , da Cui è agitata la Toscana tutta ; e 
gefido raccapriccio ini ricerca le vene il sol ricordare le arse ca- 
stella , le saccheggiale ville, tramutatesi le case in ricetti di ca- 
daveri ih deserti le campagne , ed inseguirsi l’un l’altro col ferro 
omicida in mano , costretta cosi la patria a vedersi . diuiembrala 
da se medesima , e trafìlta più dal ferrò domesticò, elle dal fore- 
stiere , c a piangere nieuleinanco delle sconfitte i suoi trionfi, por- 
cile del Suo sangue spruzzali e fumanti. Ma io questi giorni nu- 
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votosi conio non risplende l'arcò di 'pace •Filippo? Del I carattere ri- 
vestito di predicabile apostolico , e Cesàreo tutto, ad una ad una 
scorre quelle città , e pieno di teologici lumi lor la-vedere non 
esser giusta una guerra, cui iiojì intimi il. -principe ,' e por ragion 
equa , e con retta intenzione di /promuovere il bene, e schifare il 
male , vergognar H fa del deplorabile loco stato , ripentirli di lor 
violenze , e ferità, li accorda insieme, li pone in calma. Giorni di 
piòggia iUondanle io appello la Beta discordia mossasi di bel nuovo 
nella Fiorentina Repubblica per la cupidigia di soprastare, di cui 
ogni" stato è compreso , per cui guerreggiano e plebe, e signoria, 
famiglia coutra famiglia , e sotto si specioso pretesto si celati le 
vende Ile, si macchinali vicendevoli ingiurie, e 1’ un si tinge del 
sangue dell'altro. Vi accorre Filippo, e colla dottrina di Agostino, 
che incolpa di delitto in ogni guerra l‘ implacabile animo di nuo- 
cere , la crudeltà- della vendetta , l’ambizipu del dominare, tale le 
scale de’ grandi , -s’ inoltra negli abituri de’popolari, e gl' illumina, 
e li riconeilia , per modo clic si riebiaman gli esuli , ' si ristorano 
i danni , e le famiglio de’ soperchiami nemici s’accoppiano insieme 
in mo'do di- maritaggio : Yelul aspeclum arcus curii fucril in nube 
die piuv : ae. Giorni di torbida pioggia io dico la caparbia rivolta 
de’ Forlivesi , che in. semi a tutta l'Emilia , che volonterosa si sot- 
tomette al Regnaule Pontefice , sdegnato assoggclturvisi : Vi si af- 
fretta Filippo , e da' sensi animato di Paolo', che chi resiste alle 
podeslù al voler di Ilo- si oppone, c ribalte Je caparbietà, e pe- 
rora la caiisa e sebbene piale accolto , <p peggio trattato, puro 
pereh'è sofferente , e lieto in 'mezzo alle percosse ed alle piaghe li 
vince , li forza atrobbrdionza ,. e lor ottiene e perdono e pace ; 
Yclxt aspeclum arcus ctim fucril in nube in die pluviae. Nuvole 
di guerra si vede addensare intorno ì’ imperador Alemanno da Ba- 
vari e Boemi, che li si ribellano, cd è costretto a far fronte, du- 
beltyli , soggiogarli. Gli. esorta q illudi Filippo a- non più muover 
guerra iniqua , a protestare la dovuta sominessione , a starsi in 
pace. Che se son avidi di tenzonare . a Principi alleali di tutta la 
cristianità volgali le arme ad -abbattere la ottomana baldanza, a 
vendicare la gloria di Gesù Cristo oltraggiato da que’barbari, che 
coli’ immondo sacrilego piede -calcavano ancora mia parie de’tuoghi 
santi di Palestina: Yelul aspeclum arcus. Quali nebbie da pant:- 
noso lago- non sorsero ad appannare la bella faccia del sole, quanti, 
errori- noi» Sboccarono dal feccioso lago di averno a macchiar la 
chiesa , de’ quali numero solo quei dei flagellanti , che le flagella- 
zioni aiitipouevano al martirio, e al loro spuntare spirante preten- 
devano il vangelo , : c coti’. abbagliante loro energia di parlare già 
nella Germania di molti ne avean sedotti , e tratti nel laccio? Im- 
pavido Filippo , e avente a lato la Sapienza liivina , che di sé lo 
fa lieto, e sicuro , l’errore e gli erranti con artificiosi , ma ro- 
busti avvolgimenti ail un tratto investe., combutte, guerreggia, e 
guerreggiarlo, e trionfarne fu la cosa stessa. Tremò la chiesa a 
tale scossa , ma non cadde perchè il Benizzi la sostenne, e lari- 
slaliili nella pace vacillante : Yelul aspeclum arcus. Qn ili squarci 
non soffra la indi visibil veste di Gesù Cristo per la pertinace di- 
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visioni? dilla chiosa latina e greca;- Gregorio avrebbe pur voluto 
racconciarla" ima volta ,'C ad ogni controversia por line; invila 
perciò all'Ecumenico Goircilio di b one Filippo. Egli mitra in quel- 
H'asscmblea rinomatissima |>er 1' -inlcrvènimeiito (li Paleologo linpe- 
rator d‘ Oriente , del patriarca di Costantinopoli , degli ambascia— 
dori de' Principi delia Grecia , per la vastità di soo sapere , per 
«(nella rabbuia eloquenza , e grazia di favellare che volge i' cuori 
a suo talento , per la perizia di' ogni lingua , che a guisa degli 
apostoli pare ne abbia avuto il dopo ; per quella certa autorità., 
che nascer suole da un’alta riputazione di virtù, ragiona' in tal 
modo , clic tutti persuade , convince , accheta : Vtlut aspectum 
arxus rum, fuerit in nube in die pluviac. 0 .arco in le si sprechiti 
V pure le genti, e si allegrino, perchè alla tua veduta intendono , 
che si dileguaron le fosche nuvole e le nuvole vieppiù fan rileva* 
re. il tuo chiarore , e .perciò ti son di gloria. Questo si è quello 
splendore, che intorno all'arco vagheggiò il contemplato!' profetai 
Aspecius sptendoris per girum. Ma si che la pace è la sua gloria 
da che per lui siccome già per Giosuè te nazioni tutte ebber pa- 
ce ; Data est ab eo pax in oinnes per circuilum naliones. Il testa- 
mento per lui fisso non altramente che ad un Finces fu quel di 
pace : Statuii illi testamentum parti. E questo e non altro sani 
eternamente 11 suo nome : Auminabitur libi nomea luum a ileo in 
sempi’ernum : pax. Sorgati pure per ogni parte, e lui si dedichili 
dalla pubblica riconoscenza busti di bronzi spiranti, e la sucoosii 
epigrafe lor si sottoponga : all' universa! pacificatore : che più vivo 
simulacro mi porge la religione , e lo mi addita come quell'angelo 
scorto dall’ Estatico di Patmos , avente in capo una pinta iride ras- 
serenatriee , la faccia di sole , c i piè istaricabifi quali colonne di 
fuoco. Però questi piedi , che da’ maravigliati popoli fu-on- delti 
belli , perché piedi di chi amiunzia la pace , non solo furon volti 
a secondare i pensieri di Dio , ma ben anco ad adempierne (g- vo- 
lontà. 

■I servidori attenti guardan sempre le mani de’ tor padroni-, per- 
chè all’ osservare di Huperto dalle mani aspettano.il cenno del co- 
mando; e questi appunto furon gli occhi di Filippo giusta tu fra- 
se del Salmista : Sicut oculi seroorum in manibus dominorum tuo - 
rum. Sa , che Iddio appetisce-, .e vuole la conversion'de’ peccatori, 
e a questa l’ opra sua indirizza. Pur troppo è vero , che he tur- 
b ilenze , gli ammutinamenti , le rivolte rendento gli uomini sor- 
di ai clamori delle leggi umane , e Divine , chiamano a ferale al- 
leanza lotta la fecciosa piena de’ vizj. Non si paventi però , che 
saprà ben Filippo far argine ai torrente allagatore. Ravvisate in lui 
quel cavaliere ila Giovanni ricordato , che sul dorso di bianco de- 
striere assiso ha l'arco in mano. Guardate , che già lo tende v’in- 
cocca ie frecce, le avventa . . . . Uditori, voi ben intendete, il 
misterioso favellare. Filippo ovunque affissa la malvagità , la inse- 
gne , la incalza. Predica nelle vie, e nelle piazze, sale il rostro 
ne’ Templi , entra nelle case , ed a tutti getta i suoi dardi. Ed oh 
dardi quanto feritori , altrettanto salutari 1 \ testimoni di si pos- 
sente energia io chiamo quanti se li sentirò» in cuore , e per loro 
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ti scosterò , e torsero a vita , e salute. Questo è un branco di 
masnadieri aggressori , tu.cui si abbatto viaggiante, s’ accende di 
zelo al sentirli- rompere in orrende bestemmie , e tuona , minaccia, 
e buona parte ue converte. QueHtrsouo due ineritric» , che ardirono 
sorprenderlo , ed assalirlo , e di tentatrici , che orano , partiron 
da lui ravvedute, e a piangere le nelundità si rincbiusero iu una 
casa thè fu poi Monistero , e si fccer sante, l'istoja mi segna il 
Bonaccari , Firenze Ubaldo degli Adimari , I orlì Pellegrino Faziosi, 
e Questi da lupi feroci alla sua voce si cangiaron in mausueti a- 
gnelli , delle sue divise si voller vestire , ed or son venerati su 
-Altari. E quel numero senta numero di gente d’ ogni eia , d’o- 
gni grado, d’ogni sesso , d’ ogni condizione'/ 1 Sì è il popola dai 
suo evangelizzare strappato da’ lucci di Salatino. Oh arco, lasciate 
per poco , che qui m’ arresti , ed esclami , oli arco vc.ramcn» , 
te sicuro ebe non si lese giammai in fallo ! Lodino .pur altri 
l’arca di donata , ed io vo' commendare l’arco di Filippo. Però u 
che fur le maraviglie di sì bei colpi , se tc saette di luì" fu ron di- 
rizzate dallo zelo , se lo zelo veramente li muov.ea it labbro gìu- 
sfa le bisogna., onde le sue parole ora erano ammaestramento o- 
ra insinuazione , quando dolcezza , quando vigoria ? A si ben r.c.-' 
golato adattamento no non v'ba chi non ceda: Sagittae tuae acu- 
me , par che di lui parlasse II Salmo : Populi sub le cadent. lo 
breve a che stupire, se siccome al riportato cavaliere, le palme 
novelle a p'è de’ vecchi allm i bau sempre a nascere , c spuntare? 
Exivil vincenr ut vincerei. È ben dunque di dovere, li si ponga sul 
cupo quella trionfai cotona : El dola est si corona. Ma no , altro 
atto di servigio ancor li rimane a fare , ed è lo interessarsi nella 
gloria del suo padrone , Ingrossarne le conquiste , dilatarne il Re- 
gno- • . ' , 

E ben allora li riuscì , quando risaputo , che Camo Re de’ Tar- 
tari legazione spedi al Pontefice Clemente IV per chiederli Predi- 
catori da destinarsi pel suo Impero, rampante di zelo della Divi- 
nai gloria , e della propagazioo della fede li si presenti ad offrirli 
non pochi de’ suoi allievi , e ben corredati degli studj de’ Libri San- 
ti , della Teologia , e delle lingue Greca, Ebraica , Arabica , e. 
Caldea , n quelle lontane regioni gl’ inviò. Si distribuirono questi 
le provincie dell’Asia, nella stessa India Orientale fbrmaron colo- 
nie , e da per tutto cultori non mai stanchi sparsero il seme E- 
vangelico. Si, che allora' iddio regnò so quelle genti. .Canti pill- 
ila vide ; Dominili régnnvit : e, sogghignerà l’Angelico; Per con- 
versai gcnlcs. SI’ quante nazioni abbandonate a folta notte npriron 
gli ocelli al lume , quanti si efirozzaron costumi barbari, quante si 
battfizznron persone , quante si pinntaron croci, quante si ritolsero 
prede air inferito', quanti si distrussero templi, si spezzaron idoli, 
il tutto annunzia it dilatato -regno di- Dio: Dàminns regnaci ! , per 
ron'-ertas genia. La gloria pero n’ A tutor di Filippo che ideò In 
grande impresa , e po’ figli suoi felicemente la esegui. Cìe però 
qnauti Ai quelle l imole terre ritornai! al Pontificio soglia a render 
conto dell’ operato , e spesse fiate vi vennero divertali per poco it 
cammino , e alla tomba di Filippo appendali i lor trofei , e quivi 
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quelle parole s’ incidano del Salmo : Gloria virtutis eorum tu tt. 
Óra de’compiu'ti servigi di Filippo fe nel secondare i pensieri di 
Dio, e nell’ adempierne la volontà-, e nel dilatarne il regnò di 
qnanto Iddio 'nqn sr avrà a compiacere ? 

Io ti riconosco qual mio .servidore , disse un giorno Iddio ad 
Isruelc : Serpa» meus es fu , Israel , in -seguo di che ho fisso far 
pompa di mia gloria per le grandi cose ,- che per te mi son pro- 
posto di operare : In te gloriabor : spiega Tonnnaso: Per magnolia 
in te osletìsa gloriosus appurebo . Ed in chi mai a significazione- di 
compiacenza tanto spiccò la taumaturga virtù onnipossente, qnanto 
nel Benizzi ? .Ecco in lui un Eliseo sanator di lebbra ; e se Naa- 
menno ài lavarsi per ben sette volte nel Giordano si rimondò , al 
solo' porsi in dosso la tonaca di lui sparvero le seirifuse squarto da 
quel vecchio , die tapinava limosinando. Ecco' in lui un Simone , 
ài cui. giorni nel mòrde più arido , quando il cielo era di bronzo, 
scaturì larga 1 vena di acque ad arricchirne per sempre e cisterne, 
e pozzi, t In diebus ipsias (mona ver imi potei aquarum . Non potò 
dire giammai come colui da Isaia riferito , che richiesto a reggi- 
tore de' suoi rispose:' non aver pane con che alimentarli', In damo 
men non est pini». Egli sempre ne abbondò, e nelle più penuefautl 
strettezza , e- nelle piagge più deserte gliel porsero gli artgeli. Ecco 
in lui un Musò , che a rimunerare que’ montana'! , cheto avean ri- 
cettato , batte col bastone vivo masso , e fa zampillare abbonde- 
vole acqua medieatriee , bastono , che con Geremia io appellerei : 
Baculut gloriosus, Ecco in lui un Elia, che fa discender fuoco dal 
cielo a ponigione de’ riottosi , e malvagi. Efcco ìr lui . . •• Ma io 
non finirei più . . . Parlano per me gli angeli, ed alle armoniche 
lor voci ben ha da tacer la mia. Parlano gji angeli, che nel. pun- 
to estremo qual fedel servo di Dio lo acclamano, eiiivitano ad una 
gloria di gran lunga soprastante alla terrena. , Filippo di già v’ è 
accolto. Iddio e Maria il voglion presso al lor seggio, e-dl proprie 
mani di gemma lo. diade ma gli cingon la fronte. 

A lui riverenti , e chini inalziamo i nòstri prieghi, i nostri voti, 
onde in seno a tanta effusióne di sovrana compiacenza quella gra- 
zia c’ impetri di rsser fatti simili a lui , servi veraci di' Maria, e 
dì Dio -, di Maria ricopiandone le virtù, emulandone i dolori, pro- 
pagandone le glorie ; di Dio nel secondarne i pensieri , nell’adom- 
pierne la volontà . nel dilatarne il Regno , e riguardandoci come 
tali e Maria , e Dio a ciascun di noi ripetano -a pegnò di salvezza 
eterna : Ecce strvus mr.Us : compiami t sibi in ilio attinia mea. 
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' ORAZIONE LHL- 

. ' . ' Di S. FRA^CESCO-Dl PAOLA. 

D» excello misti iijn'em in osribui me i$ , et érudivil .me. 

, ■ Tre». 1. 

Soiaurata generazione umana ! E fi i vero , che In primiera irto- 
strip, che fai di le stessa , sol di dugliose immagini m’ abbia ad 
ingombrar il pensiero, e- di angosciosi sospiri a ricolmar il cuore? 
Miro I’ uom uscito appena dal sen materno. Apre , è vero, gli oc- 
chi alla bella luce del giorno; ma sebben cinto ne vada per ogni 
parte , e coperto , pur un tenue raggio accoglier non ne può in 
mente. Folta siepe tenebrosa si l’ attornia, e stringe, che ad ogni 
trapelare chiude il varco. Ma la ragione già è sul suo fremere, e 
dischiudersi-, e chi di sua cecità compassion noo sente? E non 
correrà, sollecita mano a squarciar.il fitto velo della natia ignoran- 
za oscuratrice? SI , òhe accórre... Benché oh illuminazione della 
cecità più kigrhnevole 1 Oh magistero della ignoranza più ferale t 
Atza qui , sarei per dir', sua cattedra là carne ., quella carne me- 
desima , che all’ uom forma la veste , la quale siccome guasta, e 
viziosa , sol è capace d’ insegnameqti di disordine , di ribellione , 
di guerra , di morte. Alia carne s’ agg'mgne il protervo mondo , 
qui i inondo , ov.’ ei soggiorna , e con voce autorevolmente lusin- 
ghiera precetti li porge di menzogna , d’ inganno, di stoltezza, di 
riprovazione. Almeno di bastevol riparo , e alTrenameuto li fossero 
gli studi di quelle lettere , cui si affida ; ma queste bene spesso 
son incerte, più curiose , che .profittevoli, di distrazion piene • e 
di vanità. Misera condizion dell’ ùoipo {.Aprirsi il cammino in mezzo 
iti buio cq! solo lume di face bugiarda , -e languida ... Mae non 
può il grande Iddio innalzar l’ uomo al di sopra di se , quelle ca- 
ligini dileguando , che l’antica colpa serrate li avea intorno ? Si, 
che it può , purché ei li si faccia a guida , a lumiera, a maestro, 
cd allora sì , che un- tal uomo ben si ha ad appellare veraccmen- 
* te .beato : Beaius homo , quem tu erudieris Domine. Ecco, cortesi 
ascoltatoci , l’ ardua meta di felicità , cui fin dalla prima aurora 
del viver suo toccò in sòrte di poggiare quell’ anima grande , per 
cui tanto si alluma -quest' aere , e olezza, esultano sfoggiate le p'a 
reti dì qifesto- tempio, e tutta si commuove a festa la onorata a < 
dunanza , dico al mio e vostro proteggitor magnifico Francesco di 
Paola, iddìo sì so lo prese ad. erudire nè già solo nella mainerà a 
tr.nt’ altri comtnie , col dono della fede; ma in una foggia molto 
più chiara a distinta ,' e che si può dir tutta sua , con la infusio- 
ne cioè-, del santo -fuodo di carità; ond’ò che in t non sicuro a vreb- 
l*e piituto .esclamare : De excelso misti ignem in ossibus mcis ; et 
evudivil me. Ed oli magistero -per lui certissimo , e salutare ! 11 
magistero detta carità si oppose al magistero della carne, it magi- 
stero detta carità lo ritirò dal magistero del mondo. Il magistero 
detta carità lo elevò al di sopra del magistero dogai umana leU'e- 
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ratina. Forse il magistero .-della carne,.sarcbli! sialo per lui un 
magistero dilettoso ; 'ma assai più lo fu <|uel della carità. Forse il 
magistero del mondo di grandezza lo avrebbe ricolmato-, ma assai 
più lo ricolmò quel della carità. Forse il magistero dell'umana let- 
teratura di_ trionfi lo avrebbe arricchito; ma assai p ri oc lo ar- 
riccili quel della carità. Oh Francesco per. tanto sd.vrù lutti gli 
uomini fortunatissimo 1 Beatus homo , quem tu crudieri * Djmine. . 

Ik excelso misti ignem in otsibus meù , et erudipil me. Ma già 
sento lo strider 'della fiamma ; venite pur con nr-co , .che io. ma- 
ravigliato , nullamen di Mosè , al vampantu roveto , mi accosto : 

Vadam , et videbo visionem hanc magnata. . - . - 

: ' Ì. 

Il magistero della carne fu sempre un magistero di delizie;, c 
di piaceri. Per tutti lo avvisò il Crisostomo : Prudentia , ac co- 
gitano canili sunt delkiae , et indulgere voluptati. LV ribelle con- - 
cu piacenza carnale pormi veder adombrata nella infame donna rino- 
matissima , che sul ciglio dei monti innalzato uvea il soglio.- An- < 
elle questi tiene in pugno aurea tazza di feccia riboccante , c di 
abbominazione. Anche questa esulta , e gode al narrar tè stolte 
genti affrettarsi disiose di dissetarvi le labbra -, e partirne paghe 
di loro inganno, e seduzione. Chi sa le quante fiale -tutta ridente 
in viso volti avrà in dolci giri i cupidi occhi verso' di' Francesco ? 
mostrante appena fei rugiadosa guancia del primo fior di gioventù 
aspersa , e additandoli il fulgorante calice iuebbriàtore-, ne l'avrai 
chiamato alla sua gioconda altezza? Ma lo Ispera indarno. Nel cuòr 
di Francesco fiammeggia , siccome nell’altare dell’antica alleanza, a , 
santo fuoco: Ignit in altari semper ardebit. Questo fuoco a guisi 
di spessa muraglia ne lo chiude , o ripara,- sicché affacciar noli vi 
si possa l'affatturante veduta, e non vi giungan le lusinghiere vodi 
incantatrici : Ero ei murus ignis in circuitù. Féndesi solò , onde 
quasi per uno spiraglio gli sia dato osservare altri monti cioè di 
mirra amarissima , ed ascoltar voffi diverse , voci , dir voglio, in- 
timanti sagrifizio ed olocausto. SI , a parlar senza figura, la cari- 
tà , che lo Spirito santificatore in cui li ba versato, ch’ò la -avvi- 
vati- ice d’ ogni alto virtuoso , e che precipuamente paliens est , in 
lui fu da maestra, e le sue son lezioni tulle oppos'te a quelle della 
carne , lezioni di austerità , e di macerazione , otì'è poi la mirra 
ed il sagrifizio : In tnirrha carni* morli/icatio , lo riflette Cassio- * 
doro -. Afjlictatio corni* hoslià Domino placaloria : cosi TaftulFia- 
no. Ed oli lezioni , ebe di frutto non mai andarmi mancanti I * 

Francesco si vede accennar dalla carità il monte della mirra ? 

Ed egli tostamente arde di desìo di giugnervi c giubilante intuona 
eoi Dihtlo della Sagra Sposai. Vadam ad montem nvrrhae. Sebbe- 
ne vadami A (die avviarsi a quel termine ove già si trova? I pri- 
mi passi delia sua carriera mortale ncn furono stampati sulle pen- 
dici di. questo, monte ? Slordivan pure! domestici al considerar Ini 
bambino non mal chieder latte alla nutrice, ó se' porlo gli veniva, 
ìtrtiiiaroe" in sì scarsa misura', ebe a vivere appena ma bastante; 
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c soventemente avean a ripeterò con Tommaso di ViUaùova . Oh 
mùtuo laclis jeiunium ! Ma clic monta ciò ? É questo non è già il 
poggiare alla cima dei monti; ; anzi, noli ò ncppur-il toccarne le 
laide. Egli è solo aver le mani alctin poco gocciami della mirra di 
quel monte: Manus mene stillaverunt- mirrham ; egli è solo palesar 
le labbva tinte di una cèrta anticìpazion di mirra , di mirra pri- 
maticcia'; Labia di'lillantia- mirrham prmam. Allora sì il vedrete 
aggrupparsi alle balze di questo monte, quando nel dodicesimo an- 
no di sua clà verrà accolto tra’frgU del Serafico Patriarca, cui pria 
di nascere offerto lo avean in voto i genitori. Ma già egli vi è. 
Affìssatelo tutte scorrer le vie del monte, le più aspre e dirupate 
non mai lasso di colmarsi le mani di mirra ; nè sol della volgare, 
bensi della più squisita: Digiti mei pieni miri ha proba' intima. E 
qut ruvido sacco , che lo cuopre ed aggrava , ma noi difende ; e 
qui piedi ignudi , e qui veglie penosissime , e qui digiuni pro- 
tratti , e qui breve dormir disagialo, e qui sanguinose flagellazio- 
ni , c qui ... Non più: Digiti mei pieni mifrha probalitsima.' Chio- 
stro fortunato ! Per sì abbondevole espansion di mirra qual fra- 
grante odore non bai a -tramandare ? . 

• Benché quel santo fuoco di carità, che non è mai satollo vigni* 
numquam dici I , sufficit , di maggiori asprézze né lo invoglia , e 
dopa un anno fuori traendolo della religione, monti più alti in un 
suo pctlegrinaggiò gli segna : Ponam monte s meos super viam -, i 
famosi eremi , dir voglio , di- Monte l.uco , e Monte Cassino. Ve- 
deste mai rumoreggiante nuvola di api verso fiorente giardino di- 
rizzar il volo ? Eccole correr quà e là di ramo in ramo , di fiore 
ih fiore , la rugiada foglicene , ed il succo, quindi al cavernoso al- 
bergo ritornarsi ricche di- preda pel dolce lavoro. Tale Francesco 
per le «elle dei fervidi solitari si aggira , curioso ovunque di ap.- 
prcnderè nuove fogge d' infierir contro di se , e bastevolfflente co- 
raggioso per ricopiarle. Altri guarda sul nudo suolo stendere il 
corpo e su di freddo sasso posare il capo: e questa pure ei vuol 
sia la maniera del suo tranquillare. - Altri scorge non aver sul de- 
sco i che. poca acqila , e duro pane, e sedervi quasi a lauto ban- 
chetto ? ET egli ancor:* questa assume ad- ordinaria rilezione. Da 
quella parte, pendono pesanti catene? Ed ei le brandisce ogni notti! 
a suo strazio. Da questa irsuti cilizi ? Ed ei di continuo si- gli ad- 
dossa qual veste. Oh qui sì , che il cuor suo sarà pienamente pa- 
go , perchè egli è su quel monte , ove in larga copia può racco- 
glier la mirra. Qui si , ch’ci ferma il passo-, e già tenentesi stretto 
al seno il suo fascetto , panni udirlo ridire : Fascitulus mirrhas 
dilectus meus mihi. Ma noi Ingannati 1 S’ arresterebbe qui la ma- 
ccrazion -di ogni '.altro ! ma qu> appena cominciti quella d' France- 
sco. Piacente si gli è il fascetto di mirra, ma per rì-curlo con se- 
co. Scende da quei suntuari pieno in cuore del qui vi signoreggiar, - 
te genio austero , che si può chiamare la sua .mietitura -, ma a 
quello il suo uggiugue : Mescui mirrham meati i cum aromatibus 
mas : quello cioèf che gl’ ispira la carità , un genio di giugner 
fin dove altri non giunse mai. Spargcvan gli Ai-seni , ed Barioni 
dr assenzio le crude erbe , onde più a ciucio della gola riuscis- 
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scio, che ad allettamento: ma questo per lui' è poco. 8i propon- 
go» gli Elii , ed i Battisti ,l’ astinenza -delle canti: ed egli -del pari 
se la intima , unti le si obbliga per voto, o giammai .noi franse; 
non nella cadente vecchiezza , non tra mortali malattie: ÌY-o» mon- 
ducabo coment in aelernutn. tì pure più allo' ei vqol satire. Passai 
un Mosè senza cibo veruno r quaranta giorni? Ed egli ancora , 
strana cosai cd egli ancora H potè fare.. E-pur non è contento. 
Ma- Dio immollale ! e quando si accheteranno le sue voglie? Equa!' 
governo disegna egli far adì se ? - • . - ' . 

Ah siam finaimrnUva quel monte pervenuti j.Ja coi radice su la 
vetta d’ogni altro s'innalza; monte al sagriiìzio destiriato , ed .al- 
l’olocausto, Francesco vi si avvia; e sembrami altro Abramo , elio 
sale il Moria , -non già per immolar a Dio un Isacco , che sebben 
unico figlio , pur da se è distinto, ma lo stesso suo corpo. Se .que- 
gli! recava in una mano la sacra fiamma e nell'altra- l’acciaro: 
questi ben anco ha coh se il fuoco, cioè la carità , e la spada , ch'è 
la mortificazione : Birfabat in manibus iijnem , et glodium. àia 
Àbramo già è sull’ erta ; compone, l’.ara , vi adatta sopra i secchi 
lami i annoda il figlio. Vi è pur Francesco. Lungi dalla frequenza. 
.In romita parte colle sue mani si forma picciola grotta , che ap- 
pena il possa capire, e per ben sei anni visi rinchiude. Già il Pa- 
dre sul pendente capo del genuflesso Isaceo alza la destra armata., 
già è in alto di ferire, già piomba il colpo. Nulla mei). Francesco. 
Chiama la sua spada , vi offre il collo e per lei - vorrebbe pur mo- 
rire : Evagina le ad occidendum ; e fa di' tulio per ottener l' in- 
tento , tale è l’ motti-amento di sua penitenza , la -indiscrezione , la- 
baldanza , I’ eccesso , la ferità : Arripuil gladium ni immolarci. Se 
non che sgridar ài sente Àbramo' dal Cielo , e disarmare il brao. 
ciò. Non cosi Francesco. Iddio anzi si compiace de' suoi trasporti, 
e ad accrescerli di vigore il rinforza , e di tal vigore, ch’-ei viva, 
quando viver non potrebbe , a' vita sempre sotto i colpi della sua 
spada : VVoss v vet in gladio. E chi. non ammira nei sagriiìzio di 
Francesco sostituzion più bella , che in quel di Àbramo ? Là pre- 
se d’ Isacco il luogo bianco montone , fra gli impacci d’ un cespu- 
glio rimasto prigioniero. Qui ad una vita , che ogni momento man- 
car dovrebbe, sottentra una vita che dura per miracolo, una. vir- 
tù in somma, eh’ è continuo sacrifizio, ed immolazione, una vita, 
una vita di morte : Yivebat , lasciatemi usar le frasi di Bernardo t- 
Vivebal mortene , moriebatur vivent. Oli sagriiìzio veramente dolo- 
roso t Oh scuola di carità mortificante ! Adesso si, che io intendo, 
a che Francesco si ristretta, ed oscura abbia eletta l'abitazione,- 
il viver suo è un. viver di morte ; e fimo sia pur la sua una stan- 
za di morte , sia un sepolcro. Prendo ferreo stile', e scrivo sulla 
bassa parete il mòtto d’ Isaia : Excidisti libi' hic tepulchrum. 

Venite , venite a questo sepolcro ; o uomini profani , e alme» 
una volta non vi sia discaro lo appressarvici. Qui io vi prometto 
la sorte di que' in Giobbe ricordati; avrete. sì a gioire, uienteuie- 
.o che al diàotterrarsl, di tui tesoro: Quasi ejfoiienles thesaurum 
laude ni vekemetder, cum inv.aerit stpulchrum. E non vi, sovviene; 
che b carità ha accertato Francesco di più soavi delizie ; che quel- 
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le non sono della carne ? Questo sì èil tesoro', che in mezzo al- 
te amaritudini della sua mura , alle violenze del. suo sacrifizio a-- 
vóte -il si oprine. Jacuhditatem et exultatwnem thesauréxabit super 
ittUm. Tesoro di giocondità io chiamo poter mostrare .una carne 
sempre para , sempre illibata . una carne , che più non insorse , 
più non resiste « onde possa dir col Profeta : Non t inietto quid fis- 
tiai mitri caro ■: caro mea immutata est propter oleum. Tesoro di 
esultazione io dico lo- aver le tante fiate svergognato il tartareo 
mostro , o sia che in orribil forma gli si presentasse , o lusinghiera, 
avverandosi cosi in lui la sentenza del Crisostomo : l\>emtcntia ar- 
matura centra Diaboluut, E non furon tesoro di giocondità le si 
frequenti visite degli Angeli , • he cori hiì In molte ore s' inlerte- 
neano', sicché- attestasse con P Apostolo : Nostra conversano in coe- 
lis cs( ? Furon bene tesoro di esultazione le continue sue estasi in 
Dio, gli assorbimenti, in rui ora tramandava raggi dal volta, ed 
ora faville , in cui bene spesso a suo sfogo udivasi prorompere •, 
oh Dio carità ! oh Dio carità ! Che più ? Jucundilatem , et escuìla- 
tionem thesaurizabit super illum. O carità , conchiuderò , si , che 
tu sèi quel tesoro nascosto' , di cui tanto tanto si parla ne’ santi 
libri : nascosto , mentre tutti non ben ti conoscono tesoro. , perché 
se il tuo magistero è opposto a quel della carne non è però.men 
dilettoso. Non basta. Tesoro ancora , perchè se tuo magistero riti- 
ra da quel del mondo , è però men grorioso. 

II. - 

il magistero del Mondo chiaramente si scorge espresso nella or- 
gogliosa intimazione del Caldeo Nabucco. Àurea statua innalzar ei 
fece in un campo , quindi volte , che al suon delle cetre , e dello 
trombe tutto il pòpolo raunato vi piegasse innanzi le ginocchia in 
atto di ossequio e adorazione. Anche il mondo ha la sua statua 
d’ oro , ossprva l’erudito a Lapide ; lo sfoggio cioè, la grandezza, 
la gloria : Aurea, statua meli. (lana pampa ; e a’ partigiani suoi la 
impone a comando -, la offre a lezione, la prescrive a dovere. Av- 
venturati garzoni ebrei ! Voi nullamen d! ogni altro rintronar vi 
sentiste il bando •, ma vi ritenne dall’esègùìrlo la religion del vero 
Dio, cui sacro avevate il cuore. Francesco a te pure il mondo di- 
rizza le sue istruzioni , e cultor ti vorrebbe del fasto. Ma te l'eli- 
ce ! I.a carità , che ti ha preso ad erudire, qui più che mai verso 
te scuote la sua face , ti apre la sua scuola , e simulacro più pre- 
zioso ti addita , di cui non idolatra , ma imitator ti brama, il si- 
mulacro se così m'è conceduto favellare , il simulacro dell'abiezio- 
ne , ed umiltà ; Churitas ,■ lo attesta S. Zei.oae , citar i'as umili - 
totem colil. Ed oh arrendevolezza veramente maravigliosu! France- 
sco già muovo jl passo , n’ è vago , n’ è amante. 

E dove sono que’ fabbri industri , che n<;' di antichi con eterni 
lavi ri chiari si renderono e- rinom ili ? Qui' s’ affrettino, e por poco 
mi porgati il dolio -scarpello , e mi reggan la mano, clic delta bol- 
lente jmmuginazion di Zaceherin. ricolmo , grandi) opra io tento : 
ftir eyn cete lobo scutptui'am. Fingo eccelsa donna scapigliata uol 
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orine , modesta, negl! occhi, di squallido manto coperti!, colle piani 
alle orecchie imposte , ad un bi illanlc dicano volger dispettosa le 
spalle , <• il piè disprndera verso •.!’ oscuro seno di folla nube. E 
ehi -non riconosce qui per me scolpila la immagine della umiltà? 
Sebbene dove sono io niui ? Sógno , o pur son desio? Eh no, Che 
non sogno. Parlandosi di Francesco non p'osso non effigiare la u- 
miltà , egli pareo In umiltà medesima : Siguaeulum sujuitcvìum ti- 
mililudtnif. In «ero se io in Francesce lisso il guardo, ilmirosem- 
pre. arruffa lo nelle chiome, ispàio nel melilo, scalza nel piè, colla 
veste rattoppati , ■ cogli occhi atterrali, col capo pendente. Ehi me- 
glio, di lui- potè mostrare un aspetto umile, e sommesso? Né fu 
già mentito , ed intìnto il sembiante. Non era la sua una umiltà 
di sola oppa riseci, za. ben il sa colili, che di livor •pienà lo spac- 
ciò qu. I impostore |>erlin dal pulpito , e fu si ardilo , che ne lo 
sgridò in persona. Quanto non dovè egli restarsi confuso al Vede- 
re , che punto non si inrba , non si corruccio, non si lagna; ansi 
siccome Davide esulta» e gode, coi favori per apco b rimunera , 
sitibondo sempre di maggiori avvilimenti c strapazzi? Asserireste , 
che la umiliò turala gli avea le orecchie'., Sicché Bon udisse: Fa- 
clus sum sicul turno non audiens. Gli si affaccia la romana grah- 
* dezza con tutta la maestà dei superbi edilìzi , la capienza de’fori, 
e delle vie , gli avvanrà eriidili delle vetuste moli :■ Gli si prepa- 
rarono sfarzosi alberghi ne’ suoi viaggi ; .vici» chiamato a splendi- 
dissime corti ? Ah qui egli è dove sprezzator magminimo volga le 
spalle alla chiarezza del giorno: Ab ni liludi ne , grida col Profeta, 
ab alti! 'dine dici limcho : e insicin al Icgislalor ebreo in grembo 
alle ■■uhi si asconde. Che densa nube non furon per lui in Itemi 4 
le venerande ca aeombe de’ martiri , ‘ove scorreva i giorni colle la- 
grime ioaflìator non mai stanco delle sacre ceneri , e (orse avvi- 
vator co’ sospiri di quelle ossa ? Gbe spessa nube non fu per lui 
nella città . ove passava , la rapidissima fuga , c quella lui si. fa- 
miliare in visibilità, invotatriee agli agi , alle sontuosità, agli onori? 
Gin; dirò poi della magnificenza delle corti ? Nel portar visi egli 
parve una nube dal vento spinta, poiché la sola voce del Vaticano 
ve lo trasse. Vi dimorò quasi fra le nubi , rinnovellando il romi- 
taggio della caca sua grotta : e ne usci , come si dileguai; le nu- 
bi , del tutto povero e ignudo , a schifo avendo e i larghi doni di 
lavorati argenti , e le amplissime offerte di vescovati , c porpore. 

A dir breve sua nube 1 è la umiltà ,■ che a tutti il vorrebbe etilato 
e sconosciuto: Nube f , posso ben qui prorompere: Nubès laiibu- 
lum ejut. Oh nube veramente pregna di virtù , e di merito ! Oli 
umiltà come bone dallo stesso Francesco fosti appellata là "figlia 
delta carità I Tu sei queba .nube grande scorta da Ezechiele sgl 
Cubar, il cui seno tramandava vampi c faville: Ecce nube s ma- 
gna , et ignit «neo/ reni. , . 

Se non che la umiltà a tutti il vorrebbe sconosciuto; 1 Ma. come, 
se anzi, non altramente che a Giovanni nella sua solitudine, lui 
si affollano di molli , li si fan seguaci ,■ lo voglìon padre, neascol- 
tan he leggi , le osservano : in iin sol motto a gii diviene capo di ' 
un Ordine ? Si , lo divedile , ina senza Cli’et lo divisasse. N' è co- 
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stitutto Getto rato v ma perciò, non potè impedire la noivérsple ac- 
clamazione. Fu ruffci inalò Generale perpeluu: ma quanto non iscris- 
se , è’resci'iss'e pur osseine sbrigato? Su lo sia, giacynhé cosi piace 
a Dio: ma olii dirà , ohe lo sia , se ne riguardi 'le assunte spre- 
gevoli denominazioni Egli il poverello , il minimo,- il. minimo. dei 
minpni , il servo do’ servi di Gesù Gii sto. Chi dirà , clic lo sia, se 
ne consideri' gli uffìzi , eh’ éi esercita'.' 1 Vi fati; alle chiese? Eccolo 
intento ad allestir sagrestie , spazzar cappelle, abbellir altari, ser- 
vir messe. Vi recalo alta fabbrica -de’ monisteil 1 Ed -eccolo ora fa- 
ticoso operaio, ora vii servo degli operai*, dove volger gravi le- 
gni , e sassi enormi ; dove alzar ponti, -e porger materiali. S’egli 
entra nelle cucine ? fton è- che per nettar piatti 4 polire, stoviglie. 
Se si accosta all'Infcrmeria ? Non è che per ispiumacciar colli iei, 
lavar fcisce , c per fin colla lingua terger piaghe. Questa , io non 
saprei come meglio raffigurar Francesco, eh questa si è, la nuvo- 
losa colonna giiida'lriee d' Israello per le aspre vie del diserto. Co- 
lonna. gHidatnce dell’ Ordin suo , e per l’autorità , ,e per le istru- 
zioni . e gli esempli : nei colonna di nube per 1' umiltà , che agli 
ocelli di tutti lo nasconde , lo abbassa , Io annienta : Eolumna , 
calumila inibii. , 

Sebbene' ho ' det lo poco. La colonna non solo lo nasconde agli oc- 
chi altrui , ma assai più' lo nasconde ai proprj. Indegno riputan- 
dosi di por piede nel Santuario , ricusa di esser Sacerdote, Giuli, 
che ascolto io mai ? Un Aronne di tanta virlù fornito-, elle pareg- 
giar non ne*potcan il fulgore h; gemme della sua stola , or di qu<’- 
sla non si vuol abbagliare ? Samuele , educato ne.lla casa dui Si. 
gnore, dell’ Aitar si l’ugge ? un Isaia colla labbra purgale dal fuo- 
co del Cielo paventa profferire le reverende parole immutatrici dul- 
ie simte oblazioni ? Un Simyne colle mani fondatrici del Tempio 
non s’ arrischierà di offerir il sagrjìzio ? Cosi va, o Signori : Vidi 
Angctuin, ini si consenta Jo esclamare , dilli Arg-lum amictum nu- 
be. Qui la nube si allarga tanto, clic tolto lo ctioprc a foggia li 
veste. Ma questa è la veste di un Angelo , la bella umiltà : Vidi 

Angtlum amictum nube. Or si , clic la virlù è giunta al colmo di 
sua altezza; perchè esser grande al cospetto degli uomini , c quel, 
eh’ è più , esser grande al cospetto di Dio , e pur non conosci rsi, 
e pur non apprezzarsi , e pur aversi a vile , questo è il massimo , 

I’ eroico , il Divino. Stordisce con me Bernardo : Mirabilem le ap- 
pare , et conlemptibilem reputare , hoc ego virtù libici ihirabilius 
judico. 

.Ma le nubi quando di umor son piene , si schdgon in pioggia , 
e rinversano ;. pioggia , che da solari raggi assottigliata si sublima 
di nuovo, c si cangia in nube. La umiltà di Francesco , perchè 
appunto animata da quella carità , di cui è propria la diffusione, 
è tale , che non può capir net seno di lui , conviene trabocchi ; e 

allievi, che vi stan intorno, tutta l’accolgono, e se na arric- 
chiscono. Umiltà nel portamento , umiltà nello spirilo del governo, 
umiltà nel carattere , chetigli altrui li discerne. Figli di France- 
sco fortunatissimi t Levate gli occhi in. alto, e nello spfendor di 
Sole , di cui folgoreggia io scudo posto in braccio all’ Arcangelo 
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Michele fattosi reeator al gran Padre Adi e insegno dell' Ondine , 
voi 1-iconoscetc .adombrata di lui la carità Al raggia e suo non v' in- 
cresca tramutarvi in nubi- Ma non temete. L' upriltà non fu vuo- 
ta di premio. Francesco sai-à veramente per voi. un Sole -, un So- 
le di magnificenza , c higo-sarà il vostro giro per -la terra. tutta, 
che ora si scuoterà al tuonar vostro , ed or germoglierà al vostro 
gocciare : Magnif.cenlia ejus diteurr uni-nube*. l'ocetndedeiunL nu- 
be >. Un Sole illustratore , o ben il saprete ripercuotere dallo cat- 
tedre , c da' volumi : JVuàes spargimi lumen suum. Un Sole, allc- 
gratòre , che in mezzo alle Quaresimali astinenze ed alle umiliazio- 
ni su di voi chiamerà qual eletta rugiadale dolcezze del Ciclo: 
.Nulies rare- concrescunl. Un Sòie in line di "grandezza ,di esalta- 
zione , di gloria. Su pertanto si canti a lande dell' umiliante cari- . 
là rii Francesco : ,/« nxagnelUdine suà posuit nubes. - 
Dunque In carità ricolmar suole di gloria coloro', elle perdei si 
umiliarono ? E come dubitarne: Charitas , udite il Dalnascena't 
Charitbs huntUis honrtrtil. E oh in grembo alla caliginosa oscuri- 
tà sii questa nube , alla umiltà di Francesco quanta gloria ' non si 
vede a trapelare : ' Gloria , come bene si ridirebbe sì acconcio , già-' 
ria appartiti in nube. Schietto pur qui i seguaci del mondo i tito- 
li di kir grandezza ; e poi non -ardali di i-ossore a paraggio di quel- 
la .di Francesco doiin la carili, che io son contento. Riputazione, 
e fama? Ma di Francesco sente a parlare la Sicilia , la Francia., 
l’ Inghilterra , hi Spagna , I’ Europa tutta -, egli diviene uno spet- 
tacolo di nmmii azione' agli occhi dell’ Universo -, ovuuT]ue si pro- 
clama qual uom di Dio , novctlo Geremia f Angelo della pace T il 
buon vecchio , il santo : In omnem terram gloria tua. Favore di 
ragguardevoli personaggi? .Ma chi tonto ne potrebbe contare quan- 
to Francesco? 1 monarchi lo voglion amico, lo trattongon in cor- 
te ; quando s'inchinano a baciarli lo inani, e quando li pegno 
innanzi le ginocchia: in Francia- lui si attilla la scelta tti reale sposa, 
lui la imposizione del nome al Reale Redigo, -siede in Roma a canto 
del Pontefice Sommo: Glorificanti illuni in con<peotu regum. Splen- 
dor di comparse? Ma ben rammentano ancora le città il trionfale 
ingresso di Francesco. Veder il popol lutto in' folla uscirli tocon.- 
tro , i prelati ed il clero , i sovrani ed i mai-strati, ed egli passar 
Ira le armate schiere, che lo salutano, al festivo rumoreggiar. dei 
sagri bronzi in mezzo agli evviva delle turbe applaudilrici ? Que- 
sto sì , eh’ è quella gloria cmulntrice della piena, dì hu torrente 
allagatone: Quasi lui renlem inundanUm gloriati i gtntum. Signilica- 
zion di potere? Ma qui mi mancherebbe il giorno, so’, non dirò 
già lutto , ma alcuna porzione ne tentassi accennare. Dirò solo , 
che se Mosè fu chiamato il Dio di Faraon, pe’ prodigi operati a fiac- 
car l’ altera cervice di lui , tanti ne operò. Francesco stilla Natura 
tutta , che. appellar si. potrebbe il Dio di lutto il creati}. Dio del- 
la terra , ì cui monti al suo cenno ora si staccano ,‘ e precipitosi 
s’ alfondan ne”fiumi , ed or si slan sospesi ,- le cui. fiore si amman- 
sano , le cui piante si raddrizzono s#'$on -distorte, Se br^i si 
allungano , si liscian se rozze , e nascono , e sì -tagliano , e si por- 
tano. Dio del fuòco-, ove passeggia seben ristretto iu vompantefor- 
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Pace, elie Ira le mani y ed il *ctio di lui non r offaude ; elio 
ammorza se. rompa in incendio , e che col. flato ,« ed *il' di lo lo av- 
viva. Dio delle acque , è per lui- si rassodano al suo -tragittarle , 
e si abbònaccian so tempestose -, per luì zampillali da’ sassi , -e si 
adunan se sparse, e si fan dolci se amare. Dio dell’ aere, equa ri- 
de ne tranquillò i- Venti, 'e quando uc versò le pioggia ,. e quando 
le trattenne. Dio degli uomini -, e non ayvi sorta di malore, da cui 
nòn li' abbia sottratti , e non avvi nottitudine, che satollato non 
abbia con poco cibò ; altri perfino nò trasse alla tomba , ed altri 
li richiamò. Che più '! Dio ili sè stesso nella tante fiate ripetuta 
moìtiplicazion della persóna : Canstitui le Deum. ConstUuisti tuia 
super opera marnivi tuonimi Giuria , gloria apparuit in nube. Oh 
nube rischiarata tu sei pur bella ! 0 carità tu sei pur liberale con 
chi -sì umiliai Ma qui non cessa la glorificazione della carità. Il 
più’ pregiato. esaltamento , di’. ella dono all' umile Francesco, si è 
rattezza de’ lumi , la sapiènza. Mi assistè 1' Ecclesiastico : Sapàn- 
tia humiliali exallabil caput illius. (Ih! è poi quel magistero ele- 
vatile al di' sopra d‘ ogni umana letteratura , di cui per ultimo 
rimane a favellarci ' . 

111 . 

• La carità per una certa forza , che non ben s’ .intende-, siffatta- 
mente stringe l’Anima a Dio , che con lui si fa uno stesso spiri- 
to : Basini s , il discorso è dell’ Angelico , dicinis non vniinur nisi 
per amorein , ut gui adhaerel Beo sit uniti rpirilui rum co. Udi- 
tori , io parlo- breve , e pur già vi ho accennato 1’ alto segno di 
elevazione , cui il magistero della carità capi Francesco al di so- 
pra del magistero umano. Lo spirito-di Francesco per la carità è 
divenuto uno stesso spirito con Dio ? Ab dunque la scienza , ch'ò 
in Dio , a Francesco si è comunicata : SapieMia increata re nobit 
unii per donum diari/ atis. Uomini' , uomini , che la riputnzion go- 
dete di saggi , rincontro a Francesco voi siete piccini» fonte rim- 
pelto al inare. Avendo voi- a scorta del sapere i sensi , delle cose 
voi avvisate la sola superficie ; ciò solo vi tocca , che vi è vicino, 
vi è predente. Ma la scienza di Francesco è discernilrice de’ segreti 
de’ cuori , eonoscitrioe ancora nelle tenebro dell’avvenire: Supien- 
tia , Sogghigno Agostino , sapientia cum in animar sanctus se tran- 
sfert , amicos Dei , et Prophetas costituii, lo mi figuro Francesco 
novello Giacobbe , allorché nelle campagne di Arun vide in sogno 
la misteriosa scala , che Iddio colle sue mani reggo» , pe’ gradi del- 
la quale salivano, e scendevano di molti- Angeli. Anch’ ei affaccia- 
ta , direi quasi , ha. allo spirito la scala delle limane rivoluzioni -, 
giacché appunto di queste è simbolo la soala. Ma non in segno , 
cioè per una ispirazione passeggierà , ma stabilmente , e per abi- 
to ; e di ciascuno distingue l’ innalzamento, e la depressione. Scor- 
ge lo stendardo di Maometto sventolar sulle mura dell’ assoggetta- 
ta Otranto , e le arme del Conte di Arena vittoriose v e trionfatri- 
ci. Mira Cortstantinopoli divisa in più membra tra- loro discordanti, 
e quindi il totale eccidio , e di augusti pianta il tardo germoglio. 



SD 

Osserva Napoli baciar lo scettro di Carlo di Francia , ed i Mori 
obbedire a Ferdóiandu- di Spugna -, le palmo , che s’- intrecciano ai 
Martiri, ed i triregni , di cui taluno s' adorna la fronte. Vede, 
vede, e lo annunzia': Sapimtia rum in animai sondaste transfert, 
amicos Beo , ri Propiniti s consuiuil. Scuota pur Giobbe il sonno, 
od esclami , che veramente il Signore era- in quel .luogo •, ma eoi) 
niente minor diritto io posso affermare , ch'egli era in Franccsud, 
perchè vi era il suo spirito , e con lo spirilo una scienza disv-ela- 
tricc : Vere Uominus est in loco àio. . • : , 

Ma questo è un niente, -o Signori. Co spirito di Francesco per 
. la carità è divenuto lo stesso spirito con Dio ? Ma dunque se il 
sólo spirito di Dio comprende ciò , che in Dio v’ ha di piit pro- 
fondo , chi più di 'Ffancensco ne dovrà essere istruito : fSepjentia 
increata , ritorna 1’ Angelico , re nobis unii per donum cherii alto , 
et ex hoc recelat nobis mysteria.' Maestri di letteratura mi dite. A 
clic giugnestc voi mai colla sottigliezza della mento, coll' antico' 
pellegrinar de’ Filosofi, callo spesso cangiar di Cielo , e patria , e 
scuole , coll' incanutir su’ libri , con un si lungo consumar di spi- 
riti , di forze , di' sanità , di vita ? Non altro, chea raccorrà uu 
ammasso di vane, cognizioni , arricchirvi di er udizioni recondite, al 
■■ più al piti profondare alcun poco al di dentro di quel segreto , ìh • 
clic la Natura tiene a’ nostri occhi accese le proprietà, lo cagioni, 
i modi delle opere sue. Ma le cognizioni di Francesco mirati più 
alto. Egli trascorre la Natura tutta ; e nell» immulabil verità si af- 
fissa , e quivi schierarsi vede i piti arcani misteri della Divinità. I 
suoi non ton passi . ma voli , e vóli di celesta intelligenza. Sì egli 
è un di que’ Cherubini , che mirò Ezecehicle nella primiera sua vi- 
sione. Questi , che al riflettere di Agostino , suonali lo stesso ,.che 
pienezza di scienza , avean sul loro capo il soglio del sommo Id- 
dio , in lui teneano volti gli occhi. Francesco nientemeno si può 
riputare pienezza di scienza ; e b’« al parlar suo innrravan le ci- 
glia i Pontefici Legati , i contraddittori Teologi della Sorbona ; 
eon lui si consultavan gli affari più rilevanti dulia Chiesa •, lui si 
affullavnn le genti ad interrogarlo sii i punti delta legge più astru- 
si , e su le quistioni più diffìcili della Scrittura. -Però la fonte di 
tanta pienezza non fu già 1’ assiduità dello studio, la continuazione 
dette sudate veglie , il logorar della vita -, ma il solo levar il guar- 
do al trono eccelso , il solo contemplar Foggelto eterno, senza mol- 
titudine di alti , di pensieri , di ragionamenti. In una parola : La 
fonte di tanta pienezza si fu la carità , mentre avvi maggior con- 
tezza delle cose di Dio , ove di queste v’ ha maggior esperienza , 
e diletto. E perciò è , che, presso a’ rammentali Cherubini ardea il 
fuoco. 0 rarità , avea ben ragione il Crisostomo di acclamarti qual 
grande Maestra : Charitas magna est Magistra. 0 magistero della 
carità ad ogni uman magistero soprastante l . . 

Ma di quel fuoco comandò Iddio , die ne si cogliesse a spander- 
lo sulla terra. Anche la carità vuole , che la sapienza di France- 
sco (ulta s’adopri a vantaggio de’ popoli. Ed oh che grandiósi trion- 
fi avete voi qui ad ammirare , trionfi , di cui cerio I’ umana leU 
icratura non avrebbe potuto arricchirlo, trionfi, obese apparisco- 
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no dulia sapionza di Francesco, assai più lo sono della carità , giac- 
ché in lui la carità Tu la d matrice della sapienza. Che taci trionfo 
non è egli il pacificar- discordie f E Francesco le pacificò , c nel 
pacifiarle l’ardor emulò di quella lanipaha ad Àbramo apparita ; 
Lampa < ignis transìens inter divisione s illas. Squsito trionfo è la 
conversion de’ peccatori ? EJ innumerevoli ne converti , e tra . gli 
operai della fabbrica, e nel girar par le piazze 1’ avreste veduto 
a guisa di quel fuoco , che quà , e là scorre per una selva , e 
tutte vuole sua .vittima gli arbori , ed i bronchi: Sic ut ignis', qui 
romburit silvum. Nobil trionfo sarebbe stato cangiar il cuore a 
Principi ? E Francesco il cangiò. Piango Ferdinando Ke di Na- 
poli i suoi eccessi , e gli -emenda , sospira la morte e serena 
I' abbraccia quel I.uigi di Francia, cito si la temeva, ed abbor- 
riva ; restituisce Carlo la Contea di Rossiglione , cui era sì restio. . 
Ed ecco Francesco parlar a Regnanti qual altro Elia: Surr-cxit 
quasi ignis. Ed ecco Francesco nelle Corti farla da folgore accesa , 
che risjdende , c percuote : De igne fulgur egrediens. Trionfo mas- 
simo fu sempre riputato il convincer Eretici ? ed ei li convince: 
ed ecco quel fuoco rischiarator degli Ebrei nell’ errar di notte: 
Deduxit eos nocle illuminatone ignis. Trionfo in simula di carità 
la vita tutta di Francesco, perchè fu una vita allumata dalla carità 
e per la cavità allumalrice: Lumen lumen Israel in igne. Ed un ta- 
le allumina mento fu vero' trionfo, perchè a ritroso della carne ,' del 
mondo, e della umana letteratura, che pur avrebber voluto laidi sen- 
tire il loro magistero-, alluininamento, che tutta formò la fortuna di 
Francesco, e che di tanto in tanto festante il facea csclamarecon 
le parole de’ tròni : Ve excelso misil ignem in ossibus mcis , et 
erudivi t me. 

Ma la fiamma di carità , che risplendea nel fragil vaso di creta, 
or a più alta parte è levata , e piu pura. Deli Francesco , di las- 
sù a noi ti volgi , e qualche scintilla ne tramanda : Implemunum 
tuam pruni s ignis , et effonde. Effunde su questa Società all’onor 
tuo sì consagrata , su quest’ inclita città di to sì amante , su que- 
sta udienza al nome tuo si devota : Effunde -, sicché con noi del 
magistero della carità usando si avveri, che siccome già in terra 
così pur -sei in Cielo v e acceso , c accenditore , e ciascuno poi 
ridir- possa per gratitudine ciò , che tu asseristi per veracità : De 
excelso misit ignem in ossibus mcis , et crudivit me. 

ORAZIONE L1II. 


DI S. GAETANO TIENE. 

Ipsum elegit ab omni vivente offerre sacrificium Deo , incensum , 
et bonum odorem , in memoriam placare prò populo. Eccl. 45. 

(^uantuque volte il pcnsier mio a quo’ di ritorna dell’ antico pat- 
*9 , id cui di moltiptici offerte sensibili venner prescritte a que’roz- 
zi uomini , e ciechi per guidarli in tal foggia a conoscere , e ri- 
Corvesi Tom. Ili . 6 
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verno In ignorala Divinili •, allo scorrere a parie a parte le pacifi- 
che ostie immacolate , die di continuo si porgevan all' Altissime , 
e le scannato vittime espia trio i , per cui sanguinosi ne undavan gli 
Altari , è I’ odor soa,vs ^che tramandava il non mai spento fuoco 
degli olocausti -, io non posso non versare a piene mani i più scel- 
ti fiori della commendazione ad illustrale la ricordanza di qucHuom 
eccelso , e di gloria fregiato , di Aronne , che il creator Dio se- 
parar si compiacque della l'olla de' viventi , e a se appressarlo, al 
suo servigio il consagrò , Sacerdote massimo del popol suo il costi- 
tuì , onde per lui si olTrisser i sagrifizj , la fragranza de’Timiumi 
salisse al Cielo , e calmata 1’ ira sovrana abbondevole nc impetras- 
se la pietà. Co’ più vivi colori il dipigne lo Scrittor dell’ Ecclesia- 
stico : Jpsum elei/ il ab omni vivente o/ferre sacri/icium Ileo , incen- 
simi. , et bonum odurem , in memoriam placare prò populo. Ma a- 
desso , che il chiaro lume della Iteligion di Cristo la stolida not- 
te della ignoranza da noi ha ddeguata , e- all’ apparir della verità 
cessar dovea ciò, ch’era ombra e figura , di più scelte oblazio- 
ni , e pure , abbini) ad esser larghi donatori. Non abbisogna Id- 
dio , a favellar con Agostino , di corruttibili cose, e terrene; offra 
1’ uom ciò eli - ha in se stesso, il suo cuore , il suo spirito , ed 
egli è pago. Che se gli esteriori sigrifizi dell’ interno" son signifi- 
catoci , quale accertamento di questi non ci somministrano le sva- 
riate , e tutte veraci maniero di onorar Dio , cui st appigliarono 
gli eroi della chiesa ? Ed oh che dolce spettacolo non ó egli mai 
vederli gareggiar tra loro in ossequio ! Questi imitato!' di Davido 
qual grato fumo, che da acceso turibolo s'innalza, drizza e voti, 
e laudi , quegli dall' apostolo avvisato riconosce qual’ osta gradita 
la beneficenza , e l’adopra. Taluno apprese dall’Angelico ess -r sa- 
crifizio a Dio piacente lo zelo dell’altrui salvezza , e la istruzione, 
e tutta vi ripone la sua sollecitudine. Tal altro sa da Michea assai 
p ù di mille arieti e capri , per pingui che fossero , valere e pa- 
cificare il Signore, la giustizia e la misericordia , e t’esercita, t 
perfetti poi , che nulla per se riserbano , ma onninamente si dan 
a Dio, son veri olocausti perchè la fiamma della divina carità lutti 
gl" incende e distrugge. Ora se in mezzo alla schiera eletta de’no- 
velli sagrificatori talun vi fosse , che e per novero , e per isqui- 
sitezza di vittime , e per generosità di animo a tutti soprastasse, 
ehi ristar si potrebbe dal celebrarne il nome , ed esaltarne I’ co- 
eellenza? Ab miei signori , voi ben m'intendete. Gaetano Tiene 
si è quel sacerdote grande , quel sacrificatore egregio , e prestan- 
tissimo , le cui opere furon sempre di grato olezzo alla terra , e 
al cielo, quel placatore magnanimo e possentissimo, sacerdote sì 
distinto, che al par di Aronne si può dire infra tutti gli altri pre- 
scelto : Ipsum elegit nb omni vivente off erre, sacri/icium Dco , in- 
cendimi , et bonum odorem , in memoriam phifare prò populo. E 
sacrificatore maraviglioso ben degno oggetto di questa pompa , di 
quesla frequenza , di questo gaudio, di questo encomio, che quan- 
to me colma di onorificenza , altrettanto bramerei non riuscisse ili 
ineriti di lui disuguale. Ma voi impazienti siete di risaperne i sa- 
grili/.! , ed io non più indugio a soddisfarvi. Gaetano sacrificò a 
Dio le sue speranze , e tutto nella superna Provvidenza le ripose. 
Gaetano sacrificò a Dio I' adoperar suo , c tutto all* onor di lui il 
rivolse. Gaetano sacrificò a Dio la sua vita, e tutta nel placarlo la 
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consumò. Indili Napolitani, l' orazione che io vi offro, ò tutta vo- 
stro'. Parlo di un santo, ohe visse, tra voi, operò pel bene di. voi, 
moiì per voi -, vi ama , vi difende , vi protegge, ingiurioso’ perciò 
vi sarti , s.e vi pregassi di cortese attenzione , da elle troppo da 
per sè la merita chi n'è l’alto subitilo. 

J. 

Quel Dio., che fu sempre inaraviglioso ne’suoi santi, & che tal- 
volta prima del nascere annunziar ne .volle la gloria , prevenne in 
istrana maniera quel di Gaetano insolita mariviglia operando a si- 
gnificare it distinto carattere di sua santità. Sfavasi la madre di 
lui nelle' angosce dèi parto, e prolungavansi queste acerbissima- 
mente con estremo suo pericolo , quando repentino pensiero le 
venne di farsi trasportare da quella stanza pomposamente ornata, 
nella più vile ed abietta casa , ed in lin subito cangiandosi le do- 
glie in allegrezza felicemente il partorì , potendo dire non altra- 
mente dì Sara per Isacco, ebe in quel figliuolo trovò il suo riso: 
Hi urti fedi rnihi Dcuì. Gaso fortuito l’ avrao estimato i mal pen- 
santi , ma noi qual mistero I’ abbinai a venerare. Iticonosciam rin- . 
novellato quell’ ineffabile consiglio , per' cui I’ umanato Verbo, sic- 
come destinato. a menar vita povera , nacque in umil luogo e nella 
più dispregiata parte nascer dovea il dispregiatore delta mondana 
grandezza. Tant’ò-.sin da quel punto Iddio gli additò a ciliare 
note , che trascelnj lo avea a sacrificatore , e sacrificatore di tutte 
le sue speranze: Jpsum clegil aborrirti vivente offerre sacrificium Deo. 

Chi più di Gaetano nudrir poteva in cuore lusingatrici speranze 
di boni di fortq na ? Sorto egli d’ un lignaggio dc’più illustri d'Ita- 
lia , non che di Vicenza sua patria , di cui non so se più apprez- 
zar si dovessero i titoli , che lo rischiaravano , le parentele , die 
lo distinguevano , o gli avi per ogni maniera di dignità ecclesia- 
stiche c civili e belliche imprese famosi , e gli egregi fatti, che lo 
segnalarono , lignaggio quanto specchiato c signorile , altrettanto 
opulento , abbondoso, fiorentissimo , ed egli n’è 1' erede, ed il pa- 
drone. \’ natali ar.rlò di pari passo la educazione, cui rispondendo 
mirabilmente , lai frutti colse di profana , e sagra letteratura, ehu 
nella celebre università di Padova quale studente il più saggio ri- 
guardavasi , quindi nell’ una , e nell’ altra legge Dottore fu accla- 
mato degno teatro della sublimità del suo ingegno , e de’profmdi 
suoi studi è riconosciuta 1’ augusta Roma, ed il gonitor suo, forse 
quelle mire secondando , che sou sempre inseparabili dalla carne , 
e dal sangue , ve lo invia , acciò gli si appiani , ed apra il cam- 
mino agli onori ed agl’ innalzamenti ; nè andò fallito nel disegno, 
poiché accettissimo al Sommo Pontefice Giulio li di pingui benefizt 
Io ricolma , Prelato assistente al soglio il dichiara , e dalla sagra 
porpora di poco lontano. Egli non ha . che a far un passo, a sten- 
der la mano , a profferir parola ... Oh il veleggiare e ridere di 
belle speranze ! E come all’ aspetto di queste non avrà a compia- 
cersi Gaetano ? Penso ben io gli si affacciasse la futura sua gran- 
dezza a guisa dell’ arbore adombrante quella del sognator Nabuc- 
co , arbore nobilissima , che in giù stendendosi colle barbe p.-o- 
fondamente , e. robusta nel tronco annoso , e dilatante per l’aere i 
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multiplici e. tortuosi rami , c per 8; belle frondi , di cui va ricca, 
cortese al pasjaggicr d’ ombra graziosa , o sotto il grave peso delle 
dolci frutta pieganteSi alto pioggia al ciclo colla cima ,• sicché par 
voglia nascondere 1’ altero capo fra le nuvole. La osserva , F am- 
mira ... 

Ma io dimenticai di chi vi ragiono. No , che Gaetano non la dc- 
gna neppur di un guardo. Siasi pure annuvolato il cielo su quella 
pianta eccelsa , voce ferale siasi udita intimante abbattimento , c 
dispersione : Succidile , dispergile ; prevenuto il Tiene colle più 
scelte benedizioni detta grazia-, schiarato da celestial lume, ap- 
prende delle terrene cose la fuggevolezza , la istabilità , il nùHa , 
ed egli eolie sue mani scuote , sfronda , strappa , diveglie. Ha (isso 
in cuore quel decreto di maledizione, che Gesù Cristo pronunzierà 
un giorno contro il mondo , e già lo riguarda come riprovato , o 
ciò che dovrà un giorno perire , non è per lui che illusione , e 
follia ; e perciò è sordo alle sue promesse , non cura i suoi doni. 
Novello Musò s’ invola alla corte , ed allo splendore , e agli agi di 
quella preferisce la oscurità di vili artigiani, cui si arruola in so- 
cietà per lodare in un pio oratorio il Signore. Il miglior usò, che 
•far seppe di sua condizione, fu il non farne alcun conto ^ anzi 
• quell’anatema di obblio le bandi, che prescrisse la trionfai rice Gin- 
ditta a tutto ciò che delle spoglie del debellalo campo le sf offri: 
Anatema oblivionis \ ed era sua delizia servire gl’ infermi anche 
ammorbali. Pieno la mente di lumi estima esser cieco a foggia di 
Paolo di fresco convertito , si cerca il suo Anania, e nel chiostro 
dell' umil mia religione il fissa, c tutto vi si assoggetta, e dai reg- 
gimento di lui non mai si scosta. Intese dal Divi» Maestro , che 
non può esser suo discepolo chi non rinunzia a tutto ciò che pos- 
siede , e chi batte le vie della perfezióne lo ho a ripartire a’ po- 
veri ; ed egli tutto profonde it ricco suo retaggio , dove ad erger 
chiese , e le dota perpetuamente , dove ad edificar monisleri, e li 
mantiene , quando a fondare spedali , e li provvede del bisogne- 
vole , quando a sovvenir miserie , e qui non osservò misura. Poco 
importa , che di cenci ei vada coperto , che lo roda la fame , e 
lo trafigga : egli è contento , perchè vesti 1’ altrui nudità , e del 
suo pane ristorò chi era digiuno , e lo mandò satollo. Quante fa- 
miglie rimaste senza governo non furon da lui sollevate ? Quanti 
pupilli abbandonati da lui raccolti? Quante donzelle del pericolo 
di far colpa , e peccato dalle loro necessità ritolte? Oh mani, la- 
sciate, ohe qui m’arresti ed esclami, oh mani veramente degne di 
pareggiarsi a quelle del Diletto delle Sagre Canzoni , mani fuse 
)>er I’ oro , di cui son ricche , ma tornite c lisce , perche niente 
san ritenere , ma tutto vi scorre e si diffonde : Manus illiux lor- 
naliles ani 'eoe. Ah si Gae'ano è nn altro Giobbe , egli è il padre 
de’ poveri , e niun respigne r con tutti abbonda, c abbonda lauto, 
che di dovizioso , cb’ egli era , si trova povero •, molto più , che 
ritirò il piè da quelle vie , che guidar il poteano alla fortuna, ed 
emulato! - di Piero non sol rigettò ciò che possedea , ma ciò per 
anco , che sperar poteva ; c questo rigettare di speranze fu vero 
sacrifizio, tale essendo giusta la dotlrina di Agostino tutto cip che 
da noi si fa per islrignerci a Dio: Ve rum sacrificium est orane 
opus', tpiod agi'vr , ut inhnereamus Den : anzi l’nomo stesso a Dio 
consagrato in quanto rhe muore al mondo per vivere a Dio è sa- 
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orifizio : ìpst homo Dei nomine contecràlus in- quanlum umriiur 
mundo ut Deu vivai, sacri/ìcium et/. 

L' arbore della grandetta è poi radula , ma non- è gfà questa 
una di quelle, cui rullisi intorno i robusti agricoltori, e con molte 
àccctle dun colpi a gara al gran tronco ; da cui vinto ('rollando 
inchina il capo , che stride , e geme. Gaetano a tal povertà è ri- 
dotto , che altro uon gli riinaue , che il sol Breviario , e pur è 
tranquillo. Incoraggiar si sente da quelle parole del Salmista: Ja- 
cla super Dominum curam tuam , et ipse te enutriet: tutte le sue 
speranze nella sovrana Provvidenza son riposte cd c contento. Udite 
come si va .confortando : E non è Iddio , che in bocca dèi leoni 
trovar fece il' mele , che prese pc’ capegli un pVofeti, e il traportò 
nel lago a recar soccorso , che piovve la manna, che veste i gigli 
del campo , e nudro gli uccellini dell’ aere , che porge il fieno a 
pascolare i giumenti , da cui l'alimento aspettano gli abitatori delle 
acque , e il chiedono per anco i figli de’ cofbi ? E come non vorrà 
egli aver pietà di ine ? Sia pur grande la mia indigenza : Mendi- 
cai rum , et pauper ; ma Iddio di me ha cura : Dominus sollici- 
tUs est mei , e in lui ho da confidare : Et sperato in eum. Ed oli 
a quali difficili cimenti non si vide esposta la sua fiducia? Tal fiata 
trovossi in tale penuria c strettezza , che mancavagli per fino on 
tozzo di pane con che rincorare le forze smarrite , sentivasi venir 
meno , languire ■, genica sotto la spada della povertà , c pur non 
difiìda : Eliamsi , opportunamente con Giobbe , etiamsi occiderit 
me, 'in ipso sperato. Riscontrate in lui la fedeltà di un Àbramo. 
Sale questo il monte per immolare Isacco giusta la divina intima- 
zione , già è sull’erta, compone l’ara, vi adatta sopra i secchi 
rami , lui annoda , e pur questo figlio gli fu promesso qual padre 
di vaste generazioni Lo crede , e a fronte di ciò che gli vien pre- 
scritto , lo spera : Coatra spem in tpem credidit. Tale è Gaetano. 
Dalla parte degli uomini non ha ove appoggiare le sue speranze , 
ma la Provvidenza sa largheggiare quando ìnen si aspetta, e per- 
ciò non teme. Dirò di più. La fedeltà di Gaetano avvanzò quella 
di Abramo. Questi ved a il figlio col capo pendente , brandi l’ac- 
ciaro , alzò la destra annata , ma non vibrò il colpo , non feri. 
Cadano già era sotto i colpi della spada angustiale , ne sentiva 
le trafitture: e puro non cessa di sperare : Cantra spem in spem 
credidit. Ora -se per un atto si virtuoso quello da Dio fu detto 
amico , e che non si dirà di questo ? Dicasi pure : Non inreni 
tantum fidem in Israel. Tanta fede spiccò nella legge di natura : 
era" ben di dovere un’altra maggiore ne brillasse nella legge di 
grazia. Oli uomo veramente da ìlio costituito ad appalesare a qual 
alto segno può gingnere la fidanza ! Faccia pur suo il pregio di 
un Davide : Singulariter in spe constìtuisti me. 

Sì raro eroismo desia la maraviglia dell’ universo , e ne attrae 
la estimazione. Cardinali , vescovi , prelati , gli spiriti più illuslri 
e colli delle italiche contrade le prendono, a parlar sacro, Io pren- 
dono per la veste : Appreherdunt fimbriam , e gli dicono: vogliano 
venir con voi , e vivere come voi , perchè con voi è Iddio: Dicen- 
tes , ibimut robiscum , quoniam Deus v obiscum est ; e Gaetano gli 
accoglie , e Gaetano divien padre , cd istitutore di un nuovo Or- 
diue. 'V'ha ehi esibisce ricchi fendi a mantenerlo; cd egli colla ge- 
nerosità di Raffaele con Tobia , gli rifiuta , non altro patrimonio 
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fissanti') , elio la nudità di ogni terreno avere. V’ ha tra ' figli chi 
ritener vorrebbe porzion del suo per sostentarsi : no , intima Gae- 
tano , se egli nòn ha voglia di vivere alla foggia di gli filtri , soli 
vada. Qui nulla si ha a possedere nè in colmine , né in privato , 
nè pur si ha a chiedere il necessario , il tutto dal Cielo attender 
SÌ dee , e questo solo è il nostro sostegno : In stlcnlto , et in spi 
erti fortitudo veltro. Direi quasi , che Iddio a piale il volle del 
suo potere , e se egli dal rulla trasse la terra , e suile basi del 
nulla la libbrò , Cadano siti niente degli umani sussidj l'ordin suo 
appoggiò , e tulle lo affidò alla Divina Provvidenza : Ai pendìi ter- 
reno super niliilum. Eh oh noni benedetto , lasciatemi dirlo con 
Gì remili , che confidò nel Signore ! Parve la sua famigl.a quell'ar- 
bore posta presso una corrente irrigatrice , che anche tra i co- 
centi ardori del Scie estivo sempre verdi ha le foglie , riè mai di 
frulla si vi de sfornita. Quante finte trovossi alla mattina senza prov- 
vigioni , ed alla sera abbondò , carico di debili , e conosciuta per- 
sona si offrì a pagare , mancaiono il pane , I' oglio , le legna , si 
sente-suonare alla porta all’ improvviso , ed ecco legna , oglio , e 
pane. Ma l i non finirei più , se i sovvenimmo della liberale Piov- 
vi lenza noverar tentassi. Le renda pur grazie Gaetano tutto giuli- 
vo- per aver riposte in lei sue speranze , e dica coi Salmo : homi- 
nus i ejit mt , et ni/iil mihi decerit. Il Signore è con me, mi 
sostiene , e clic mal potrà mancarmi ? In loco pascuae ibi me col- 
locarti Sembri pur questo un luogo di sterilezzn , ma non lo è, 
perchè è assai potente a guarirmi di pascolo : Super at/uam refe- 
elioni s educavil me. La Provvidenza è quella ricca sorgente, da eui 
io spero il tutto I ir , a tua , et baculus tuus ipsa rnt consolata 
tutu. Fischiò talvolta sii di me la verga della tribulazione a ren- 
der più meritoria la fidanza , e subito accorse il bastone dell’ aju- 
to a sollevarmi : Et misericordia tua subsequtlur me omnibus die - 
bus vilae meae ; e vivo sicuro , che questa misericordia ajutatrice 
sarà’ stupro con me, onde dopo aver sacrificate a Dio le mie spe- 
ranze , gli sagrifichi anebe l’adoperare , quel grato odor d’ incen- 
so , rivolgendolo tutto al suo onoro , al che per bella sorte fui 
Irascelto 1 Jpsum clegit ab ornili vivente offerre sacri ficium Dea , 
incensum , et bonum odortm. 


11 . 

Se al!' asserir dell'Angelico il sagrifizio è un’azione onoratrico ' 
di Dio , e tutto ciò , che s’ indirizza ad onor di Dio , è sacrifizio, 
tale si ha a dire la vita di Gaetano, poiché non ad altro mirò mai 
sempre, che a sostenerlo presso gli uomini se vacillante, a rista- 
bilirlo se sfregialo, a ravvivarlo se estinto, ad accalorarlo se raf- 
freddato , ad ingrandirlo se negletto. Ed oh di quarta gloria no 'I 
colmarono le calamitose circostanze de’ difficili tempi , in cui gli 
avvenne di adoperarsi ? Quell’ orribil bestip veduta dall' Estatico di 
Pntmos sbucare dal nero abisso , che superbamente scuotiti scile 
teste , e dieci corna , che reggeano diademi , leste su cui eran in- 
cisi i nomi della bestemmia , bestia somigliante al variato pardo, 
dall’ infornai Dragone di sua virtù , ricolma , e di poter grande , 
avente la bocca al par di fior Icone , e la spalancava a vomitar bc- 
stemniie contro il nome di Dio ; ed il suo Tabernacolo , ed i suoi 
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Santi , cui tanti abitatori della terrà piegale avean le'ginocchia , e 
prestata adorazione , ed obbedienza : questa , giusta il sentirò di 
dotti Interpreti , ben può adombrare la Luterana eresia a q ne’ dt 
signoreggiante. tratta essa dal fondo della perversità, e della cor- 
ruzione , dal. mantice accesa di maligna invidia, di rapace avarizia, 
di superchiante orgoglio , di brulal lascivia , c della, intemperante 
crapola , e di altri .vizj foineniutrice , urtando alteramente , e do- 
gli svariati artifizi da Satajmo ispirali usando , sconvolte avca Cit- 
tà , Provincie , Legni , sicché nell’ infelice seno della Lamagna par- 
te non v’ era , che dal terribil dente della rabbiosa fiera mcrsfnon 
fosse , e squarciala , e df velenosi donami infetta •, e per ogni (lo- 
ve talun si negava de’ Divini .attributi, la sposa di lui la Romana 
Chiesa si dispregiava , e la santità , ehe a’ figli suoi impone , era 
derisa , e quindi f onor di Dio pericolante. Pcrfin nel* Italia mac- 
chinò spargere suoi semi , ed i seminatori malvagi cransi ripartiti 
nelle precipue Metropoli alla nefanda impresa , e fastosi come gli 
ossequiatoci della rammentata bestia andavan esclamando : e chr 
sani di tanto valor guernito , che con lei ardisca venir alla- prese? 
Quis polfrit pugnare rum ea ? Ma si rieredan i malaugurali , che 
non san quanto valga Caetano. Egli pieno di zelo per l’onor di 
Dio entra in campo , quelle armi adopra , che gii porgono e la 
dottrina ,' e 1’ avvedimento , e vince , e trionfa. Scuopre in Napo- 
li alcuni -Settarj , in pubblica conclone ne combatte gii errori, av- 
visa gl* incauti a non lasciarsi allacciare , implora le spirituali , e 
le temporali podestà , e li mettea in bando. Sia pur letterato un 
Valdes , astuto un Vermiglio, ipocrita un Ochino , sono smasche- 
rati , convien , che cedano , e fuggano. Sa , eh’ è giunto in Roma 
un Eresiarca , subito vi accorre , e prima che quegli aprisse boc- 
ca ad ammorbare , il dinunzhi ed è arrestato. Si abbatte in Ve- 
nezia in un certo Romito , lo ferma sulla strada , e tale li vibra 
infuocate parole penetrantissima , e salutari , che vergognare il fa 
del suo delirare , ed il converte. A questo passo esulta pur l’Ita- 
lia che collaron le cattedre della seduzione , i Profeti della menzo- 
gna furon divelti dal gregge , cui menavano in perdizione , ster- 
pata si ò la zizania , che si attentò di soffooare il buon grano , e 
l’orrore non potò qui gittoni perpetue radici. Di tutto sappia a 
Caetano , ed allo zelo di lui , di cui ardea per 1’ onor di Dio , il 
quale da lui si sostenne ov’ era vacillante- 

Ma qui appena suonò Gaetano il segno della guerra , ad altra 
più formidabile si allestisce , volendo ristabilire I’ onor di Dio ove 
era sfregiato ; e tale ben 1’ apprese lo stesso Lutero con disperati 
schiamazzi assordando l’acre': Magnum bellus nobis Romae para- 
tur. E di qual guerra si tratta egli qui ? Opponeva Liltero non 
potere essere santa quella chiesa , i cui ministri erau si dissoluti. 
E veramente era deplorabil cosa allora il vedere le colonne sante 
poste a sostenere 1’ edilìzio divenute occasioni d’ inciampo , e di 
rovina , le pietre del santuario giacere disperse , e conculcate , i 
vasi di onore cangiatisi in vasi di vitupero , e d' ignominia , tra- 
sgressori della legge quelli , che n’ erano i custodi , tener attac- 
cata al palato la lingua i dispensatori della divina parola , i Pro- 
feti non aver più- visioni , o averne solamente di false. In una pa- 
rola l’ ignoranza , e lo sregolamento tal nero vapore aveano sparso 
nel luogo santo , che parca ritornata quella tenebrosa notte , che 
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cui le sco suo velo involse , è coprì la faccia deila vuota terra in- 
foi ino : Tenebra* crani siiper faciem abyssi. Ma Cadano soffrir non 
può si turpe sfregio dell’ onor di Dio , ribatte la eretica aecusa- 
ziOne , intubando al clero la riforma : Fiat lux. Si ruAivino que- 
gli spiriti primitivi di ordine, 0 di regolarità, elio dagli Apostoli 
sono a noi derivati, si tergali le. macchie , si cancellili le rughe, 
-che ci difformavuuo ', usciuin una volta dal seno di (piesto caligi- 
ni , e ripigliam lo splendore antico , e ci rivestiam di quella glo- 
ria , di’ è nostra : _ Fiat lux. Ma sì che a questa voce pressoché 
onfiiposscnte balenò il lume : Et facta est lux. Eccòvi gli unti del 
Signore gli intercedi tori fra lui e il popolo , gl’interpreti delta ri- 
velazione , *la luco del mondo , il sale della terra , le città locato 
su la cima de’ monti di Sion : Et facta est lux. Qh Gaetano, che 
bel vanto non è questo per te, se tu fosti il sole dileguato!' della 
notte , e apportato!' del chiaro giorno , e con gli esempli , é’con 
le istruzioni , e con gli esortamenti ? Sol iltitminani per omnia 
' respexit. Dirò anrora , de’ figli tuoi, che propoi' volesti -a modello, 
ed esemplare , sicché ad una vita di mortificazione , di ritirameu- 
to , di preghiera , di povertà lo studio accoppiassero più diligente, 
e lo zelo più fervido della salvezza delle anime, e della dilatazio- 
ne dell' onor di Dio : figli perciò , elio si posson dir pieni della 
gloria del Signore , e di lei esalta lori : Et (jloria Domini plenum 
e il opus ejus. All figli degni di un tal Padre , adesso si che io in- 
tendo il perché tante altre congreghe in voi specchiandosi alla fog- 
gia del regolar vostro chericato si conformarono; il perchè un Igna- 
zio Lojola sospirasse lo aggregatisi ; il perchè quei di Soinasca 
rie' primi unni vullcr da voi venir governati. Non più stupisco se 
un Carlo Borromeo quali strumenti proficui vi riguardava , e alla 
coltura della sua greggia tanto voi usò ; se un Filippo Neri a chi 
interrogatolo dell’ istituto , che trasceglier' dovea, voi ad altri pre- 
ferisse. Nun è strano , che Clemente il setiimo voi appellasse in- 
fiammati di I fervore della religione , e dell'onore del di\in cullo; 
e f ottavo gli ubertosi frutti per l'assidua predicazione, ed ammi- 
nistrazione de’ Sagramenli , e I’ odore della riputazione da voi ri- 
portati commendasse. Voi siete raggi dal sole tramandati , siete i 
veri figli della luce : Omncs vos flit luci* eslis \ e tanto basta per 
esser gloriosi : Et gloria Domini p'enum est opus ejas. 

Dall’ ubbominazione del luogo santo troppo funestamente ne si ha 
ad inferire la licenziosa sfrenatezza del secolo profano , e tutta la 
esterior faccia ne deturpava , e copriva gelo freddissimo, di modo 
che ogni cuore era restato insensibile, pertinace, indurato. Eh non 
v’ ha più chi colla pietà , e giustizia esalti Dio. Ma vi rammenta- 
te , che Gaetano è un sole, e col caldo scintillare- del suo zelo 
saprà ben egli ravvivare l'estinto onor di Dio: Aon est qui se ab- 
scotolai a calore ejus. Parla dal pulpito , parla da’ti ibunali di pi- 
nilenza , e tale è la forza , tale 1’ ardore , si enirgico il tuono, e 
robusto, che il ghiaccio della iniquità si squarcia, si squaglia, si 
discioglie , s’ inabbissa , cd ha il contento ili vedere la legiòn dei 
vizi urtarsi in folla , cacciarsi , premersi , e tulli di scorno pieni 
profondare nel tenebroso regno. Pur ben v’ha chi rassomigliollo a 
quel fuoco, che dal vento spinto in una fottìi selva, quà , e là 
l’aggira con impeto , e con orribil suono stridendo, e lutti assale 
i I ronchi , occupa le più alle cime, e vincilo)- regna pe’rauii , <j 
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tutto empie di fiamme il bosco , c in poca cenere il conserte : 
Sicut ignis , qui comburi! silvani. Egli ò da per tutto ; e ovunque 
vi è abuso si appone ad '[Sterparlo, In Verona amara dissensione 
tenea discordi quo’ canonici dal pastore , e di riconcilia. Saette io 
Roma un prelato quasi mai 'celebrava , ci va a bella posta nel più 
cocente solliontf , e lo infervora. Un reo condotto al patibolo è ta- 
stinolo, lai cose gli dice, ette il fa ripentirò. 1 vicini compugno 
colle esortazioni , e coi consigli -, i lontani colle lettere , ebe son 
quelle funicelle di Osea e funicelle di carità . e tutti trae a farei 
degni di lodar Dio, c dell’ onor di Dio egli e il ravvivatore. 

Che 'dirò poi di ciò eh’ ei fece per accalorarlo presso le persone 
di pietà , ove parea raffreddato ? Anche coloro , che professavano 
vita spirituale , a quella stagione di rado si accostavano alla eu- 
caristica mensa. Si quel sacro fuoco, che il versato sangue di tanti 
martiri , c gli sparsi sudori di tanti Apostoli acceso aveano nelle 
italiche regioni , era del tutto illanguidite e sembrava quello, elio 
per cenno di Neemia si cavò dal pozzo fangoso. Ma se questo ap- 
pena spuntò il sole , più di prima fiammeggiò vivace, e come pal i 
incendio non si avea a destate al balenar de’raggi di Gaetano? Isti 
ripetiamlo puro-: Accensus est ignis magnus. Ècco il popol fedele 
tutto di ferver riboccante addensare gli altari , e farei familiare 
il pane degli angeli, e chi un tempo sol quattro volte all’anno su 
ne pascea , accorrervi ogni dì festivo , ed i venerdì ancora. Però 
a che inarcar te ciglia , se tutto giorno I’ uJivan discorrere dcl- 
P augusto mistero , la solenne esibizione per lui vider introdotta 
di tristo Sugramcutato nelle quaranta ore , lui giacersi adoratore 
immobile , e lui amministratore instancabile ? Si , si accensus est 
ignis magnus : fuoco , ebe dal seno di taetano partendo, c ai di- 
voti comunicatosi lui acclamava quale accaloratore del raffreddato 
onor di Dio. 

Ma finalmente quest’ onore si avea ad ingrandire ovo era ne- 
gletto. Marmi , bronzi , argento , oro , preziose gemme , che for- 
mavate la ricchezza e I’ ornamento del tempio antico , eravate di 
giù venute in obblio. E chi fu se non Gaetano , che a fregiare lo 
novelle chiese vi richiamò ? Arredi degli altari mancava a voi il 
dovizioso ? Ed egli instava ciie si supplisse per lo leggiadro, e chu 
il difetto del valore fosse piò , che si poteva, compensalo da quel 
gusio fino e squisito , eh’ è tutto il lusso de’ poveri , e che nc’ric- 
chi medesimi è stimato sopra il valore. Sagri apparati al par di 
quelli de’ primi sacerdoti non potevate giugnere ad essere splen- 
denti e magnifici , c quanto egli non premeva, acciò dove non po- 
lca pervenire la magnificenza e lo sfoggio, giugnesse almeno la po- 
litezza , la propriela , il decoro ? Dilcxi decorem domus lune. Ce- 
rimonie , e rili santi chi sulla esatta vostra osservanza vegliò mai 
piò di Gaetano? E questo è ciò, che invitava Clemente l'ottavo ad 
entrare di spesso nella chiesa de’ Teatini , e ammirare il culto di 
Dio che si bene vi era adempiuto , cullo che di tanto dobbiamo a 
Gaetano, ch’egli qual altro Davide si può dire divorato dallo zelo 
della casa di Dio : Zelus domus lune comedii me, e perciò ingran- 
ditore del negletto suo onore. Per le quali cose tutte qual nomo 
degno di luì gli avrem ad apporre ? Ali non altro , che quello già 
gli porse Iddio : JV ornili nbililur libi nomai lunm a beo in sanisi- 
Urnum , onor pielatis. Ty sei I’ onor della pietà , perchè la tua 
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pie in ti spinse a sacrificare a Dio ogni tuo adoperare rivolgendolo 
a scsi onere , a ristabilire , a ravvivare , ad accalorare, ad ingran- 
dire U suo onore. Ma aggiugniamo àncora : Et pax justitiae : tu 
sei la paro della giustizia , da che sacrificasti .a Dio la. tua vita 
consumandola in placare la giustizia dagli uomini irritata ; ni die 
per ultimo fosti da Dio eletto : Jpsum clegit ab orhni vivente of- 
/erre sacrijìcium Dto , inetnsum , et bonum odorem', in memorino» 
placare prò popolo. 

HI. • 

Se fuvvi ma! stagione , In cui si potesse affermare, che gli An- 
geli ministri del vendicator Dio tutte sulla terra versate avessero 
le ampolle dell'ira di lui, quella Tu certo di Gaetano, stagione 
gravida di guerre , d' armi , di ferro , di- fuoco , di affanni. L'ot- 
toriiauu potenza qual fiera dispietata , superi» in vista, e negli atti 
crudele , ingorda nel morso , e tenace , cotte mani rapaci e san- 
guinose dopo aver invasa la si ben munita isola di Rodi , minac- 
ciava Candia e Cipro. Tre nazioni le più battagliose, le più dotte 
di guerra, sieno nel mondo , forman delle lor forze terribili un 
solo nodo , e a maniera di (Marginato fiume colta ondosa piena 
devastatrice tutte allagano le contrade d' Italia , e di spavento le 
ricolmano , e di raccapriccio, l'arvc allora , che il Signore giusta 
il linguaggio de’ t'rofeti a rimondare non che 1‘ Italia , la terra 
tutta , l’ avesse afferrata per te sue estremità, e a guisa di vaglio 
la scuotesse, e. dibattesse per tutti i fianchi. Sa ben Gaetano, che 
non mai turbasi il cielo , che la terra co' suoi oscuri vapori uon 
ne sia la cagiou principale , e pubbliche preci intima ad arrestare 
li mano pcrcuotitrice ; c già per ogni parte si levan voci: U rim- 
iro Domini utquequo non quiescet ? 0 spada insanguinata dello 
sdegnato Iddio , alzata da tanto tempo sopra i popoli e le nazioni, 
nè ancor ti accheti? Injrcdere in vagtnam tuam. Deh, ritorna al 
fodero , e di aoi pietà ti prenda. Ma ciò nou basta. Vede, che Id- 
dio mena a tondo la sua sferza , ed or questi flagella , or quelli, 
e ne la un sacrificio alta sua giustizia : e Gaetano quasi fosse l’au- 
tore delle colpe di lutti gli uomini , vuol essere il sacrificatore , 
ed il solo sacrificalo; e sacrificatore di giustizia , chó poi, all’in- 
segnare di Agostino , il sacrificio della penitenza , sacrifizio il più 
atto a placare Iddio. Cosi Tertulliano: Afflictio carni! bastia Uo- 
mini placatoria. 

Ed oh un tal desiderio di placare Iddìo di qual fierezza gli riem- 
pie il cuore ? Quali ritrovamenti di cruciosi ordigni gli desta nel- 
T animo ? Qual ape che si aggira ne’ chiari giorni estivi per un’a- 
prica piaggia , e quà e là sugge de’ fiori il livore per arricchirne 
la sua celta. Gaetano prende in mano , e svolge le polverose gesta 
degli antichi abitatori dette deserte Tebdidi, dell’Egizie spelonche, 
e degli antri di Betleem , e da quegli aspri solitari inesorabili tu 
fogge stranissime apprende di cruciarsi , e le ritraggo. Altri di- 
btendea il corpo su i sacelli di ruvida paglia , e si ristretti , che 
appena il potevan capire rannicchialo •, e questa pure ei vuole sia 
la maniera del brevissimo suo tranquillare disagiato. Altri non uvea 
sul desco che poca acqua, c duro pane; ed egli ancora questa as- 
sume ad ordinaria rifezione, cui talvolta aggiugne per delizia erbe 
selvagge , ed insipidi legumi. Là pendeano irsuti cilizl ; ed e» di 
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una, camìcia tutta d’ ispidi peli tessuta si veste lo membrane pre- 
me su gl’ ignudi fianchi catenelle puniate. Qua laceratilci discipli- 
ne; ed ci ferrei flagelli brandisce ogni notte a squarciarsi gli ome- 
ri , sicché cadono i colpi sulle piaghe, e ie allargano, e tutto ne 
diluvia sangue che più avrebbe potuto fare per islracciarsi , per 
isvenarsi ? Quanto pei' altri sarebbe sigio indiscrezione ; baldanza, 
inollramentp è poco alla focosa brama di tutta consumar la sua 
vita a placare Iddio. E questo fu vero sacrifizio, perchè il sacri- 
fizio ha da esser penoso. Ma il sacrifizio non è compiuto, per lui 
si ha a proseguire.- Le astinenze non enervarono, anzi accrebbero 
le forze di Sansone. Quanto più Gaetano s’ infievolì per la mace- 
razióne della- carne •, Murliftcatus carne , tanto più si avvivò nella 
virtù dello spirilo: Vivificatus epiritu , è per lui anelò a più ge- ' 
nèrosò sacrifizio della vita. 

Roma Roma no che per te non furon sempre sereni i giorni, o 
tranquilli. Più d’ una fiata nave infelici tu fosti in fortunoso mare 
turbata', agitatissima. E non li sovviene, quando la sciagura in to 
rinnevellatesi della disertata Sionne vittima cadesti di ostili falan- 
gi , che in te entrando come scatenati boni ; ma che sol dièo io 
boni ? come rapaci lupi , e fameliche arpie ancora , sol avide di 
preda , e di sangue , con gli occhi dall' ira infuocati, e le unghie 
datlé rapine imbrattate , entrando dico , ne’ sacri templi , nette 
case , ne' religiosi edilìzi , hanno ogni cosa benché divina , ogni 
luogo benché consacrato guasto , violato , arso , rovinato , posto 
sossopra ? In vano gemeano i sacerdoti, piagneano le vergini squal- 
lide , urlavano i bambini : ma le mani saccheggiai rici non cran 
mai satolle , ruotavan per ogni dove le spade di sangue ognor si- 
tibonde. Ob Roma io ti miro qual donna in vedovil manto avvol- 
ta , sola sedente sulla tua rovina , oppressa dall' amaritudine. Chi 
può immaginare 1’ angoscia di Gaetano in si sgraziato frangente ? 
Sorpreso nella chiesa vedersi innanzi agli occhi spogliare avara- 
mente gli altari , troncarsi le funi delle accese lampane, c sul suo 
capo rovesciarsi e rompersi . . . Ali egli è un altro Geremia , » 
co’ dolenti suoi treni si sloga. E' come mai il Signore a tanto di 
furor giunse , che di raligine copri la figlia di Sion , balzò dal 
cielo in terra l’ inclita d’ Israele , e non si è ricordato dello sga- 
bello de’ suoi piedi , ripudiò il suo aliare , e maledì il santuario? 
Cià gli si turban le viscere , i suoi ocelli si cangian in due fonti, 
e di lagrime bagna il pavimento. Oh potesse spandere il suo cuore 
al cospetto del Signore , consumar la sua vita per placarla! Come 
non andrebbe cohtento di si bel sacrifizio ? 

Ma Gaetano non è lungi dall’ intento. Non d’ altro reo , che di 
spontanea povertà , per cui rimase scornata l'avara ingordigia dei 
barbari depredatori , è arrestato ,' duramente legato , villanamente 
strascinato , e in oscuro carcere rinchiuso. E qui ingiurie , rin- 
facciaiuenti , strapazzi , percosse. Chi afferravate furiosamente coi 
crini , e scuotevalo contro terra ; chi dopo averlo co’ piedi calca- 
to , e pesto , bastone , o che altro gli venisse alle mani, smanio- 
so impugnava ; e caricandolo quanto poteva di colpi, durava a ca- 
caricarlo finché poteva. Ma tulio ciò non ricavò da Gaetano una ’ 
vóce di lamento , una stilla dagli cechi, dal cuore un sospiro. Fe- 
stante o gioioso co’ compagni suoi come Paolo e Sila fa echeggiare 
la prigione delle laudi del Signore. Che più ? A tale giunsero di 
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ferità quo' disumani , ohe stranamente, avvincolato ii levarono in 
alto ^ ’o cosi sospesa il -lasciarono pressoché iguudo a bersaglio di 
obbiobri , di sconcézze e iiefai ddj , di sterzate : Sus/ieiid»um, po- 
teva dir con Giobbe , nupendium elegit anima meo. E qui stor- 
dite all’ udire Gaetano, che parla. Egli dimentico di sue pene, e 
ad ogni onta insensibile ; t cco , dice rivolto a que* Crudi , ecco il 
mio capo , ecco le mie membra , lacerale, tagliate in pezzi. Me 
felice , se-in quest’ atto consumar potessi la mia vita', e cosi ot- 
tenere perdouu a voi , e salvare le vostre anime , e acchetare* Id- 
dio. E non son questi gli affetti di Cristo in sul legno della crocei’ 
Aneli' egli pregò pe’ suoi crocifissori , anch’egli a riconciliare I<jdio 
cogli uomini sacrificò la vita. Ma se Cristo compiè il sacrifizio per 
man de’ carnefici , in altra guisa ultimarsi dovea quel di Gaetano; 
e perchè ad un sacrifìcio tutto nuovo Iddio lo uvea riserbato, pro- 
digiosamente gli rimargina le Ferite , gli ristora le forze, dalle 
mani de' nemici il salva. Intanto cbi negargli vorrà la palma di 
martire ? Agli occhi di Dio penetratoci delle intenzioni egli c mar- 
tire, perchè videa esser martire, e a parer di Girolamo la volontà 
ne’ martiri è poi quella , che da Dio si premia e corona. Di quel 
due .passeri , che nell’ antico patto si offrivano, quello , che vivo 
rimaueu , niente manco a Dio era gradito dell'estinto, purché fosso 
del sangue di lui intriso. Ma sì che Gaetauo del sangue de'martiri 
si tinse ; non solo col cuore , clic desiò , ina col corpo che soffri , 
fu martire; e Agostino nel ruolo il riporrebbe di coloro, che nel 
.sacco da Goti commesso , sotto Alarico tormentali acciò svclasscr 
le ricchezze , si son protestati poveri , e insieme alla povertà di 
Cristo sono stati confessori: Intcr illa tormenta paupcrtatem,suam 
conflui ta Chritlum confati sunt. A finirla non morì Gaetano sul 
ptibolo , perchè non era martire della fede ; Iddio lo ùvea eletto 
ud esser martire della carità. 

Che spettacolo di desolazione e. di orrore non porse di se Na- 
poli a que' luttuosi giorni ? Sediziosa discordia attizzò la guerra 
nella popolosa plebe , insano furore invade i cittadini, corron colle 
armi in mano , e aizzatisi in battagliose fazioni si cercano 1' un 
l’ altro , s’ inseguono , si feriscono, si atterrano ; costretta cosi la 
patria a vedersi squarciata da se medesima, e trafitta piò dal ferro 
domestico , che dal forestiero , e a piangere., nientemanco delle 
sconfitte , i suoi trionfi , perchè del suo sangue spruzzati , e fu- 
manti. Oh tempi ... Sebbene che veggo io mai? Apparuii clibanus 
fumans , dirò con Abramo ; avvampa di zelo Gaetano più di una 
fornace di fuoco ; allo strepilo del popolare ammutinamento racco- 
glie le preziose reliquie della già languente sua vita , mette in- 
sieme gli avanzi di un corpo logoro , fiacco: Et lampas ignis tran- 
siens inter divisionei illusi e corre, e parla, e fa di tulio per 
ristabilire la calma. Ma il popolo forsennato non l’ascolta. Pesa la 
gravità delle offese , che si fan a Dio , e queste qual cruda , ed 
ampia ferita non aprono in quel cuore ? Troppo ama il- suo Dio , 
V amor lo crucia , lo trafigge. Tanto cresce la fiamma , che non 
può più sostenerla ; conviene venga meno , che si disdoglia , soc- 
comba : Factus est , ripeta con Geremia , factus est in corde meo 
igni « exestnans , et defeci , ferre non sustinens. Già la carità vibra 
l’ultimo colpo, e l'anima nell'uscire da quel corpo immaculatosi 
ferma sulle moribonde labbra , c dice con Cristo ; Animum incanì 
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porro prò «mica tnett. Muoio contento , purché il sacritelo della 
mia vita impetri la paco a questo popolo a ino si caro , e pinchi 
Iddio. Ma si che questo fu uh sacrificio di grato odore al ciclone 
siccome' per quel .di Mose dopo la famosa rivolta cessò la strugge, 
ed il flagello cosi flniron qui i tumulti , e si godè pace : Rlaga 
cessarti. Questa innocente colomba còlie la bella sorte di ritornare 
all’ arca sua tenente in bocca il verde ulivo della pace. Oh v'iia si 
bene consumata ! Oh mone di tanto bene apportatrice 1 Oh sacer- 
dote grqndc , perchè sacrificatore delle speranze nella Divina Prov- 
videnza riposte , dell’ adoperare all’ onor di Dio rivolto, della vita 
nel placar lui consumata , degno quindi dell’ elogio di un Aronne: 
Jpsum elegiLab ornili vivente all'erre sacripcium Deo , incemum et 
lonum odorem , in memoriam placare prò pepalo. ' 

Napoli fiorentissimo, hai ben ragione d'iiieurvarti all’ara di Gae- 
tano , siccome innanzi all'Agnello Scorto dall’estatico Giovanni pie- 
gavan la fronte i seniori -, poiché dalla carità per te fu ucciso. Ri- 
peti pur. di quetli le voci , che troppo di luì son degne : Dignur 
est Agnus qui occìsus est , accipere honorem , et -gloriata et bene- 
dici imam. 1/ ondi- di santo già ei lo gode pienamente, e dì questa 
santità tu fosti testimone avventurata.. La gloria de’ prodigi lui è 
familiare, e gli appesi voti son monumenti accertatoci disila pos- 
sanza. La protezione di lui è riconosciuta , è invocata , e conte- 
stata. Questo adunque deve essere mai sempre il dolce obietto di 
tua fiducia , di tua gratitudine, del religioso tuo culto, delle pe- 
renni tue benedizioni. 1 

ORAZIONE L1V. 

DI S. ANDREA AVELLINO. 

Reddam libi vota mea , qua e dislinxerunt labia tnea. 

Tsalni. 65. 

S bbene sia usato costume d’ ogni laudator sacro tutta l'arte ado- 
perare a rendere più ammirabile quell’ordine di santità , che spe- 
cifica , distingue , individua I' eroe , cui a celebrare imprende ; 
nientemeno posso ben io protestare in tuon franco e sicuro non ab- 
bisognarmi il ricorso a siffatti artifizi della eloquenza, or che l’o- 
nore voi carico mi vien commesso della commendazione solenne di 
Andrea Avellino , non dico già a divisare soltanto il pcculinr ca- 
rattere , che infra la schiera de’santi da ogni altro il discerne, ma 
quel oh’ è più , ad innalzarne cosi il pregio , che non v’abbia chi 
rassomigliare il possa ne’ meriti e nella gloria. A riscatterò l'uni- 
versale stupore , a consacrare il nome suo alla immortalità , ad 
adornarne il capo di una eterna corona , e non basta io ricordi 
semplicemente quel disegno di sua santificazione si arduo , si ma- 
lagevole , si insolilo, si strano, e lasciatemi anche dirlo, si ardi- 
to , se maidico avvivator non ne fosse stata quella privilegiata pie • 
na dì .onnipossente grazia sovrana , di cui ne nndava 'beatamente 
compreso/’ Addossarsi il grave obbligo delta nirgazion perpetua di 
se stesso , che Gesù Cristo non propose a’ discepoli suoi, che qual 
consiglio, imporsi a dovere il baltor le vie della perfezion più su- 
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blime v cui ci esorta il Vangelo aver noi ad indirizzare i desideri, 
e gli sforzi , o far questo per .atto di religione , a protestazione 
di cullo a 'Dio , -offrirlo qual sacrifizio, lui assoggettare non solo 
1’ opera , ma il potere ancora , ed ogni libero arbitrio, tener fér- 
ma la volontà nel proposito primo , non esser più padrone di ri- 
tirarla , gravarsi la coscienza di mille colpe, se getta le arme de- 
bellalriei , se torce addietro un passo . . . Umanissimi ascolta lo- 
ri , ah voi da que’ saggi , che siete , ben avvisate , che parlar io 
voglia di que’ due straordinari voti,c di contraddir sempre la pro- 
pria volontà: e di salire ogni giorno un grado di più nel cammini)’ 
della perfezione •, voti non mai per lo innanzi uditi cd ammirati , 
voti , -che ogni altro accolgono , perché' mclton capo a tutti gli 
obietti delle più insigni virtù , voti , che tutti vantaggiano i voli, 
giacché se la materia degli altri è ciò che v'ba di meglio in qual- 
che opera di sovraerogazione , quella, de' voti suoi fu il meglio as- 
solutamente in qualsivoglia genere di virtù , voti , che oscurano 
quei dei Giacobbi , dei Getti , delle Anne , dei Davidi , nfti Naza- 
rei , voti , che da prima stordir fecero , e tremare ùp Giovanni 
Marinnnio , ma di poi siccome spedissimo conoscitore dello spirito 
di lui , c reggitore , forzato fu ad approvarli , voti in fine , che 
a tutte le venture età annunzieranno la grandezza del suo animo, 
od il fervore del suo cuore. Penso ben io ne esultassero le pareti 
di questo tempio augusto , e questi archi maestosi , e vi facesSer 
eco le are reverende , allorché colla fronte curva al suolo , con 
voci da' sospiri interrotte, e da' singhiozzi , glieli ùdiron pronun- 
ziare distintamente la prima volta , e eoi Davidici sensi promet- 
terne il più esatto adempimento : Reddam libi vota mea, quae di- 
stinxcrunt labia mea. Qui arresto i miei pensieri , siccome ad una 
sorgente abbondosa di laude tutta propria; quale ape ingegnosa , 
che dal cavernoso alveare uscita, e sulle lucenti penne librata ron- 
zante qua c là s’aggira per un'amena piaggia, ma poi su quei 
fior si posa , ove piò ricca ne aspetta la preda. Dico adunque, che 
gli espressi voli tutta ci pongon in veduta l’ eccellenza della san- ‘ 
tilà di Andrea , o riguardiam noi ciò che glieli suggerì , o gli u- 
benosi frutti , che da lui riportarono. Questa è la misteriosa au- 
rea canna , che per favor prestante del cielo mi veggo porta in 
inano ; mi seguite attenti , che già mi accingo a misurare rattez- 
za , la latitudine , la profondità di si sontuoso edilizio. 

I. E a cominciare dal primo voto di contraddir sempre la pro- 
pria volontà , qual altro esserne poteva il prudente consigliere, se 
non se il santo timor di Dio ? Quel timore , che giusta la frase 
dei salmo è il principio della vera sapienza, perchè al riflettere di 
Gassìodoro è la porta , per cui si entra a Dio ; anzi a parlar con 
Giobbe è la stessa sapienza , poiché all’ osservare dell’Angelico per 
lui 1’ uomo strettamente si unisce a Dio , in cui come in altissima 
cagione, la sapienza risiede. Ed oh se mai vi fu uomo, che appellar 
si debba ricolmato dello spirito di questo timore santo , egli fu 
cerio Andrea. Dissi dello spirito -, da che non è questo quel timore 
mondano e servile , che spigne a schifare il male per la pena che 
gli si minaccia , ma non distrugge il malvaggio volere ; bensì il 
timor filiale e casto , che Ih concepire orrore ed avversione a tutto 
ciò , ( be non è in piacer di Diò , per non offender Dio , per non 
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perder t)ìo. Or la paura di si grato discapito chi può immaginare 
di quanf alisi timori gl’ ingombrasse il cuore 
Teme la fatai Ugge. del peccato abitante nelle sue membra , e 
contrariente alla legge della ragione., dj cui tanto' si querelava l’A- 
poslolo ; e questo timore i mezzi gli apprende di combatterla, di 
domarla , di vincerla : Copfae, fu) da’ suoi giorni esclamava Davide 
sentendosi infiammare il cuore', e la presta fiamma , ed impura 
passare ad accendersi ne’ suoi sensi : Confai timore .tuo carne i 
meas -, e Andrea a configgere la ribelle concupiscenza carnale pren- 
de dal timore i chiodi che. sono le astinenze , le macerazioni, le 
asprezze. Chiodo il brevissimo sonno , che accorda agli occhi, per 
cui ebbe a confessare , non essersene mai una sol volta bastovol- 
mente saziato , .e disagiato sempre , perchè su rozze-tavole di poca 
paglia ricoperte, e si stritolata, che dal nudo terreno di poco eran 
differenti ; e se viaggiante soffici letti si vedea apprestare, gli ab- 
bona) , e si condanna a veglie penosissime. Sia pur ingorda la boc- 
ca per la natura ignea , e faticata , alla sera soltanto le assegna il 
ristoro , e questo di poco pane muffito, durissimo , e nell’acqua 
intinto', ed insipide erbe selvagge ; nè giovò l’arte di chi voglioso 
di confortarlo altra vivanda a queste tentò mischiare, ch’egli s’av- 
vide dell’inganno, ed inesorabile la rifiutò. Chiodi i feroci flagelli 
che brandisce a squarciarsi , a lacerarsi , ad impiagarsi le spalle. 
Chiodi le armate catene , di cui cinge i lombi , c preme , c con 
setolosi Cilizl li punge , e rode , c acute schegge Vinfigge. Chiodo 
1’ asprissimo governo , eh’ ci fa di tutto il suo corpo. Quasi mai si 
è veduto sedere-, sempre o ritto in piè , o colle ginocchia atter- 
rate. Si protesta non poter avere compassione di questo suo ne- 
mico - , esser questo il maggiore di tutti; si duole perfino di do- 
verlo nudrire , vestire , portarlo seco. Gl' intima , che mai più 
speri da lui sollievo alcuno. Io , (lice , sto più bene , quando fac- 
cia star lui più male. Oh i chiodi benaugurati , che si bone con- 
formarono Andrea alla immagine del Crocifisso Signore 1 0 timor 
santo , se sagace ritrovator fosti di strazi o di cruci , era ben di 
dovere , che di lui divenissi la sicurezza , e la fiducia : In limora 
Domini fiducia. 

Teme poi que’doni, di cui gli fu cortese natura , e di avve- 
nenza di volto , e di sereni occhi avvivatoci, e dc'più consentanei 
color gentili , e di leggiadria di portamento , e di alacrità di spi- 
rito , e di certo elegati natio talento , e di certa dilicatczza di 
tratto affabile , insinuante c di dolcezza di cuore-, doni pur troppo 
conosciuti , e divulgati massimamente a quella stagione , che la 
bella era fresca , c si dispiegava più allegra , e ridente doni fu- 
nesti al par di quelli del vezzoso Giuseppe in Egitto: Erat autem 
Joseph pulcltra facie , et decorus aspecta , che obietto il fecero , 
siccome quegli degli amorosi sguardi della padrona : Injecit domi- 
na ocu/os suos in Joseph : questi di parecchie donne pazzamente 
perdute dietro a lui , e di quella rinnovetlarono e le importune 
molestie : Mulier molesta eroi adolescenti , ed i nefandi inviti : et 
ait i dormi, mecutn : e -gli sfacciati assalimonti : et illa apprehensa 
lacinia vestimenti ejus. Si teme , e quindi è cauto , è guardingo , 
è- vogghianìe ; è un di que’ tementi , cui fu promesso dallo Spf- 
. rito Santo non aver mai ad incontrar male , perdi-! Iddio in mezzo 
alla tentazione li serberà illesi : Dimenìi Dominum non occurrent 
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troia , seti in tcnlatime Deut illuni contervabit. Sì teme , ma non 
di quid timore , clic avvilisce , bensì che infonde coraggio , thè 
deprime , ma esalta f anima : exaltms a riimam y che la estolle so- 
pra di se , che la rende impenetrabile ad ogpi colpo. Cieli e terra 
sbalordite a quanto son per narrare. E come , dice Giuseppe alla 
impudente donna , e come posso offendere il mio Dio ? Né sprezza 
le sozze istanze, dalle violenti mani di lei si sbriga, e insiem al 
manto che gli strappò di dosso , lei lasciò in preda -del disperato 
furore , della più turpe vergogna. Andrea è pieno di sentimenti si 
generosi , e perchè taluna è vaga de' suoi occhi , è pronto a ca- 
varseli , anziché satisfarla : tal’ altra il sorprende di notte , e de- 
stramente si ritira , lasciandola in aspcttuzion vana, ed in rabbiosa 
confusione : e se v'ha chi di soppiatto gli si insinua nella stanza, 
ratto fogge , abbandonando c masserizie , e quanto possiede: Ile- 
li: fu in ma«u tjut pallio fugit , et egreseus est forai. Oh vittorie, 
o trionfi , per cui il capo di Andrea è degno dì andar cinto di 
allori incontaminati , c quel premio ottenere di prim' onore , che 
vien detto dal saggio : Premium incoinquinalorum certaminum. E. 
bene il conseguì , giacché in appresso non più risenti nella sua 
carne insorgimenti , e rivolte , e pareva la grazia gliel’avcsse im- 
balsamala contro la corruzione della colpa , intatto , .e Vergine , 
quale promesso 1’ avea , mantenne sempre il suo corpo , e fra- 
grante odor di cedro da lui tramandava , capace di destar mon- 
dezza negli altri , e di fugar le infezioni , e le lordure, come dal 
soavissimo olezzo di vigna fiorita fuggon le serpi , vineae florcnles 
dederunt vdorem suum. 0 timor santo or ben comprendo che tu 
sei un paradiso ridondante delle più scélte benedizioni: Timor Do- 
mini sicut paradisi is benedictionis. 

Teme inoltre 1’ ufficio che professa di patrocinator di cause nel 
foro ecclesiastico , perchè trasportato dallo zelo invitto di sostener 
1' innocenza di un amico si lasciò cader di bocca una bugia offi- 
ciosa non d" altro offensiva , elio della verità , e ne teme tanto , 
che risolve di congedarsi da' tribunali , e onninamente sen disto- 
glie. Mi fa pietà al ricordarlo prostrato innanzi al santo suo con- 
fessore piagnere amaramente il suo fallo , c svenire, e tramortire 
per contrizione , e queste lagrime non si asciugaron mai per tutto 
il corso di sua vita. Legge di verità vuol fissa eternamente sul suo 
labbro , e pria di trasgredirla subirebbe volentieri mille morti -, e 
più fiate ne fu in rischio , mentre cerco a morte da masnadieri, e 
non avvisandolo per desso ne lo richiesero ov’egli fosse , disposto 
era a sacrificarsi vittima della verità, anziché rispondere il falso, 
se Iddio altra maniera di rispondere non gli avesse suggerito, per 
eui si salvò. 0 timor santo , è pur vero , che tu fai odiar il ma- 
le , e la lingua menzognero hai in abbominio : Timor Domini odit 
malum , et os bilingue delertor. 

Teine in appresso il profano mondo , quell'aria di contagio mor- 
boso , che vi domina , gli elementi , che lo compongono, obbligalo 
a convivere co" figliuoli di Adamo vede nelle loro passioni , nello 
loro massime , nc’ loro esempi nemici aperti , c dichiarati. Ahi il 
timer di cidere lo angustia , trema : Timor, se ne lagna col Sal- 
mista , timor , et tremor venerunt super me. Parmi quella corvet- 
ta , che mentre dal bosco uscita in cerea di una fonte ristoratrice 
senta il pestio de’ cacciatori , e già correndo , e latrando la pcr- 


gtee by Google 



97 

«legnano Veltri, a molo»!, a lei il timor aggi ugno rapidità al piò, 
fogge , rifugge , si tràvolvc per mille vie , o torna , nè si t'ien 
sicura dagli strali , e dagli agguati , finché non si riuscivi stanca 
nell’antro amico. Felice quella corvetta , che intatta da’colpi assa- 
litori vi può giugnere I Andrea tu sei il fortunato. Ecco il Mari- 
nonio , che ti addita i .tabernacoli del Signore, te gli apre, nella 
sua famiglia, ti ricetta-, o qui ristorar ti potrai de’tuoi affanni, e 
qui avrai pace. Sebbene a che parlo io di pace ? Qui auzi si ac- 
crescono le sua trepidazioni. 

Ytrebar omnia opera mea. Egli è un altro Giobbe, che teme 
su tutte le sue operazioni , ciò ■ come spiega 1’ Angelico , di tor- 
cere Alcun poco dat retto calle delta giustizia , non sa se di se- 
creto reità sia colpevole sia o no innanzi a Dio giustificato, cono- 
sce la sua insufficienza , non è sicuro di sua stabilità, quindi ine- 
sorabili i giudizi di se stesso , quindi sollecitudini, inquietezze , 
turbazioni , affanni-, trafitture. Uditelo raccomandarsi caldamente 
alle preghiere di chiunque in lui s’ Imbatte. Vedetelo presentarsi 
tremante' le tre , e quattro volte al giorno a’ confessori ed inter- 
rogarli ansioso: mi salverò , mi salverò? Chi penetra nel suo spi- 
rito , e non si confondo al risapere , clic credeva far niente di be- 
ne , indegno si riputava del paradiso, deplorava le grazie del cielo 
siccome perdute , poiché lor era ingrato ? Talvolta Iddio permise 
gli si affacciasse il torbido e nero dubbio, so sul libro delta vita 
fosse scritto il suo nome. Tale orrore , e ambascia ne risenti, clic 
lo assalirono le agonie di morte , e spirato avrebbe il fiato estre- 
mo , se in mezzo a queste mortali tristezze quali angeli conforta- 
tori non fosser discesi Agostino e Tommaso a riparare il colpo, e 
lui rianimare. 0 timor santo , mi si permetta il chiudere, si che 
tu fosti per Andrea un tesoro di salutari dovizie : Timor Domini 
ipse est thesaurus ejus. Lui spignesti a fuggir tutto ciò, che può 
essere occasion di male , ad amare la schietta verità , a tenersi 
sempre stretto col suo Dio , ch’è poi ciò, cui all’avvertire del se- 
rafico stimolar suole il timor di Dio : Dei timor impellit ad triti , 
ad malum auferendum , ad verum proferendum , a Deo non sepa- 
randum. Uditori qui fermiam il pensiero. Andrea teme di perder 
Dio , e perrhè di questa perdita non tic può esser cagione, rhe la 
volontà , diviso il noto voto di sempre impugnarla ; voto quindi , 
di cui fu consigliere il santo timore , c che ad alto posto di san- 
tità lui elevò. 

Di fatti a che mai si sottopose con un tal voto ? A non com- 
piacer mai la propria volontà in alcuna benché menoma cosa , a 
dar continue nagative a tutte le sue voglie , ad operar sempre a 
ritroso del genio , a camminar sempre contr’ acqua , star sempre 
con le armi in mano , e sempre combattersi , e sempre vincersi. 
Egli non è già quel pigro agricoltore , che con suo biasimo , o 
duolo vede il suo campo dar pungenti bronchi , ed orride spino 
invece di produr grano eletto; perchè non si curò nettarlo da'mal- 
nali germogli , e colle stridenti fiamme bruciar le stoppie fino alio 
radici. Veglia su di se stesso, c quelle cupidigie, che salgono dalla 
sensitiva inferior parte., che altro poi non sono , che l’amor pro- 
prio , rintuzza , e reprime. Sente spuntare certi appetiti di fortu- 
na , c di gloria , e per essere ben accolli , si travisano quali stru- 
Corvesi Tom. III. 7 
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meni» utili allo spirituale profitto delle anime : ma egli «troppa lo- 
ro di faccia ì’ intinta maschera , 11 discanti» per quei , che som), a 
con- piè Irhnfatore gli abbassa , o li calpesta , o sulla loro rovina 
erge il seggio alle. opposte virtù , atta povertà , ed umiltà. O po- 
vertà chi più di lui ti apprezzò -, se venisti da lui chiamata la sua 
delizia , il suo tesoro. ? (ibi potè in lui destar invidia , fuorché la 
coudizion de’incschini ? Quanto non si adoperò di emularli, e nello 
squallor della cella d'ogni suppellettile ignuda, e nell'abiczion della 
veste logora da lui stesso rattoppata , e nella viltà de’ cibi ? Non 
può viaggiare a piedi? Cerca i più spregevoli giumenti, ita da tra- 
gittar il mare ? Sceglie barche da trasporlo , e corre a prender 
luogo tra la bassa ciurma. 0 umiltà e perchè ad una ad una schie- 
rai' non posso le tue doti , eh’ egli nell’aureo suo trattato si bene 
espresse , e queste da per se a delincarne il ritratto sarebber va- 
lenti. Abbon ire ogni ombra , ogni aura di lode umana , e piagne 
al menomo sentore di lei qual bambino malmenato , e fugge qual 
cane percosso ; disdegnare gli onori , c i plausi , e rifiuta le of- 
ferte mitre, pronto piut tosto ad inchinar il capo ad una mannaia-, 
ambire, ed esercitare i più bassi ministeri, e fa da manovale nelle 
fabbriche , e lava i panni , onorarsi in Gesù Cristo di quelle dice- 
rie , di quell’ abbassamento di lama, che può provenire dalle u- 
manc passioni , c le più nere calmnie non si adopra di dileguare; 
essere spregevole agli occhi propri , e misero peccatore' si dichia- 
ra , e nello scrivere titoli di lui indegni si appone, e quanto scrÌ 7 
ve raccomanda all’ altrui censura ; cammina sempre a capo sco- 
perto, temente mancar di rispetto a chiunque incontra siccome di 
lui maggiore ... Oh abisso di umiltà troppo io' nilinoltro nel te- 
nebroso tuo seno , lascia , che torni addietro , altre vie ho a ten- 
tare a compiere mio disegno. Non è pago Andrea di trionfare delle 
rivoltose cupidità , egli è fermo a contrastare qualunque siasi sua 
voglia anche innocente. Che soave spettacolo non sarà mai stato 
agli angeli vedere quest’ uomo non mai volere il suo volere , bra- 
mar sempre , e non mai conseguire ? Se piacenti oggetti gii si of- 
frono n dilettare il guardo , s' aggiri pur dell’ augusta Roma, tra 
la maestà de’ superbi edifizì , l'ampiezza de'' fori , e delle vie, gii 
avvanzi eruditi delle antiche moli , ed ei il costrigne a star fiso a 
terra. Se suoni pregiati , armoniche voci il ricrean col soave con- 
cento , ed ei si Una le' orecchie per non udire; se in fiorita piag- 
gia odorosa muove il passo , ed egli schivo subitamente altrove il 
diverte. Se di sonno si sente gravare le pupille , piucchè nrai le 
vuol vegliatiti. Se ferve di caldo estivo anziché rinfrescarsi , si 
posa sotto i cocenti raggi del sole. Se intirizzisce del freddo, non 
al fuoco , ma si espone all’ aperta aria nevosa. Se gli si porgono 
dolci bevande , ei ne trdnguggia delle amare, fc costretto andar a 
cavallo ? Tiene una gamba alzata fuor di stalla con indicibil disa- 
gio , ed incomodo. In breve : ogni sua volontà ancorché fosse se- 
condo ragione , la riprovava , e correggeva , se insieme non era 
secondo Dio ; nè pensò mai, che il suo giusto operare fosse giu- 
stizia , so non era giustizia in Dio. Ma questo è ancor poco. Sof- 
fogava i desideri dell’ anima , quando suspirion gli dessero di pro- 
pria volontà. C consigliato a moderare il troppo rigido tener di 
vita , paventa di preferire la propria opinione all’aUrui-, è pronto 
a cedere , ina Io agitan le dubbiezze. Che fa? Ne scrive al supe- 
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Flore , e al parerò di lui tranquillo, si rimetto. Arde di un pio 
desidorio di farsi compagno di viaggio verso, le Spagne al celebra- 
tissimo' Paolo di Arezzo: teihe vi sia qui un poco d'amor proprio, 
ne chiede la dovuta licenza , gli vien negala, ed egli è contento. 
Dirò tutto. Siffattamente odiava la propria volontà , che ne abbo- 
minava perfino il nome : vilipendi e strapazzi le avventa contro, 
la screditava presso tutti , e altra rinomanza non le apponeva cho 
di traditrice , e di radice di tuli’ i mali. Ole potesse per tal modo 
impugnarla , c debellarla , che più non imbaldanzisse , non dasse 
più segni di vita ! Ma e forsecbè fortunatamente non 1’ ottenne 
mercè la virtù dell’ obbedienza ? Di lei ragionando Giovanni Cli- 
maco la chiama la tomba della propria volontà : Obedientia ett'se- 
pulchrum propriac votuMatis. 

E quando inai ciò meglio si avverò , che in Andrea ? I consigli 
del suo dirottar di spirilo, i comandamenti de’ superiori, le leggi 
dell’ istituto sono la regola di sua condotta. Gli s’ intima di can- 
giar climi , impieghi , operazioni ? Ed egli eseguisce il tutto vo- 
lonteroso, Forse qualche opera di zelo sarà azzardosa. L’obbedienza 
gli china il velo su gli orchi delia mente", non va a cercare che 
sia per avvenirgli, il cenno è fatto, ed egli prontamente l’adem- 
pie. Tanta li piaceva obbedire , che trascelto più fiate a correg- 
gitore delta famiglia , non altro oggetto ebbe egli dinanzi all’ ani- 
mo più spesso , più continuo , più ardente , che di farsi nelle più 
minute cose esempio vivissimo ad altrui di esattissima religiosa ob- 
bedienza. Egli è superiore; ma non vuol perdere l’esercizio, ed 
il merito di obbedire; perciò costituisce su di se un moderatore, 
e lo prega a comandare. Vuol sentire coni’ egli sente , apparec- 
chialo a cancellare ogn’ idea , interrompere i raziocini, accusare le 
massime , deporre i pi incipj , rinunziare i lumi del proprio pen- 
sante intelletto. 0 soldati , o cortigiani ancor voi obbedite. Quegli 
sotto I’ inesorabile impero delia guerra, e gela nelle notturne vi- 
gilie , e suda fra la polvere , ed il sole , e s’ espone su la mici- 
diale trincea ; questi e si macera nelle pazienti anticamere , e tol- 
lera le superbe ripulse, e a voglia degli altrui cenni, e al volgere 
degli altrui occhi e. ride , e s’ attrista : ma obbediscono ambedue 
per poter poi comandare. Aadrea soprasta pel carico, volge a ta- 
lento le redini del governo, e pur vuole obbedire. Oli esempio di 
virtù , che io uon ho voci bastanti ad esprimere, nè si smaglianti 
colori ed effigiarle ! Or dopo ciò , che dovrem dire della sua vo- 
lontà? Ella non è più sua , ma di chi lo regge , perché riposa 
nelle volontà di lui come' in suo centro. Dirò di più. La sua è la 
volontà di Dio , cui è uniformo , che in ogni cosa brama si com- 
pia , e questa era la continua sua preghiera : Fiat voluntas tua. 

In virtù di questa conformità la ricchezza , e la povertà , gli o- 
nori , e le ignominie v la sanità ^ e le infermità, la vita e ia morta 
cran per lui sotto nomi diversi una cosa sola. Talmente si rimette 
alla volontà di Dio , che niente domanda, niente appetisce, e sen- 
za piegare nè di quà nè di là si pone nelle mani di Dio per tutto 
quel che gli fosse in grado. Non ha per cos’alcuna ne ine lunazio- 
ne , nè alienazione, ma si lascia collocare alto e basso come vuole 
Iddio. E sì perduto nella volontà di Dio, che non distingue l’alto 
dal basso , e la differenza , che vi è, o non la vede , o non la 
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smile. F. ’per una sì indifferente tranquillissima positura non aVrera 
a dire hi sua volontà' esser passata ad essere quella di Dio? Sa 
la luce di un astro a quella del sole si congiugne , non è-più l’a- 
stro che risplenda ma il sole , che in se ogni altra sparsa luce 

raccoglie. Andrea , se io àppor ti dovessi 'un noriie , direi che tu 

. sci I’ uomo del rii vin volere , anzi sei la stessa diVina volontà: Vo- 
cdberis chi sa quante volle te l'ha detto- iddio, tocaberit voluti- 
tiri mro. ' ’ -, « • ’ - - 

l’ir le quali cose tolte chi non iscorge a quale eccelso grado di 
santità sollevò Andrea il voto di contraddire' la propria volontà-, o 
si , risguavdi ciò , che lo suggerì , o i frutti , che ne riportò? Per 

questo chi piu di lui fu totale negator di se stesso., o sia questa 

negazione il rinunziare a’ piaceri del senso , come vuole Bernardo, 
o sia mi perpetuo obblio di ciò che fummo , e Stuccamento dai 
nostri desidcrj , come afferma Basilio , o sia il non perdonare a so 
stesso ? non accarezzare il corpo , come insegna il Crisostomo , 0 
sia non appagare i suoi voleri , come dice Agostino, ò finalmente 
sia il consagrare a Dìo la sua volontà , come pensa Bonaventura ? 
Oh santità sorprendente, elevatissima, impareggiabile! Ma questa 
nientemanco si rileverà , se poniate mente al seconda voto di' salire 
ogni dt un grado di più nel scntiere della perfezione. Io mi fo a 
raccogliere nuova messe di gloria non usitata ,e voi mi rinnovate 
cortese, udienza. 

11. Se vaghezza vi punge di risapere chi mai suggerì ad Andrea 
il diflìeil voto di ascendere ogni di un grado di più nel cammino 
della perfezione , io stimerei di non andar erralo ciò attribuendo 
al santo divino amore. Questo esercitò su di lui quel potere con- 
ti stalo dall’ Angelico . di metter l’ uomo fuori di se stesso , ele- 
vandone i pensieri alla considerazione delle soprastanti cose, e strap- 
pandone dui cuore i terreni affetti , e tutti raccogliendoli in Dio: 
Amor extasim facit. lo potrei ben rappresentarlo appartato , Soli- 
tario , immobile , contemplante , in alto sonno sepolto , sonno so- 
migliante a quello , òhe Iddio caricò su di Adamo : Immifit sopo- 
rem in Adam. Sonno , che da Agostino chiamnssi estasi , per cui 
supernaln ente fu introdotto nel santuario di Dio ad osservar cpse 
ogni sguardo , e umano intendere sorpassanti. Ma come una lingua 
dì fango potrebbe ragguagliare la dolcezza di questo sonno , la 
grandiosità degli Oggetti , che li si affacciano, la ineffabile maestà 
di un Dio , quelle infinite perfezioni , quelle bellezze eterne . . . 
Non altro dirò , che si vaghe vedute vieppiù profonda desiarono 
in lui la estimazione dell’essere sovrano; e propnrzion'evorntente 
alla estimazione ne commossero gli affetti del cuore. Tutto si sente 
accalorare per fòrza di divozione , e tal fuoco gli accende il me- 
ditar soave , che non può tra’ ristretti confini asconderlo . convien 
lo appalesi, e a suo sfogò leva alto il grido col Reale Profeta : 
Concaluil cor meum intra me , et in mediiatianr meri exarderce t 
ionie. Bel ravvisarla dal sagro altare offrire il gran sacrificio , le- 
vare le pure mani al cielo , e fissi gli occhi amorosi in quel bean- 
te oggetto avvivarli , e scintillare , infiammarsi nel volto, sprigio- 
nare sospiri , diluviare lagrime , e parendo levarsi in allo par che 
sdegni la terra , che lo sostiene. Bel rimirarlo languire tal fiuta, e 
svenire per là veemenza del fervore , e poco mancò , che per si 
beato incendio con restasse consunto. E pur nou è couleulo au- 
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cora. Ah ò pur vero , clic le celestiali delizie .son quel pascolo , 
che chi vi si accosta vieppiù n’ è bramoso , son quella Ih ntc, die 
per attignere vi si l'accia , non inai ammorza la sete. Quella umoii 
vorrebbe col sao Dio, che sarò eterna, sbrigarsi dal corpo per 
non aversi mai a dividere dal suo amato befie. Nello notturne ore 
ticn aperte le finestre della stanza , di' quando in quando oltre le 
folgoranti stelle vibrava il guardo , e prorompeva.: E perchè mi 
si differisce il sospirato istante ? 0 lacci di mia carne vi scioglie- 
te. Sia Dio tu sei mio , è voglio sempre' esser tuo. Ecco, che An- 
drea sente quell’ impelo di congiungimento, e di unione, che nel- 
T antère osserva l'Areopagita •, anzi a quella unione anela eoi suo 
ultimo, fine- con Dio, in cui l'opera più perfetta della carità ripo- 
ne l’ Angelico , forse a quelle parole di S. l'aolo appoggiato: Cha- 
rilatem Kabete , quoti est vinculum perfezioni*. Ora di questo Dio 
sì maravigtioso nella grandezza , e tanto amabile-, cli’.è J'oggctio 
delle sue ansie e di sue tenerezze vorrebbe pur Andrea norf essere 
indegno. Agogna alla indissolubile unione , ma per giugnervi si 
ha a preparare ; nè altra miglior preparazione gli proporte l'amo- 
re , che quella di un caldo desiderio di esser santo ; c per esser 
più sicuro di sua volontà di far voto di salire ogni di qualche 
grado di .più nella via delia perfezione. Tanfo apprende , e tanto 
eseguisce. 

Ascensione » , questo è quell' uom del salmo, ascensione! in cor- 
de suo dispostiti. Dal cuore , eli’ è la sede dell’amore , incominciò 
i salimenti, certo per la dottrina di Agostino di salire quanto ama: 
Quanto plus antaveris , tanto plus adscendes. Egli ' è un di quei 
giusti nella Sapienza descritti , che compresi che sono dal divin 
fuoco , corrono per le tracce della virtù, siccome alle secche can 
ne presta si appicca la fiamma : Tanquam scinlitlae in arundineta 
discurrent. Egli è un di quei beati del Vangelo , che son sempre 
famelici e sijibondi della giustizia , e Don mai satolli : Beati qui 
esuriunt , et sitiunt justiliam , perchè riflette Agostino desiderando 
dilata l’anima , e dilatandola la rende più capace-: Desiderando ex- 
tendil animata , extendendo facil capaciorem. In una parola : egli - 
è un di quei santi , che si hanno a santificare di più : Qui san- 
ctus est sanctificetur adhuc : e a questa più eminente santificazio- 
ne Andrea rivolge tutte le sue sollecitudini. Altro tifilo obblia 
quanto operò per I’ addietro : Quae retro sunt obliviscens; e a più 
sublimi azioni qual corridóre al posto segno s’ indirizza , e affret- 
ta : Ad ea , quae sunt. priora : extendens me ipsum. Battè vie à 
spre , disagevoli, non pochi furono gli azzardi, cui si avventurò 
ed i rischi mortali -, tutto rio dimentica qual pellegrino , che non 
piu rivolgendosi alle spalle , mira solo a quanto gli rimane a far 
di viaggio. Già va ricco di meriti preclari , e phr è ansioso di 
ammassarne di più , qual avido trafficante , che medita sempre di 
nuove conquiste. Sia pure alpestre il monte della santità, sian erte 
le pendici , straripevóli le balze , le falde troppo son indegne del 
fervente suo cuore , brama toccarne la cima , e se sul ciglio di 
lui altro monte si levasse più alto , ancor a questo è impaziente 
di poggiare. In forza di questo voto non avpa a passar di , che 
non dovesse superare se stesso nella virtù, obbligando cosi la san- 
tità ad un perpetuo movimento. Ea dilicatezza del suo spirito te- 
menza creava in lui di non esserne osservator diligente , e questa 



102 

temenza il facea divenir più santo. Squiltinava ogni dì la sua co- 
scienza , e I’ umiltà dubitar il facea salire di più. Ab se mai fu 
tridente il detto dello Spirito Sani» , elio il sentine del giusto è 
a guisa-di quello, dello splendente tumc ,re cresce sino a chiuris- 
simo perfetto giorno ", tale certamente abbiali) a riconoscere quello 
di Andrea. Non ad aitrt) nmi mirò , ‘che allo idraordinario, al som- 
mo , al perfetto , estimando a se diritte quelle voti dell’Apostolo: 
Acmulamni charismàta melióra, et adhuc excelknlwrem cium vo- 
lti t demon*tro. Questa è quell’aquila generosa da Giubbe rammen- 
tata , clie di franche robuste penne guernita è sempre immolo, e 
il molò le dà Iella al fianco , che ogni altro augello avvalila nel 
volo , si alto si leva , che occhio mortai non vi giugno , e nella 
più ardila parte forma il nido : Ekvabitur aquila , et in ardua s 
ponet n-durn mum. Andrea volge in pensiero quanto y’ ha di più 
elevato in ogni maniera di perfezione , e questo prende a sua por 
» rione. Di grazia ammiriam alcun poco l' altezza della santità , cui 
l’eseguimento del voto il rapi. 

Belle virtù sovrane non v’ incresca in questo punto tutto racco- 
gliere il drappello eletto, prendervi per mano, e in aureo nodo' 
ristrette calare a far di voi mostra speciosa. Speìtator ozioso non 
ne sarà già Andrea: penetra nel vostro senoeoi sottile suo sguardo, 
c ciò , che v’ ha in voi di più squisito , rilragge , ed esprime. S’af- 
fissa nella Fede , che ben disccrne alla bendata fronte, alla Croce, 
che brandisce con una mano, al calice , che impugna coll’ altra , al 
gemmato manto in cui scritti si stan i nomi d‘ innumerevoli popo- 
lazioni : ed è fermo di purgare a lei la maggior riprova di suo at- 
taccamento , qual’ è di testificarne la verità , e suggellarla col san- 
gue : Tune , cosi del martirio asserisce Cipriano : Tutte omnit fi- 
dei robur expenditur. Sagre basiliche , venerande catacombe de’Mar- 
liri, che" formavate in Roma la divota sua solitudine, ove trascor- 
reva i giorni sulle benedette ossa stampando caldi baci , e bagnan- 
do colte lagrime le fredde ceneri, quai vivi desiderj non destavate 
in lui di copiar di questi la immagine , di finir sua vita tra glie- 
rulei , e le mannnju , tra le fiamme , e le spade ? Ma Iddio no ’l 
permise : non per questo ha perduta la palma , poiché al cospet- 
to di quel Dio , che pesa le intenzioni ,- e i desiderj , egli è mar- 
bré. Quell’ odore , che nel primo patto si spandeva sull’ Altare de’Ti- 
miami, nienlemanco a Dio era gradito del sangue, cui si bagnava 
quello degli Olocausti. 

Vagheggia la Speranza , e da quegli orchi al Ciel rivolti animar 
si sente a pregiarsi della nudità di ogni terreno avere , e tutto a- 
spcttare della sovrana assistenza. Vedete voi quell’ uomo scalzo ne 'pie- 
di , rotto negli abiti , sotto il vile arnese di pellegrino , che si po- 
ne in viaggio con non altro fardello , che di un Breviario sotto il 
braccio? figli è Andrea , e da mendico vorrebbe far lungo cammi- 
no , vivere d'accatto, ripararsi alla notte sotto sdruscite capanrte. 
Ma noppur questo da che d governo gli vicn conceduto. 

Guarda in appresso la dolce carità , c da quell’ ardente face , 
ch’ella scuote in mano , vieppiù si sente divampare il cuo^e , sic- 
ché a quel Dio, cui già l’avea congiunto con l’anrro suo vincolo, 
più fervido offre le- significazioni di amore , e in Dio amando il pros- 
simo por la salvezza di lui si ndopri validamente. I.’ amore, sem- 
pre I’ Angelico , I’ amore se é intenso , dallo zelo non può andare 


Dìgitized by Google 



103 

disgiunto. Quanto più si atnq tan toppi ù si ribatte ciò , che .ili' o- 
norc , ed ai voleri dell’ oggetto amato si oppouu : Ztlui ex inlen- 
sione amor is proventi. Adesso beo io intendo , il perché se vedeva 
taluno a pceeare , batteva la terra col suo bastoncello , tremava , 
gridava , piangeva. Non mi sembra più strano , ebe iu certi gior- 
ni di popolare affollamento , e di carnascialesca licenza temende ba- 
gordi , e nefandità nelle turbe addensati le piazze , e le vie , pre- 
gasse ad ottener pioggia dirotta a scompigliare tutti quegli ebbri, 
e festanti. Egli è un altro Elia , clic pesa le ingiurie , Clic per o- 
g»i fianco vede avventarsi contro il suo Diletto , e perciò emulato- 
re dello zelo di Lui. Ma questo riprova di amore è un niente rim- 
pefto a quella , che son per addurre. Quel Dio , che a maniera di 
fabbro prova l’oro forbito dei suoi più cari nel crogiuolo della tri- 
bulazione , caricò la sua mano.su di Andrea : Pontisti tenebrai, et 
fatta est nox. Notte orrenda sparsa ne avea la mente di silenzio , 
e d’ombra -, raggio di celestial lume non più in lui trapelava , il 
suo amante sembrava per lui cangiato in corrucciato o crudele. Non 
più per Andrea ura stilla di conforto , una goccia di rug a la , 
un' aura propizia ; non più soavità di spirito , gusto di orazione , 
pace di cuore. Silenzio , ascondimenti , rifiuti, sterilità , aridità', te- 
nebre , caligini , notte: In ipsa perlransibunl omnes bestiacsilcae. 
Forse allora vi si adunarono le fiere più spaventose dal tartareo 
abisso sbucante -, e quale de’ Demonj il percuote col bustone , e 
quale tenta strozzarlo. Ohimè in mezzo a tal desolazione che fa 
Andrea-? Punto non si lagna dell’ abbandono -, egli è costante ncl- 
y amare , protesta , che quanto più sembra sdegnato verso di lui 
il suo Dio , tanto più è .risoluto di amarlo. Oh questo si che si 
può estimare amore squisito I L’ amore meglio si conosce nello sta- 
to di divisione , che di unimcnto , perchè nella union si gode , e 
nella divisione si patisce. L’ amore più si prova nella avverse , che 
nelle prospere contingenze. La sposa delle sagre canzoni in sul 
principio dei suoi, amori volle provarne alle sposo la veemenza col- 
V invitarlo , c col tenerselo stretto : Veni , temi eum , nec dimit- 
tam. Quando poi l' amore fu giunto all’ eccesso , allora , lo pregò 
a fuggire : fu gè dilecte mi. A queste parole arrestassi la penna di 
Salomone , spezzò la cetra la sposa , e si compiè l'epitalamio. 

Dopo le prove di dilezione vèrso Dio quali ne aspettate voi ver- 
so del prossimo? Immenso spazio io veggo aperto al mio dire; ma 
impossibile a correre per facondia. Troppo sono i poveri,, che soc- 
corse , gl’ infermi che guari col prodigioso tocco ai sue mani , e 
le carestie estinte , e le sedizioni acchetato , e le discordie ricom- 
poste, e gl’ innocenti liberi dalla giustizia’, e gli oppressi sottratti 
dalla prepotenza de’ grandi. Io mi restringo al fervore di suo zelo 
nel salvar le anime. Queste solo chiedeva a Dio in premio di sue 
fatiche. La sóla speranza di giovar le anime, ed assicurarle del pa- 
radiso , diceva esser il mele, rhe raddolciva le amarezze della sua 
vita sempré travagliosa e stentata. Queste sole il rendevan insen- 
s bile a’ cocenti soli ioni , all’ aer diacciato , all’infuriar dei venti , 
ai rovesci di piogge , al grandinar dello tempeste ; dimenticò del 
cibo , e del sonno, delle stesse infermità. Per queste più fiate si 
espose a rischi di morte. Ingolfarsi in fiumi ondosi , ed in fangosi 
pantani , balzato disella in una pozzanghera, o qui pesto dal ca- 
vallo , strascinato lunga puzza col corpo pendente , attaccato eoa 
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un piede alla staffa , glltarsl per la gran fretta carpóne" tra la ruo- 
te do’ camminanti cirri . . . Ah questo spirito, il capisco, ama 
assai più di quello , che non patisce. Troppo gli som care le ani- 
me , e pago ne andrebbe , se potesse per loro spargere il sangue. 
Anzi si. dichiarò esser pronto- per noa sola a sacrificar più vita. 
Ascoltanti che si cerca di più ? Questa generosa pivparazioo di a- 
nimn all’ avvisare di Bonaveutura è il segno più sincero della per- 
fetta carità. Questa ft la carità di Gesù Cristo: Aniimtm meam po- 
rto prò- umicù mds ; e tanto basta per essere perfetta. 

Che se dalle teologali virtù alle morali faccium passaggio', quali 
atti non ne esercitò Andrea. ad eseguire il voto? Ecco in lui quel- 
]’ aquila veduta dall’ immaginoso Ezccchiele , che poco contando di 
coprire con l’ampiezza delle membra tanta parte di aere, e di va- 
regg tanti colori tingersi al fiammeggiar del sole, drizza il volo al- 
l’odoroso Libano ultissimo, e vi fa preda del più scelto midollo 
del cedro : lulit medullam cedri. Ad altro non aspira Andrea, che 
al sommo , al divino , e per accertarsi di pervenirvi i più segna- 
lati esemplari si propone ad imitare. Chi più mansueto di un Da- 
vide tra le ingiurie , e persecuzioni? Ma non li cede Andrea. Qua- 
lunque sfregio li si faccia , non altro sa rispondere , se non se , 
inerito di più. Di più ha patito il Figtiuol di Dio. ,Si accinge ad 
impedire tresca licenziosa , e tale sdegno si accende uel petto del- 
T amante , elle sicario gl’ invia a trafiggerlo : e se non- muore del- 
la ferita, vive per perdonare l’attentato, ed arrestare la punitri- 
ce umana giustizia. Chi più sofferente di un Giacobbe nel servir 
Labano ? Eli che ha che far con Andrea al servigio addetto di un 
vecchio farnetico , da cui altra rimunerazione non riportò per ben 
venti mesi , che di esser bersaglio di calci , di pugni , di strap- 
pate ? Chi più paziente nelle afflizioni , o ne* mali di uu Giobbe , 
e di un Tobia Ma punto non vi perde al pareggio Andrea, se la 
sua lunga vita altro non fn , che una catena di mali aggruppati , 
che vieppiù Taeerbità accrescevano dell* imperversante dolor iute- 
slinale, che lasciavalo soventi volte languido, abbandonato, rifini- 
to. Il soffrile era la sua passione. Giunse perfino a dire , che al 

Ì iaradiso preferirebbe i patimenti, lo non so se siffatti aansi troppo 
iene ritornino agli occhi acuti di una troppo veggente teologia. Ma 
io qui dimentico la innata severità della scuota, la sola forza esal- 
to , e predico del caldo affetto, con che furori pronunziati, e la 
quale colui solo ha diritto di conoscere , ch’è l’indagator de’cuori. 
Chi più costante" ... 0 aquila sovragrande , sopraffatto mi fer- 
mo , da che i sublimi tuoi voli 6eguir uon posso ! Oh- eccellenze 
della virtù come non palesate voi i salimenti di Andrea nel cam- 
ini n della perfezione ? ' 

Ma questa perfezione vorrebbe pure venir lumeggiata alcun poco 
ne’ molti pi ici suoi ministeri. Io non posso negarle queste ultimo 
troppo brevi parole , e dico , che la sua fu quella triplice perfe- 
zione da Bonaventura accennata : perfezione quanto alla estensione 
degli alti ; e ricordate lui catechista , confessore , predicatore , 
scriltor di opere , riformator di monisteri , cooperatore in Milano 
di un Carlo Borromeo , ed in Piacenza di un Paolo d’ Arezzo, mae- 
stro de’ novizi , superiore , fondator di case , visitator di provin- 
cic. Perfezione di poi quanto alla intenzione dell’affetto; e qui ram- 
mentata la pazienza nell’ istruire, la benignità, nell’accogliereipec- 
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calori , alla lagrima de’ quali meschiava la suo quasi suo ne fos- 
sero *° colpa , siccome Giacobbe svenò lo pecore, e se ne addossò 
le pelli , la robustezza del predicare , che certo non sapeva di lu- 
cerna c d’ oglio , erau le sue le parole di Geremia , parole di fuo- 
co , che l’ascollante popolo qual boscaglia incendeva, la dottrina, 
ed unzione ne’ libri , la intrepidezza nel divegliere abusi,- la pru- 
denza- del consiglio. La disciplina, e discrezione nel governo. Per- 
fezione per ultimo riguardo alla riportata libertà de’ fruiti; e que- 
sti furono l’ ignoranza bandita , i peccatori pressoché infiniti rav- 
veduti , i giusti perfezionati 3 diocesi santificate , clero edificante, 
fermato nell’ Ordine quello spirito- di santità , e di apostolico zelo, 
che lui lasciò in retaggio H patriarca Gaetano , e per lui fortuna- 
tamente tramandato a tutta la posterità con sommo Vantaggio, e 
decoro della chièsa , che qual valido suo presidio , cd ornamento 
prestantissimo lui riguarda , cd onora. Oh perfezione di sUntilà tu 
baleni per tanto lume , che più non regge la fiacca mia pupdla ! 
Oli veti egregi , che foste la base di tanlò innalzamento , e per 
ciò , che li suggerì , e per ciò , che vi operarono t Oh spirito ca- 
pace di lai voti pressoché divino 1 

Ma la terra non è piu degna di lui ■ il cielo lo vuole con -se. 
Fiaccato dagli anni , spossato dalte fatiche , e dai morbi , cade a 
piè dell’ altare mentre sta per incominciar il sacrifizio, si spalanca 
sii di lui l’ alta regione ... 

Anima grande , ed immortale da quella eccelsa sede china una 
guardo su di questa casa , che fu tua , su questa città, elio abi- 
tasti *. su questo popolo , che ti fu sempre devolo. Parlan per noi 
queste ceneri , e queste ossa , che tu animasti. Deh , ci proteggi 
ih vita , ci dìfeudi in morte , Ci salva per sempre. 

ORAZIONE LV r 

DI S. TERESA. 

Creavi! Dominai notium super ter r am. Jcrcm. 31. 

Dunquo quell' ottimo Iddio , che siccome immutabile nell'Essere, 
cosi è immobile nel consiglio, enei volere eterno, nuove cose dal- 
l’oscuro scn del nulla trar dovrà nel tempo? E non eran baste- 
voli a contestazione di magnificenza sovrana que’ generi di produ- 
zioni , che romper si osservarono in un baleno all’autorevol grido 
delia onnipossente voce creatrice, che altri nuovi si avesser ad ag- 
giugnere in appresso, di cui le preterite elà vantar non possano 
somiglianza ? E si presto avrà a turbarsi il riposo fisso all’ operar 
suo dal Creatore , sicché divisare altre specie di essersi -novella- 
mente il veggiam accinto? Ma non son già nuovi e questo sole , 
chi; ci avviva , e questa luna , che ci rischiara , e questi astri , 
che col tremulo scintillare ci allegrano. Non è nuovo quest' aere 
che respiriamo , questa terra , che ci regge , quest’acqua , che ci 
rinfresca , questo fuoco , die ci riscalda. E i campi , che germo- 
gliano , i fiori che spuntano, le piànte che Troneggiano , i- bruti, 
che ingrossano i pesci , -che guizzano , i . . . Oh vani aggira- 
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incuti dell' uman pensarò vi arrestato una volta , a al di «opra di 
ciò . che i sensi vi additano , alto poggiate : Creavil Duininus ro- 
vi I tti super terrari i. Sia - pur vero , che quante ad ogni stagione. ri- 
spleudon bellezze nell’ ordin di natura, rinnovamento si posson ap- 
pellare di qiijlle prime; ma non cosi volle Iddio tutte in un punto 
sfoggiare le dovìzie della grazia , sì perche di troppo còllo sma- 
gliante fulgore oppiessi avrebbe i nostri sguardi , si perché es- 
sendo queste’ diritte al bene di noi ’, e della chiesa , giusta I' op- 
portunità delle bisogna partitamente si avran a dispensare. A ma- 
niera appunto di chi rotolato avendo drappo sfarzoso di Sottilissi- 
me _ liln eon testò , e d' ogni intorno d’oro fregiato, che a poco a 
poco lo svolge , onde difterner possano' gli spettatori e i color vi-, 
vaci , di cui variamente è pieno, e il molto studio della man mae- 
stra che il sudò , egli passo passo le si appalesa, quindi è che con 
succedevole noti mai interrotta largizione. Santi fa uscire dal grem- 
bo della grazia , in cni varia è la comunicazione de'doni, dissimilo 
la forma , il carattere diverso ; ed alcuna tiata tali lineamenti vi’ 
spinge , singolari , privati , tutti propri , che santi onninamente 
nuovi si hanno a riconoscere. A si illustre apparato voi ben avvi- i 

sa té /ornatissimi ascoltatori , qual nome proposto mi sia di stam- 
pare in fronte a quella serafica Vergine ammiranda , eh’ è 1' atto 
subietto dt-U’odierua celebrità , a Teresa di Gesù, lo tutte ne scor- 
ro col pensiere , ne misuro col guardo le gesta preclare , e altro 
non so segnare , che novità. Nuovo , che una donna potesse im- 
prender tanto , nuovo, ebe una donna potesse patir. tanto, nuovo, 
che una donna, potesse saper tanto. E questa è mia novità , che 
mi sorprende , che mi abbaglia , che m’ incanta. Ad acchetar' però 
la inondante piena delio stordimento alzo la mente sopraffatta al-' i 

1’ Artefice sommo , e lui tutta ne rendo la gloria, e li laude, poi- ; 

thè egli solo ad imprender tanto la mosse , nel patir tanto la so- 
stenne , a saper tanto la innalzò. Tutto è nuovo in Teresa?!’, per- 
chè il titolo di veracemente nuova accordar non le si dee? Ad a- 
zioni non più udite I’ ha destinata Iddio ? E perchè qual Creator 
di nuovo cose non si avrà qui ad esaltare ? Esclamiam pur dun- 
que in luon veritiero : Creavil Dominut nooum super terram. Se- 
colo malaugurato ,. e guasto ti ravvedi una volta de’pazzi tuoi de- 
liri ; e se finor vago fosti d’ una novità profana , lusingatrice, bu- 
giarda , micidiale , piacciati assai più una novità virtuosa , santa, 
edificante , animatrice. 

I. Agli egregi imprendi menti non basta aver mente vasta e per- 
spicace , richieuesi inoltre un cuore magnanimo , e generoso. Cho 
vale divisi l’architetto eccelsa mole, superba , se poi forze e brac- 
cia non v’ abbian ad innalzarla ? Per sublime , ed ampio, ebe sia 
il proposito , rimarrà sempre sterile , e vano , se coraggio , e fi- 
danza non ci spronin ad anelarvi , se gli sforzi non si adoprino 
per giugnervi , se imperturbabil fermezza non ci rinfranchi a rin- 
tuzzare ogni ostacoli) , sorpassare ogni rischio. Or ciò -posto io 
avrò a schierarvi imprcndimenti elevatissimi in quel femineo sesso, 
che pur una certa più dilicata , e molle , che nel virile, tessitura 
di organi del corpo principio occasionale di nostre operazioni, ven- 
ne mai sempre riputato il gentile , il paventoso , V imbelle , faci l ■ 
di I coppo a cedere , a smarrire ? Ma si : Creavit , intuono, crea- 
rli Dominai noèti m super terram. Guardate iu Teresa una donna 


Digitized by Google 



107 

sollcvautcsì al di sopra di sua natia condizione , che noh sa , che 
dir si voglia temere , che a strani cimenti si oppone con santo 
ardire, di cuor maschio e valoroso , una donna, die ne’ suoi im- 
pmidiiuenti non è donna. Ed oli quali imprendimcnti 1 Que’mcde- 
simi . di cui fu capace un Àbramo, allorché dalla paterna casa 
uscito a terra forestiera si avviò. Anch'ella disegna di partire , e 
possenti non sono ad'arrestarnc il piè fugace I’ innato' genio della 
patria , i vincoli soavissimi del sangue , la passionala tenerezza 
de' genitori , i preveduti disagi dell’aspro cammino, il bisognevole, 
che manca ,- gli azzardi , che abbondano •, remoti lidi fissa a ter- 
mine de’ suoi passi , ignote le son le vie , e pur va. Di lei affa- 
merebbe in acconcio l’Apostolo siccome di quello : Exiit neteient 
quo iret. Ma no , die non le son ignoto : Son videbat , pur bene 
Antbrogio , non videbat ubi figeret valigia pedum, sed videbat , u'ò 
figerel vestigium charitàtis. Poco importa , che ignori ove segnar 
le orme" de’ piedi , vede però ove la chiama la -sua carità-, quella 
carità , che la spigne ad unirsi a Dio , ohe la invoglia di veder 
Dio ; e perchè intese , che la sola morte a tanto ci traggo , ella 
vuol, morire', e morir presto , e morir sotto, barbari colpire mp- 
rir martire. Oh irnprendimenlo d’ ogni laude degno ! Oh donna.;.. 
Sebbene, che dico io donna ? Dovea dir fanciulla tenera di soli 
sette anni. Al primo usar della ragione è cristiano dovere il vol- 
gersi all’ Autor sovrano di nostro essere ; ed ella lui brama di 
stringersi per man di cruda morte. Dio immortale! Qual picciol ra- 
moscello si contò mai st grave di frutta mature , quando appena 
prometter potrebbe i fiori? Quale aurora in su l’albor primo dello 
splendor del fitto meriggio folgorò giammai ? La sua è un’età, cui' 
ogni cosa avvilisce , e pur niente la snerva , un’età non ancor op- 
portuna alle ferite , e già è preparata agli strazi, appena pronun- 
zi» il nome di Cristo , e già è pronta a testificarlo col sangue. 
Caldà la mente , ed il cuore della sospirata ventura volge in pen- 
siero spade , eculei , mannaie, fiamme, avendo a compagno Un 
gioviti fratello h (Trotta il piè. E non vi sembra mirar qui il cele- 
bralo Patriarca col suo Isacco -, che sale il Moria ; e se quello ad 
offrir in olocausto il figlio , ossa a sagrificare la propria vita ? E 
come no , se è riboccante dello slesso spirito , spirito di fede , ó 
di sommcssionc alla voce di quel Dio , che a sì preziosa immola- 
zione la ispira , e muove. Se non che per man di un angelo veggo 
ritrarsi 1’ acciaro del padre , che già pendea sul capo del genu- 
flesso Isacco -, e per un casuale incontro deli’ autorevole zio torna 
alle domestiche soglia Teresa. Non s’ attristi la chiesa-, se a tanto 
altre non può intrecciar per ora la sanguinosa palma di lei; le 'si 
differisce la gioia , ma non le Si toglie, anzi sarà più gioconda un 
di , poiché derivante da' più pregiali trofei. S’affanna il vi limi cul- 
tore all’ inaridir d' una pianta sul suo inverdire , ma se novella 
mefite la scorga a ripullular più bella , più di prima si allegra, o 
ricrea. Iddio è pago della prcpamzion dell’animo « e questa fu ba- 
stcvol pruova , onde esiger da lei maggiori imprendimeli ti. 

Dalla vetta d’un monte s’ode a suonar in onore la voco del suo 
Dilettò, che col nome distinguendola dì sua amica , di sua colom- 
ba , non altramente della fortunata Sulnmitide , a se la invita : 
Sun exi , rispose quella : e questa col Profeta ripiglia : se debbo 
esser colomba , e chi di colomba mi porge lo ale , per cui t alto 
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drizzare il volo : Quii da HI mihi penna! tieni coiumlat , et vola- 
to ?• Ma già so lo sunto spuntar sul dorso , o lieve s'innalza. S 'in- 
nalza all’ intinto seno della caverna della maceria, e labbra di ro- 
mitaggio nel giardin di sua casa, vi si rinchiude e menar .vita so- 
litaria , e taciturna. S’innalza a’ forami della mistica pietra , e le * 
piaghe dì Cristo son <|uclla sin gente, donile colla Samaritana cer- 
ca di 'attigner acque di salute. S’innalza a geniere su la eternità - 
delle pene , a meditare. S’ innalza. . . Benché oh terribili sempre 
giudizi delliAllissimoI Sospende il Corso la colomba; som» stanotte * 
le piume , si abbassano ; già son presso ad incappar nel vischio 
delle vanità , delle geniali dimestichezze, e -starei per dirla quella 
colomba di Osea sedotta . . . Però ingiurioso è il temere. Se ne 
avvede a tempo Teresa , si scuote ; piu elle mai esclama : Oats 
dabit mihi penna i tieni coluntbac , et volabo ? Quella colomba, che 
appena dall' alta sua torre all' aura uscita senta il subito schia- 
mazzo di grifagno .sparviere* paventosa ? e tremante batte veloci 
le ale , e al fidato albergo seu torna. Eh per ogni lato della Terra 
altro non le si offre., che pericoli , occasioni di caduta , suggeri- 
menti di prevaricazione ? É bene aneli’ ella vuol per se una torre 
di rifugia, nel Carmelitano Istituto la rinviene , e vi si ricètta. 
Felice -colomba , che in parte Tnuuita hai tua stanza-! Qui si, che 
spiegar potrai a tuo agio lo penne, e volare.. 

Mj no , che delle ale di colomba non è contenta Teresa , più 
franche le desia ,- e robuste , le ale di aquila; aquila , che sem- 
pre in moto, ed il muover le dà leua al linceo , aquila* che ogùi 
altro augello avvanzu , soverchia le nubi , e nel sole si affissa. È 
una di quelle anime , di cui sta scritto in Isaia: Ateumen penna* 
sicùt aipi ilae , c tirreni , « non laborabunl , ambulabunl ,. et non. 
deficienti Cucirà intima , e sterminio ad ogni vizio , ad ogni pas- 
sione , ad ogni cupidigia , e non mai si ristà .dal vegliare su’ ri- 
schi , ed inciampi : Currit , et non iabnrat . Passa di virtù irr vir- 
tù , di giustizia in giustizia , di osservanza in osservanza : Ambu- 
lai , et non deficit. Sia pur arduo il monte della perfezione , sian 
erte le pendici , slraripevoli le balze, le falde troppo son indegne 
dal fervente suo cuore , brama toccarne la cima ; e se sul ciglio 
di lui altro monte si levasse più alto , ancora a questo è ansiosa 
di poggiare. Ma è poco il desiderio. Vi si adopra con lo studici, 
più diligente; anzi vi si obbliga con voto; voto non inai per lo 
innanzi udito , ed ammirata ; voto , che ogni altro accoglie ; per- 
chè mette capo a tutti gli obiètti dalle più insigni virtù , voto , 
che tutti vantaggia i voti , giacché se la materia dògli altri è ciò 
che v’ ha di meglio in qualche opera di sovraerogazione , quella 
del voto suo fu il .meglio assolutamente in qualsivoglia genere di 
virtù , voto , che. forma la precipua gloria del suo imprendere. 
Teresa si obbliga con voto ad eseguir ciò , che in ogni circostan- 
za Conosce a Dio più piacente , e perfetto ? F. polrà una donna , 
cui la taccia non fu mai apposta , di soverchiamente stabile e co- 
stante , fermar cosi immobilmente i disegni- suoi , cattivar cosi 
l’arbitrio suo, che ai sovrano volere abbia sempre a conformar- 
si ? Dirò di più. Teresa rèa si rende di mortai colpa, se ciò non 
opera -, ohe, più perfetto vien estimato da’ reggitori di sua coscien- 
za. E dovrà ella assoggettare Avveduto suo comprendere a stra. 
niero giudizio , anche ignorante , anche inesperto ? Si , rinunzia 
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od ogni privato parere , c l'altrui- solo qualunque èi sia.aseol- 

ta. Sii) n pure i fommìiHli divrsanientì a cangiar 'suggelli , ella -sa 
pesarli così , che per .tulio il volgere de’ suoi anni- n’ è sicùru - 
Ferii venite ptmdui. E questo è il massimo , lo stupendo, il uuo- 
vo , di cui fa speciosa 'mostra la esimia dorma. So, che a sì au- 
gusta idea innarenron le ciglia , e ne tremarono i Pier d'Alcanta- 
ra , i Grazi i , ma siccome apertissimi conoscitori dello spirito di ' 
Jet , e della sovrana , che a tanto la mosse , forzali furori ad ip- 

• provarla. Abbassino! poi la fronte j e di riverenza colini, c di ma- 
raviglia prorompiamo : Creavit Dominile npoum neper terram. 

Però a eho ci ri;>tian> noi ad esaltarne l'imprendere ? Ne osser- 
viamo di grazia 1’ esatto adempimento. Ecco in lei quell’aquila -ve- 
duta dall’ immaginoso Ezechiele , aquila veramente grande , e di 
gagliarde penne gnernita, che poco contando di coprir coll’am- 
piezza delle membra tanta parte di aere , c ili vareggianti colori 
tingersi al fiammeggiar ilei sole , drizza il volo all'odoroso Libano 
altissimo , e vi fa preda del più scelto midollo del cedro. Ad al- 
tro non aspira Teresa , che ai sommo , al divino , tra fe a Sezioni 

• olla più pura , tra’ pensieri al più santo , tra le azioni alla più 
eroica-: Tulli medullam cedri. Non fu per lei la castità una face, 
òhe splenda tra gli attorti volumi di denso fumo , fu tutta limpi- 
da , e monda , perchè immune la mente da ogni specie di male. 
Era si amante della povertà , che non sol In fu gradita la cella 
più disagiata , la veste più ruvida , la porzion di cibo dalle altre 
rifiutata , nra questa tesseri la sua allegrezza , la sua passione, la 
sua stqrerbia : Tuli! medullam cedri. Tanta era la misericordia 
colle informe , che le amava come una madre i tigli , le serviva 
come famiglio il padrone , le baciava per riverenza le mani , e 
pèr fin con ingordo labbro ne snggeva le sordide piaghe. Tale era 
la carila verso le sorelle, clic sfpgliea per se i ministeri più ab- 
ietti , e benché .superiora le precedila colta lumiera di i.otte, legge 
di clemenza ne regolava la lingua nel comandare , che Jii sempre 
cortese nell’ escosar i falli , che sempre corresse senza acerbità : 
Tulit medullam cedri. Che dirò poi dello zejo della gloria del Si- 
gnore, ppr cui sospira, e piagno all’imbattersi nelle abominazioni 
del peccato , si sfoga contro ehi dissonora il Sagramento dell’Al- 
are , cd un ssceitfote vituperevolmepfe' infangato riprende , e 

converte ? Dove lascio quel santo amore , per cui poco le impor- 
terebbe stare a lungo nel Purgatorio , purché Iddio fosse cono- 
sciuto , e rispettato , che di se la rendea ubbriaca, e pazza , e 
languir la (aera cosi , che più fiale si rinvenne freddo , e mor ta: 
Tulil medullam cedri. Chi udì. mai una si cieca, obbedienza , per 
cui tranquilla si stette un mese intero senza gustare queU’Eucari- 
stieo pane , che le era sì familiare . e cotidiano, pronta gittò nelle 
fiamme la impostale esplicazione delle Sacre Canzoni ; protestò -, 
che se tulli gli angeli le porgesse!" un consiglio diverso da quel 
de’ direttori , fatto non l’avrebbe? Stordite tulli voi ad una u- 
miltà si profonda , che la crucia I’ universale riputazione , perciò 
carpone si presenta alle sucre qual vile giumento di sassi parca , 
e lor chiede perdono, si raccomanda a’ confessori , che.palesin al 
pubblico le sue enormità , peccatrice si divulga , e si lagna con 
Dio , perchè non è creduta , cerca di viv>r nascosa in lontana par- 
to , e perfin di depor l’abito, protestandosi di lui immeritevole , 
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e novellamente vestirlo, per novella vita ripigliare. Sbalordite , 0 
genti ., . Clia più : lutti Culti meduUam cedri. Oh aquila sovra- 
grande , sopraffatto mi Termo , da che i sublimi tuoi voli' seguir 
non posso 1 Oh cedro , di cui il più pregiato non si ebbe giammai! 
• Oh imprendimenlo capace di desiar maraviglia -nella virtù medesi- 
ma ! Oh donna sopra ogni donna 1 Applaudii pure il cielo, e se già 
dalla bocca di Dio uscì per lei II mime di colomba, or esca quello 
di perfetta , che ben le sta : Una est col amba mea , per feda mea. 
Il nome di perfetta , perché aquila' insuperabile ? Ma l'aquila del 
Libano non voHo per se sola il cedro , bensì ad altre regioni 41 
trasportò: Tutti medullam cedri , et Iransportavit eam in terrum 
Clumaan ; ed il trasportò , acciò fosse nuovo seme : Posuit itlud 
in terra prò semine , al cui gittaré spuntasse una vigna della già 
piantata più alta di assai , e larga si spandesse : Cumgue germi- 
nateci cretti in vineam latiorem burniti datura. 

Carmelo Carmelo no , dio più in appresso non sarai mostro- a 
dito qual vigna rovinosa , desolata , distrutta, insultata nientemea 
di quella nel salmo descritta , ignuda , tronca , inselvatichita, vit- 
tima dello sterminator cigliai dall’ orrenda selva dell'abisso sbuca- 
to. Si restituirà I’ antico tuo decoro dalla sempre rnchinanU fra- 
lezza , dal verace tempo , dalle cerche mitigazioni consunto. Si 
sterperanno i virgulti selvaggi dilla rilassatezza , ebe si Cavea dif- 
foi mato , o sul loro incrudimento tralci sorgeranno sceltissimi di 
regolar disciplina. Si rialzeran le crollanti tue pareti, e perchè non 
. fastoso sursm più saldo , si ristoreran le siepi , e poiché spinoso 
savan p ù sicure, rigermoglieran le ramose viti-, é piu che di verdi 
pampini , ricche di dolci uve. Tornerai si al primo tuo stato, sa- 
rai come un di l'abitazione de' profeti , e de’ figli de’ profeti , il 
magnifico teatro de’ portenti , lo spettacolo della terra , la delizia 
del cielo. E forsechè noi sci ? Dappoiché uomini , o donne scalze 
ne’ piedi , mal difese ne’ panni , anguste nèH’ abituro , penitenti 
nel vitto*, rigido nel’silcnzio , c nel meditar ferventi ne alteser 
alla coltura , oh come festeggia il diserto-, esulta la solitudine , 
. fiorisce quasi giglio. Yeggoti tenaci per ogni angolo abbassar le 
radici , distendersi dà mare a mare le propagiui, e soverchiar col- 
C ombra i monti piò alpestri. 0 vigna vigna vanne pur di te alte- 
ra .., Ma no , rendine laude , ed onore all’ inclita donna Tere* 
sa , siccome i rami della riportata vigna sempre all’aquila si sta- 
vnn diritti : Hespicienlibus ramis rjue ad eam. Teresa sì fu quella, 
che avvisando a se volto il comando di Dio ad Isaia : Yade , et 
cale cameni a tua tolle.de pedibus luù-, anzi con seusibil voce da 
lui al grand’ uopo spedita , ne macchinò Ja riformazione-, riforma- 
zione , che un sesso abbracciasse , e l'altro , che si diffondesse ad 
ogni città , provincia , e regno del cattolico mondo, riformazione, 
per cui risalisse il grido immortale di tutto il Carmelo. Oh stelle ! 
f qual imprèndimento fu mai questo ? Tentar dò, che lo tante, fiate- 

tentnrono invano GetieraK sapientissimi , operar ciò die non inte- 
ro no le tante congreghe adunatesi all' intento , ed in breve disec- 
cate disperse ... Eli a lei sola si gran vanto 'era l iserbuto. A 
lei sola dWeglier abusi , distrugger consuetudini inveterate, disper- 
dere. f amor de’ cari agi , dissipare trasgressioni , edificare scuole 
di santi , che crescono di di in dì, alla sevoca aura delle sue leg- 
gi morlificatrfci , piantare monisteri , c ben di trentadue nc potò 
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noverare innanzi il suo morire , erhulando sempre la pruducitricc 
destra di Dio , che appendit terYam super nihitum , a li' piantò 
sulla base della strettezza , ed inopia , mentre purché le fosser 
concedute quattro mura mal commesso, e sdruscito , una girerei 
ruota , un campanello , 1’ opra era compiuta. Ma quanto non è più 
difficile cangiar faccia alle cose', che produrle? Assai più si stenta 
in ritornare al vecchio corso un torrente , che rotti gli argini e 
rovesciate le pieno aprissi nuovo letto ne’ campi, che col benefìzio 
di una fonte dar principio ad un altro. Tutto vero , e questo è 
quello , che di tanto erge la fama di -Teresa. Mi sovviene,- che 
fondatori prestantissimi riesser delle donne ad aiuto , ed altre, an- 
cora si contano istitutrici. Ma Teresa non è aiutatrice di un Pa- 
triarca , nè sol fondatrice ; ma quel eh' è più , riformatrice. Sia 
pur proprio deila donna lo assoggettarsi all' uomo , e giusta rav- 
viso di Paolo , 1’ uomo qual suo capo riconosca -, qui Teresa è tra- 
sferita ad un ministero di laboriosa preminenza , nè sol sovra lo 
donne., ma su gli uomini ancora , ebe lei qual padrona , e capo, 
e madre onorano , ed obbediscono. In una parola, Teresa sola sen- 
za esempio , senza sussidio , fu la pensatrice prima , e promovi- 
trico fervorosa , e propagatrìco amplissima della riforma. Questa 
fu la Debora , che al soprastante sesso prescrisse statuti. Questa 
fu la Giuditta , che confortò i tementi , riaccese i tiepidi , eccitò 
i pigri , composo i discordanti , e tutto vinse , di lutto trionfò. 
Oh impresa , lasciatemi dirlo col Cardinal del Monte , che sì bene 
la bilanciò , impresa non solo maggior della donna , ma di ogni 
uomo aucurn •, impresa tutta nuova ', impresa però degna di Tere- 
sa , giacché siccome di Marcella attestò Girolamo , non il sesso in 
lei abbiam a ponderare, bensì la grandezza dell’animo : Vulutes 
non sexu , sed animo judicamus. Impresa degna di quel Dio , che 
a tanto lo ispirò : Creavil Domintts novutn super terram. 

II. Nè è già , che di molto non abbia ella dovuto tollerare per 
condurre a trionfai riuscimento la memoranda impresa , tollerare, 
che apre lo steccato a quel cumulo di pene , per cui sin dalle 
mosse nuova- del tutto I’ appellai , e vieppiù ricrescendo il mara- 
vigliare vi sarà forza soggiugnere: Creavit Dominili super terram. 
Ma queste son tante, e si atroci, che rifugge la penna dal de- 
scriverle , la lingua dal riportarle. Confessori , Che dubbiati , dif- 
feriscono , permettono , e poi dissentono ; superiori , che divieta- 
no , vescovi , c Nunzi , che si oppongono , predicatori , die M 
rampognan dal pulpito , Governatori , che minacciano; fratelli riot- 
tosi . che la perseguitano , figlio tumultuanti , ingiuriutrici , che 
si ribellano , cittadini , che imperversano co’ sassi in mano, turbe 
insolenti, che la dileggiano. Sulle labbra de’ dotti ella .è donna 
stravagante , de’ maligni ella è vana , ipocrita mensognera , degli 
empj olla è accettatrice di drudi , con lor accompagnantcsi, e per 
lor delirante. Quando vede negarsi il soccorso da chi T assisteva , 
quando abbandonarsi da chi la seguiva, quando rovinar que’ chio- 
stri , che già si ergeano. Dove accusala si sente a’ tribunali, do- 
ve è ributtata se accorre a perorar la sua causa , dove le s’ inti- 
man bandi , c prigionie , dove deposti mira coloro , cui affidate 
uvea, le redini del comando , ed i suoi più fidi tra’ ceppi avvinco- 
lat'r. Per ogni lato la politica s’ inalbera , la gelosia s’allarma , lo 
spirito di partito si accende , il dispetto s’ inacerba. Ahi che on- 
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dosa piena di contraddizioni fa mai questa , formidabil piena pos- 
sentissima a snervare , ed opprimere ogni urnmi petto , fosse pur 
egli di triplice ferro armato , contraddizioni amarissime , e deso- 
lati-lei , perchè cospiranti a frastornar quel bene , cui tanto ane- 
lava , a rattericre , cd incatenare l’ impeto della sua virtù. Ohe in- 
furiar di mare , die gonfiar di onde , Che addensar di procella '? Il 
somiglierei con Agostino a quello, che al sonante grido degli A- 
postolici fiumi si levò a soperchiare , a rintuzzare : A vocibus a - 
quorum multar um mirabile s elationes marie. Ma dimcntichiam le 
angustie , e gli affanni. In Ciel vi sta un Dio onnipotente : Mira- 
bilie in altit Dominus. In mezzo a - contrasti volle gli Apostoli de- 
bellatori? ed ei fu l'appoggio di Teresa. In lui confidante non si 
disamina , in lui , che I’ avvalora colle apparizioni di Giuseppe, di 
Chiara, di Domenico , della Senese Calterhta si ricrea, per lui ac* 
certnlor di potenza è forte. Ravvisate in lei quell' arca- invitta di 
sicurezza , e di pace, cui ii diluviar dei nembi, lo straboccar delle - 
fonti , il inuggiar de' nòtti ad altro non valse che a sublimarla , e 
a Teresa si accordi il libero motto di Paolo: Omnia possum in eo, 
qui nw confortai. 

Uditori , io già feci cenno di tempesta, ma disdirmi debbo; que- 
sta n' è appena il lampo precorritore. 11 temuto mormorar du'vt nli 
non è , che un dolee spirar di zefliro , il fremente spumar delle 
onde non è , che lieve increspamento. Abbandonami Ju tranquilla 
spiaggia , solchiam I’ alto mare , cd allor sì saprem , che dir si 
voglia agitazione , e turbamento , orrore , perigli , gelo e moi-te. 
Ma già voi osservate al cavernoso monte squarciatosi il-finnco tut- 
to uscir lo stuolo de' vénti , e nel mare avventatosi sconvolgerlo 
da capo a fondo. Già le onde incatzan le onde , i flutti s’accaval- 
lano ai flutti , sorgono a mille quai colli di neve aspersi , e rica- 
dendo rovinosi' su di un misero' naviglio lo cuoprono , lo riempio- 
no, lo assorbono : Qui enavigant murc,enarrent. Eletto drappella 
di sante doi rie , 'che le vie scorrendo di un m ire dnloroso giu- 
gnesti al posto della salute , e della gloria , qui ti affaccia, e pa- 
reggia , se puoi , i sostenuti supplizi con quei di Teresa , che io 
nc son contento. Ma no , che il puoi , o il novero si riguardi , O 
la intensione , o la diuturnità. Alcuna forse mi mostrerà ciò, che 
soffri spontanea , ma non potrà segnarmi ciò , che pati per neces- 
sità. Tal altra mi addurrà strazi nel corpo , ma libero vanterà lo 
girilo , e se v ha chi tormentatori ebbe gli angeli delle tenebre, 
non so se avuti avrà quei della luce., e lo stesso Iddio.Tutto con- 
tro di se stranamente ha adunato la nostra eroina : Facta est , 
ditelo pure a suo encomio : Facta est tempeslus magna in mari ; 
ed io facendo ego ripiglierò: Crcavit Dominili nòvum super ter- 
ram. Sorgete , rompe a tempo la Sagra Sposa , impetuosi spirili 
dell'aquilone, e dell’austro, soniate nell’ orticel mio, le piante 
ne scuotete cosi , che goccio i dolci aromi a spander lare di olez- 
zanti profumi. Farmi udir Teresa , che vaga di protestar attacca- 
mento al suo sposo , perchè è speso di sangue , vuol contestarlo 
colle doglie , e perciò nemica di calma vuol a suo datano la tem- 
pesta. L-a chiama con fiero cuore , la provoca , l’ attizza : Surge 
Aquila , et veni Ausler , perfla. Altro non ha sul labbro , che pa- 
ti , pali. Ma è poco lo attizzarla , la commuove, la sospigne, n'è 
autrice. Voi già mi precedeste avvertendo , che entro a schierare 
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I patininoti da lei ‘voluti , rio* di -sua austerezza; ? mortificazione. 
Benché tale mi Ri • offre indiscrezione , baldanza,' ionoltnimvnto -, 
durezza , die esprimer non posso quanti) in me ne si desta stor- 
dimento. l’eró a raccoglier in iscorcio le tremanti idee, qui si pre- 
senti [' incsorabil penitenza squillida in- volto smorta negli occhi, 
scarna , magra , .distinguala per le ansanti, travagliose fatiche, per 
le notturne dilungate '-veglie , pe’ disastrosi viaggi , pe'digiuni per- 
petui , per la viltà . è scarsezza del cibo , che porga in uii cranio 
più a meditare, ed indispettire opportuno, che ad' allcttare e ri- 
storare, insolcata le 'gote per le lagrime diluviani! , di rozze;, e, 
strette lane coperta , diro meglio di orrido cilizio vestila, che fer- 
ree lame compongano bucherale, e ronchiose a guisa t)i gra'l fog- 
gia ; quali piTm-ndo , e profondando e rodano , e squarcino*- im- 
pugnante gli sti omenti più ingegnosi a cruciare, a lacerare, e 
fasci di acute spine , tra cui si. avvolga ignuda , e pungenti ma- 
nipoli di ortiche ,-c pesanti mazzi di chiavi , che a tutta lena di 
braccia si scarichi sul dorso, non si arresti alle ferite, ndn isvenga 
al sàngue , nm sangue aggiunga a sangue, e le già piagate mem- 
bra .impiaghi più altamente. Spirjti gentili voi inorridite' alla (Crai 
veduta. |la questa non è già un immagin finta, è di Teresa il ve- 
ro ritratto spirante. Il simulacro della più smodata penitenza fu 
per lei un cseriiplarc , od ella in se il ricopiò par guisa, che della 
penitenza medesima abbiano ad appellarla un simulacro ammirabi- 
le , e simulacro a lenti colpi , e crudi scolpito, e lavorilo da 
quella impareggiabil fortezza , di cui .all’ opinar dell'Angélico 11 più 
nobil atto si è il. soffrire.' Ha di qual tempera, lasciate il chiede, 
è ella cotesta carne , di macigno forse , o di bronzo , contro cui 
infierisce di lauto V Ella mi risponde con Giobbe-: JVec foriti udo 
lapido ii foriti udo mea.net: curo mra aenea est. ha mia è una car- 
ne la più dilioaU-, la più sensitiva, la più ùifclice. Ma dica di più. 
Po’ contratti, malori ‘non- mai interrotti la più fiacca , spossala, sfi- 
nita : Phatrelram suam aperuit , et afflixit me. ,L' affi zinne tutti 
sii di me ha' «riversati i suoi strali , perchè arsa da cocentissime 
febbri , martoriata da nauseanti sconvolgiménti di stomaco , da do- 
lorosi aggiramenti di testa , da acerbissime trafitture. di nervi , da 
putride piaghe dilacerala , rotta due volte nelle braccia per preei- 
cipitosa caduta, slogala nelle ossa, storpia- ne’ pie li , paralitica; 
elica insanabile dichiarata, e se rappresentossi.manci medica triec , 
spietata fu la mano , poicchè ràddoppiante le pene. Taot’ è dalla 
pianta dei piedi sino al capo non avvi in me sanità ; e se i soli 
labbri illesi copiò up Giobbe, a me un sol-dito è .rimasto. Eccomi 
quindi giacente, accasciala, tormenjptissima . . . Ezecchielc", Ezec- 
ehiete , tu che alla vista del campo di morte pieno, di sparse ari- 
de ossa ingombro e ispirato vaticinilo.!' fosti di vita novella ; al ri- 
guardar questo corpo , che piu di corpo non ha sembianza, li ar- 
rogheresti tu di prometter vita ? Pula ine viverti ossa itla? Ma co- 
me viver potrà Teresa , se non cammina che a stento ; e carpone, 
se è inabile al maio , se tutte le membra a foggia di gomitolp lo 
si son raggruppate , fatta in pezzi la lingua da’ morsi recisa , stret- 
ta li gola , che più non inghiolte stilla di acqua ,«uno schelc'ro 
rendula , da mortali parosismi compresa , strozzata, agonizzante.? 
Eh tutto ciò è ben signi ficazion di morte-, e già trapassata sì cre-' 
Corveti J'om. III. 8 • 
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dn ila confratelli ■suoi , ehr solenni le celebrali le esequie, e fune- 
bre no lesson 1’ orazione, dalle figlie sue per trarla alla lembaiac- 
rolli>: viveur ossa via V Vaticinare. . Ma io spirilo ani- 

nialor ili quel profeta in me discende-, e vita accertar debbo in 
Teresa : Osta arida riveli}. Ha a vivere , e vivere a pene più in- 
tensa. Non è satolla di portare stampala nella carne la mortifica- 
zione di ('risto , che . le frequenti di lui comparse , c legato alla 
colonna , o piagalo li ha» destata, tutto vuol bere il calice di fiele 
ribiacajite tutte sopportare le angùstie del sub Spirilo , quindi è- 
che replica più ohe dianzi: Sanje . Aquilo , et veni Ausier-, per/la, 
pali , pali- • 

Oh qui si , che più che mai fragorosa scntirem muggir la tem- 
pesta ! Vedrem un naufrago Giona , che sbattuto qua e là si ag- 
gira , assalito di fronte , incalzato alte spalle', or sulla punta dei 
marosi si solleva alle stelle , or capovolte si seppellisce nelle spa- 
lancate voragini. Già palpita, già boccheggia-, già è Ingoialo, già 
spira : Circumdederunt , sfoghisi pnr Teresa con lui. , che n’ ha 
ragione: Circumdederunl me trquae usque ad ammani. Qui scru- 
poli , che molestano , qui dubbi , timori d' illusioni , che abbat- 
tono, qui incertezze costernanti po’ reggitori , de’ quali chi indi- 
screto pretende di troppo , chi la scoraggia , e chi 1’assicùr.a, e 
chi bruscamente la ributta ; qui incresciinenti , ledi ,’ tristezze , 
angosce : Ahijssus vallaci I me. Anche sotto di lei freme il. nero a- 
bisso , e lo tartaree potenze ardiscono assediarla. Rompono i Ibi Io- 
ni , ed or a se la rappréseolano ingannala nella vocazione, e. ten- 
tai! ritrai la , ardita nell’ addimesticarsi con Dio , e la confondono, 
riprovata, e la urtano a disperare nell’ avvilimento or adeprau 
larve , e prestigi a sedurla , ed or s’accingono ad atterrirla colie 
minacce , e affogarla ne’ fiumi , b balzella dalle scale : Pelaqu» o- 
peruit caput inumi. Almeno su dì lei fosse serenò il cielo , ridesse 
amica luce , onde 'scorgere i sentieri delle acque , e i rischi da 
schifare. Ma' in si alta copia preme i| suo capo.il mare , che rag- 
giò di lume non vi trapela , ed è forzata sentir il peso dell’ ama- 
ritudine nel tenebroso se» della notte notte sì densa, e fosea per 
-cui il suo amante sembra per lei cangiatp in corrucciato , e cru- 
dele : Ahjccta som, a conspeclu oculorum tuorum. Non più per Te- 
resa una stilla di conforto , una goccia di rugiada , un’ aura pro- 
pi7.ia , un- baglior passeggierò di superne illustrazioni. Non più per 
Teresa soavità di spirito , guslo di' orazione, pace di cuore.- Si- 
lenzio, ascondimene , rifiuti , sterilità ; aridità, tenebro, caligine, 
notte ^ e se tre di queste, parvero insoffribili ad un Giona, Teresa 
ebbe a durarla cosi per venti agni interi, Dio buono , clementissi- 
mo, come poteste mirar’ si a lungo angariata l’amica vostra-! A- 
sroltastc pur voi i riamori, dell’ ingoiato profeta , e nella sua tri-, 
bulazione lo 'esaudiste.; e sordo sarete alle lamentanze di questa 
tortore gemente Ah no . - Cieli 'e terra stupite. Quali sono lo 
querele di Teresa? Aut pali , aut mari. Non altro vuoi in se ac- 
cogliere, che ambasce , che puro patire-. Questa è la sua vita. Clio 
se cesscran le pene , morrà , ma fin che le. pene l’affliggono, vive, 
e vive lieta ,‘e gioiosa :- Aut pali , ani mari. Ma dunque se si ac- 
cheti il vento, si abbonacci 1’ nuda , splenda il cielo, si versin, lo 
dolcezze ... fi pfon.ta a morire, e perciò non. le desidera, -e-direi 
quasi , resisto alla effusione. Iddio le si appressa , ed, a II im ffabil 
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suo bacio la invila : Vent , ed ella no Io frega di lacere , c di 
partire , fuge (Merle mi. Più si sottrae alle celestiali- contentezze, 
più. Iddio allarga la mano nello spanderle , ed ella si affanna. S’in 
vola all'oratorio per non incontrarsi in lui, ed egli le ta sentirla 
sua vocìi no' chiostri , ne’ luoghi più popolosi T ne' religiosi cenvcr- 
samenli. -, e vieppiù' la grava il cordoglio : fuge , fuge dihete tm. 
Questo cuore c. l'alto per soffrire , non per godere': Aut pali , aut 
muri. li ciò tanto è vero , che la più disusata maniera di cruciarla 
s’ inventò da chi la governava nello spirito , col l’obbligarla , ad ab- 
bandonare la frequenle comunione,- e la menta! preghiera. - Possi- 
bile un’ anima , che da questo cibo tutta ritraeva la sua fortezza, 
un’ anima , eh’ ora sempre assorta in Dio ... Ma questo è un nien- 
te. È costretta a manifestare le grazie del cielo, e non le Ita a 
creder tali , qurfl picciol Samuele s’ incontra in un Eli , che stima 
sogni,, e’ deliri parlare di Dio. Cristo più giorni, le sta a’ fianchi., 
or le’ .svela -le mani , or il volto, ed or tutto -si appalesa, n’è così 
certa , che contrastato avrebbe con tutto il inondo , ch’era desso, 
c pure lui da riputar questo un inganno del demonio.'Si protesta, 
èlle se -gli uomini l’avrssrr fatta in pezzi per forzarla a giudicar 
ciò arte di Satanno , fallo non I’ avrebbe , e pure ha a fugar la 
visione co’ segni di croce. Terribil cosa fu detto da lei un tal -pre- 
cetto, e pur obbedisce. Chiede perdono al suo Gesù dell’insulto, e 
pur lo fa. Ma viva Dio chi può bilanciar la forza di questo nuovo 
strazio? . Pondera pondus igni*. Si pesi I’ ardor di questo'inéendio, 
c poi .il potrà. Chi mi dà immagini, e forme a dispiegarlo? Eh no, 
phe una lingua' di' fango non Ila parole al -grand’ uopo uguali. Mi- 
steri son questi sacri cosi, ed a profano sguardo nascosi, che io- 
non saprei come affissarli senza un ribrezzo dì religione,- nè come ’ 
svolgerli colla fiducia di valere. Non siam perciò si arditi a sperar 
di penetrarli \ e assai contenti di lor venerazione piucchò nini al- 
ziani il grido: Creavit • Domimi» noi mm super lerrdm. E Teresa 
potè patir -tanto? A elio piu mi si add uro. della donna. In infermi- 
tà , e con Piero ad un fragil vaso si- pareggia? 0 adunque Teresa 
non fu donna , o ebbe una fortezza ; per 'cui travalicò le dònne s 
Creavit ereavit Dominus nocum super lerram. Vada pur ella paga 
di suo intento , e nel crocifisso Signore specchiandosi colla fran- 
chezza del tante volte citato Giona li dica : Ornar* fluenti lui su- 
per me transierunt. -E ragionevolmente, -giacché la sembianza delle 
pene dal corpo , e dello spirito è in lei improntata. 

Se non che mal accorto io fui in porgerle il .crocifisso Signore. 
Più avida sete di patire in lei si sveglia, Portò già la immagine di 
un Dio spirante. -Non basta. Agogna ancora a quella di un Dio mor- 
to. Quella fenditura del costato . '. v Uditela con Bernardo : Nolo 
vivere sine vulnere , cum te videum vulneratimi. 'Teresa t’ ai cheta: 
Denuda , ti parla, Origene : Denuda membra tua iaculo coeletti. 
Senti ha’ ter le penne un Seminio , roirnlo brandire aurea lancia di 
fuoco vunipante , e già la vibra , già nel. tuo cuore la immerge : 
Siquidtm Deus sagilturius est. E Iddio medesimo , che guida il 
bràccio, drizza il colpo percuotitore. Sigile l'abbrostita pelle, si 
squarciali le carni arroventate , trafitte ne van.lit viscere, n’escono 
a brani -al -ritirar della lancia, e la piaga del cuòra è fatta. Oh 
cuore si ben suggellàlo , e si augustamente ferito , .cuore d'incor- 



ruziou degno , e d' immuri ilità , cuore privilegiato , beatissimo ! 
Alva Alva invidiata serba trite di si invklinbil deposito e perché 
non- sei qui , «he divoti baci* su di lui vorrei imprimere, e alte 
nazioni tutto addilaadolo ancor trapassalo*, ed esalante direi ; E 
Teresa potè reggere a tanto dolore ? E Teresa con- un tal cuore 
Sminuzzalo potò vivere ? Si che resse alla poVtenlc»! trasverbera- 
zionc *,- si c he visse , e visse -per lo spazio ancora di anni trénta-» 
quattro. Ma uo , che la sua non era vita , era uha morte conti- 
nua. Viveva morendo viveva : Quotidie , attestilo con l'Apostolo : 
Quotali» tnorior. Quésto fu |' estremo incrudedir della tempesta , 
questa fu la più valida spinta al naufragio : Veni , prosegua con 
Davide , tetu in altitudinem ma\is , et lempesias riemersi* me. Non 
importa : Creata* Dominus novum super terroni. 1 Iddio ad onta di 
ogni. rischio non consente, che prevalga la procella , vuol , che 
viva. E bene non moriar , intuoni pur la preservata dgnria il Qau- 
tieo di laude: Non moriar, ted vivaio , et narruóo opera Domini. 
Viva a far conte le alte opere deci Signore, 1 portatiti della divina 
destra in sostenerla , da che- fu miracolo perenne , che una debil 
domia , e perseguitala , e penitente , ed egra, ed intristita, e ten- 
tala , e abbandonata , e priva d’ ogni ristoro, e traforata nel cuo- 
re vivesse. Viva a* schierare i disegni dell’ Altissimo , che dell'an- 
gelico bracc io , e dell’ infuocato dardo si valse , nientemen die a 
dilaniarla , ad .istruirla : In mnnu forti erudirti tue k e di quella 
sapienza inondarla , Che tanto la innalzi sopra - ogni donna : De 
excelto micce* ignetn in o/s.bus mcis , et erudivi/ Hit ; sapienza, per 
cui più assai , che pe’ già accennati titoli- -qual creator di nuove 
cose si ha a glorificare Iddio: Creavi/ Dominus novum super tcrram. 

III. ‘Tergasi , eh’ è ornai tempo, la vostra fantasia dalle imma-' 
gini nianinconiose , e sereno sarà il restante parlare, e giocondo. 
Avrò ad essere più , che non bramerei , ristretto . e breve con- 
fortami però di molto la perspicacia vostra , che non ha mestieri 
di abbondanti parole per intendere il grande. Farò alfa foggia di 
que’ dipintori , che dovendo su di breve tela delincar cose,- la cui 
magnitudine ampio lavoro esìgerebbe , in un (ale prospetto le san 
riporre , che al primo pittar d’occhio gli spettatori tuttji ne. rile- 
vali la idea. Su via il quadro, è finito, io lo vi affaccio , e voi vi 
ci affissate : Su piemia aedificovii sibi domum. Ecco in Teresa quella 
casa eccelsa , magnifica , augusta , che la increai* Sapienza a sua 
sede ha edificata. Ecco in lei una sapienza sublimi-, multifórme , 
svariatissima , santa , sottile , faconda , certa, soave , acutissima, 
modesta , persuadente , profetante , discernitrice, illuminatrice; una 
sapienza, die albi-accia tutte le' virtù , che tutto vede tulio com- 
prendo , una sapienza ammirata , -celebrata dai Giovanni di lla Cro- 
ce , da’ Franceschi di Sales , da tanti Vescovi dottissimi , da tutt i 
Teologi più ragguardevoli , per cut fu visi» in cielo nella schiera 
de'. Dottori, c dalla Chiesa il nome le meritò di novello ehcrubino. 
Insolilo-spettaculo sembravi questo in una donna, a cui svantaggio 
congiurarono, non so se più la natura , o la politica , quella un 
. temperamento negandole* delle qualità composto , che più alle sono 
alla dottrina , questa riscrbandola ad altri men nobili esercizi. Ma 
creavi/ Ihiminus novum super /errata. Ciò, che Teresa non pretese 
mai pii- mezzo di studio , I ottenne per libero dono della grazia , 
dono di sopii nz.i ni Iti non passeggierò . ma permanente. 
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Excedit columnat sepfem. Oh quali meraviglioso colonne si sot- 
toposero alla erezione di questo edilìzio r Colonna io dico la pre- 
ghiera , di cui si ben ne distingueva i gradi , e ne esperi menta va 
le dolcezze , che qual maestra di lei viene estimata. Colonna io 
chiamo la conte in (dazione , in Cui immobile si stava così -e con- 
centrata , che nè il mollò .strepitare , nè il punger di spille valean 
a richiamamela. Colonna io appello la Eucaristica mensa , al cui 
appressarsi s’ infuocava cosi nel tolto , e s’innebriava ne’sensi,.cho 
inetta al moto conveniva riira ria a forza dalla finestrella, e lai fi. da 
impuziente spircossi. la particola odia sua bocca. Colonne furon pei 1 
lei le estasi dello spirito nell operar suo sospeso, ad i sollevamenti 
del corpo e hi pubblico, ed in. privalo, quando' colla lucerna, ej 
il fuso , quando culle inalasse e pentole in mano. Colonna furati 
per lei le rivelazioni , e visioni , e dell’ arcano mistero della Tria- 
de , e dell' eterna sua predestinazione , c della superna gloria,, ove 
Cristo nell’ ostia le apparisce or .coronalo di spine, e pendente dal 
legno, eji ór risorto-, or le parla , e le frange il .pane, or si sente 
assicurar da Dio, che se crealo non avesse il cielo, per lei sola 
fatto lo avrebbe. E non fu colonna il Santo Spirito , che sotto le 
forine e di fuoco , e di colomba su lei calò? Fu ben colonna il 
pregio di sposa di Gesù , da lui per tale impalmata, e con "questo 
nome contrassegnata ? Ora una casa si ben fondata (tome non avea 
alto a poggiare? Una donna cosi illustrata qual maraviglia se poi 
sapesse- lauto? 

Ma i|on ci férniiam sul limitare , entriamo : Mincuit vimini , et 
projpo»u.it mensam sitai». Qual lauta imbandigione io vi miro alle- 
stirà , per isquisite vivande, e pei; generosi licori famosa? Le tanta 
opere di lei sou desse , che nella via della perfezione guidano , 
rinforzano , fecondano , arricchiscono. Opere veracemente divine , 
poiché sovente per 1’ altrui -mano , che il caratter suo raffigurava, 
le trovò scritte; Mi- il ancillas suas , ut- vucaront ad arcani. Que- 
ste ben augurate nobilissime figlie di lei son le ancelle fortunate , 
che di continuo di lor si pascono, e vi si beano, tic invidióse det- 
rai! cui bene , anzi bramosissime , e zelalrici' tilt li ne chiamati a 
parte : Venite , comedite , et bibite. Le gusti ogni nazione , ogni 
stato , ogni persona. Corran gli eretici e si ricrederanno ? i pec- 
catori , e si convertiranno, si sganneranno i mondani , s ingran- 
dirai! i giusti. Oli trionfi della sapienza di Teresa ! Oh tesori! Oh 
eccellenza ! Oh donna ! 

Ma denso nembo di fumo io veggo d’improvyiso Oscurar la casa» 
siccome già quella , che si spalancò ad Isaia ; Doviti* repteta est 
fumo. Ne ritraggo il guardo abbagliato , e qo’riverenti serafini colà 
scorti fuor di me esclamo: I lena est 'omttis terra- gloria ejus. Che 
gloria per Teresa imprender lauto, patir tanto, saper tanto? Che 
prodigio fu mai questo , che novità ? Qui mi s’istupidisce la lin- 
gua , qui .taccio . . . Mu prima laudi di ricónosceoza si tributino 
al creator Dio , che a tanto la mosse , a tanto la sostenne, a tanto 
la innalzò : Creavil crea vii Dominai novum super (aram. 



O IV A Z I O N E L VI- 
DI S. GIOVANNI DELLA CROCE. 

Ecce ego milioni in fundamentia Sion lapid'cm ; lapidtm piobatum, 
angularem, prelioium , tn [mutamento [mutuiti m. k. 28. 

Queste oscure voci divine , che" quanto già dcstalrici di sorpre- 
sa nell' ignaro popolo antico , altrettanto la espeltaziouè rallegra- 
rono dell’ ispiralo- Isaia ; son pur des$e valevoli -al presente , sic- 
come a colmar di confusione ,. e di disperazion caricare la Turiboli-' 
da genia de’ lardi nemici ; che 1’ estri-irto eccidio macchinarono in 
ogni tempo della misteriosa città di Sion la Chiesa y cosi il cuore 
de’ Saggi credenti inondare della "più squisita piena di santa esullu- 
7 , ione. Si , panni dir volesse l’ uccellatore Dio , discenderà un di 
dall’ allo un possente braccio a r ipurgar la terra delle abbonii na- 
zioni sue, a diveglierc , e distruggere i nefandi riti, a disperde- 
re , e dissipare le vane osservanze , e sulle ceneri dell’ abbattuta 
Sinagoga , e della' schernita gentilità edificare , e piantare. Sorge- 
rà eccelsa nule, di cui le preterite età , .e le favolose'ancora non 
conlaron mai la piti famosa , ed augusta , a lei le più rimote , c 
barbare nazioni apriranno il seno ad accogliervi le dilatate sue mu- 
ra , tal chiarore ne si -spanderà capace dì fugare ugni più tenebro- 
sa caligine, e di fai pregi apparii à ridondante, che la compiacen- 
za risveglierà della sovrana mente , che I’ architetto ; e delia robu- 
sta mano , che la cosi russe , e si porrà a vanto fastoso de’ secoli 
eterni. Nè si avrà mai a temere, clic o per la maligna -potenza 
degli aqCiecalL uomini 1 o per l’ implacabil ira del nero Averno , o 
per- lunghezza di tempo urlatore si sloghi , si smuova , s’ incurvi, 
frolli vacilli, c dal natio peso tratta a terra d'inonorata ampia 
rovina- ingombri il suolo. Troppo è valido il fondamento , che io Vi 
Ito -ctestinalo , e questo si è una pietra , pietra salda ad ogni pro- 
va . attissima a congiugnere , preziosa , net fondamento fermata 
nella verità , c mercè di questa pietra trionferà inai sempre d’ogni 
stiirzo impotente : Ecce ego miltam in funefamenlis Sion tapidem , 
lupidetn {rubatimi , angularem , prefiosum , in fundamenlo [ulula- 
timi. Ascoltanti riveriti, chi di voi al lume di Piero , e Paolo in 
questa pietra non iscorge Gesù Grislo , eli’ è il solo fondamento da 
Dio costituito , e su di cui ogni altro ntinor fondamento s’ innalza? 
A lui pertanto si dirizzai i nostri plàusi , le nostre benedizioni , 
giacché in lui avverala ycdemnio la magnifica promessa , e perlui 
ti' innumerevoli paline scuote la Chiesa la fronte adorna. Se non elle 
non so per qual* felice conversion d’immagini io mi sento di re- 
pente rapire fuor di me , c altra desolazion mi si addita a deplo- 
rare , ed a celebrare altro risloramenfo : Ersiccatus est , mi suo- 
nati all’ orecchio i dolenti treni di Amos : Exsiccalus est , verlex 
i'urmeli. Pur troppo le diletlosc sue selve in aridi tronchi si son 
tangiate funestamente, e le fiorite pendici in orride, ed' imboschi- 
te foreste. l)a luì si partì la delizia , e ì calcatori delle uve nella 
spumante vindemmia non più in tuonano le usale canzoni. Tultospi- 
nt silenzio , solitudine, sterilizza. Ma no : giubili pure il deserto. 
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che ben presto svanirà 11 disarmante squallore , e ripiglierà h 
primiera sua amenità e bellezza. Germoglierà di bel nuovo, frut- 
teggeià , e i germogli sàruu di decoro, e i fruiti saran frutti 'di 
«aulita.* Tarn’ e : la fabbrica della riforma già in Cielo è decretala, 
la prima pietra è Ossa ; e questa - si è queir inclito eroe , cui è 
sacro questo- giorno , e questo Altare , dico Giovanni della Croce; 
degno quindi , che colla dovuta proporzione si lui si volgano quel- 
le parole, che- son tutte proprie dell'edificatore della Chiesa : Ec- 
ce eg o mtìtàm in fundamentts Sion lapidem , iajndtm probatum , 
angul'arem , prcliotum , in futidapiettlo fundatum. Se si vaghe do- 
ti 1 a questa pietra non «convengono sarà delle' mie parti' il ricer- 
carlo , ed il mio ricercare sarà in voi .creator di maraviglia , enei 
religiosi figli , che uri fanno onorala corona , dì gaudio , e di gra- 
titudine ripensando di quanto siati debitori a chi riconuseon qual 
fondatore, qua! - ristoratore, qual Patriarca della riforma, di quella ri- 
‘ forma e che li fregia di lauta gloria e che è -la fiducia di lor salvezza. 

1. Alle grandi imprese fu sempre necessaria la superna missio- 
ne ; quindi p , che livellando Caia dell’ eterno figlio disceso ad 
esser pietra ‘di fondamento della Chiesa, lo dice invialo dal Padre?- 
Ecce ego miUam in. fundamentis Sion lapidem : e Piero 1’ Aposto- 
lo Io appella pietra da Dio eletta, e di una elezione di onorificen- 
za piena , e di decoro : Lapidem a Deo electum , et hortorificatum. 
Enlri pur qui animosa t’ orazione nella- carriera delle laudi di Gio- 
vanni, che gii la gloria di lui. le si affaccia,, e a tracciarla l’invita. 
Varcati i teneri giorni dell’infanzia , infanzia che noti so se più a 
quella di Tobia paragonar dovrei , da che fanciullesca leggerezza 
mai non conobbe, portamento averi grave , e senile, bambino non 
era se non per la. innocenza : .Yihil puerile gessiti o pur a quel- 
la di Samuele sempre nel Tempio a’ piè degli Altari a minis rare 
inteso a sagrifizì : Puer miniilrabtU Domini ; volgeano per lui i 
verdi anni della gio'inezza . quando nella elevazion della preghie- 
ra chiedendo lume per la elezion dello stato, d’improvviso gli ap- 
parve Maria , e sì gli disse : Hai a servirmi in una religione , la 
’ eoi antica perfezióne ajuterui a rilevare. E ben testo coptprese qual 
esser dovea , sapendo esser Maria del Carmelitano istituto. Ja dolce 
madre , e protettrice. Che insigne vanto non è mai questo per lui 
vedersi manifestati i disegni del cielo per bocca -della stessa ma- 
dre di Dio , e da lei a compierli irascelto? Ripeliam pur dunque 
a saa laude immortale : Lapidem a Deo electum, et konorifìraium. 
Adesso si , die si comincia ad intendere perchè Muri» lp riguardò 
.ogn’ora qual figlio distinto , e come figlio lo amò , e come ama- 
to figliò s’ impietosì su di lui , e da tanti rischi il preservò. Non 
si conia già a piccidi pregio del bambolo Musò in un cesti-ilei lo 
all'onda avventurato di un li lituo , che 1’ angusta figlia del Ile di 
Egitto sollecita ossa di lui salvamento , e ad una delle sue dami- 
gelle commettesse il camparlo : assai però di piò si ha a riputare 
por Giovanni, che Li medesima Regina del Cielo accorresse più 
fiate a sotti . irlo colia sua destra, dove da una fangosa palude, ove 
fallitogli il piede si sommerse , dove dal fondo di un pozzo, in «li 
slnanamoalc era raduto, ora dalla piena Importalo .di gonfio tor- 
rente., ora sotto le macerie seppellito di rovinosa parete , e per- 
fino a sost cucilo , sicché altro Davide da smisurata altezza scala- 
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ti si Untino imn ne ritraesse. Così va : st quella Musò arrogi) in 
tiglio , perihiì serbali) lo .uvea in vita : questa .serbò.Giovutmi per- 
ché qual lìgio lo uvea adottalo, e figlio a grandi ri su desi inalo:- 
Lapidetd a Ileo tlcctum , et hoitori ficai uni. Destinazione sovrana , 
ed ouor soinulo , clic vieppiù si appafeso , ' (piando la impareggia- 
1**1 Eroina di quella stagione Teresa pensósa su la vasta idea del- 
la CarnittlUuna riformazione , scossa al soiranle grido di faina phe 
ovunque di lui echeggiava , novella Suba con Salomone , il volte 
vedere , sentirlo a parlare , e assai maggiore della estimazione av- 
visando in Ini la santità , e altitudine ; ne lo eserlò a partire ,oon 
lei -i travagli , assumendo esso di riformare, gli uomini , siccome 
ella il fui eu con le donne , e (amo disse la" ispirala madre , chO 
con arcana violenza si senti rapile il cuore, e forzalo a seconda- 
re del di le» zelo il fervore Lapidali a lko < ledimi . et'liuaori/ì- 
catum. Ma Giovanni al par di Mise già ha deposto i calzari dai 
piedi pei .accostarsi con più libertà al luogo santo; del ruvido sa- 
jo si è ricoperto, che li riuscì Tei «sa ; stretto i lombi della cin- 
tura di' ctio, jo , che li porse Elia. La pietra già 6 ironia. Su via 
s’ insubbi il suolo , e la vi si ponga' a fondamento : Ecce ego mù- 
tui» in fundan e ìtis Sion lapidee. 

Benché appena la voce si sparge di riformazione , Che in tutto 
l’ordine veemente ftirvrè si accende, e ribolle. Temono i rilassa- 
ti di aver .a rinunziare a’ cari agi , éd alle Comode mitigazioni; si 
indispettiscono i buoni , pi cchè il cangiamento rigijardano come 
uno sfregio di’loio osservanza. Fremono’ i" superiori-, che allera- 
zion non soffrono nella professala regola qualunque anche meno- 
ma slacciano quale aperta ribellione. Inorridiscono tutti al spia 
nome di novità , e per ogni •parte si levò rumor di guerra , e di 
battaglia, riiinoveilajulòsf quella, che si mosse da’ Samaritani con- 
tro gli Ebiei , 'allorché pe’l favor di Giro sciolti da lacci della Ba- 
bilonese cattivila a Gerosolima fecer ritorno, ed alla ristorazione 
si apposero dell’ incenerato Tempio , e delle mura diroccate. Anche 
«,ui , siccome allora ,-si adópran ostacoli , si macihinan oppugna- 
zioni, si propongati .consigli , si adunati congressi , s’iultmanedit-' 
ti di soppressione , se ne bandisce l’eseguimento , e tuonano mi- 
nacce ,-e fnlminan castighi . . .‘Alla ideata riformazione accade 
come a quel legno sgraziato , che altenlalo il canape , seterie le 
sarte , spiegate le vele appena dal. patrio lido si stacca , e in alto 
mar si spegno dalla fiducia animato di giugner. presto al termine 
disiato, se poeo lungi in seno infido si avvenga , ove sferrali ven- 
ti nemici Io assalgano , lo- combattono , lo percuotono, e minarci» 
rovinoso naufragio. Però a che parlo. io sol' di minacciti ? Nave in- 
felice Hi si i perduta. Veggo venirti contro un’ orda , anzi un ma- 
re , che li. urla , e ti aggira sì-, che il tuo giro stesso li si fa sol; 
to , e vortice , e voragine , da cui travolta vacillante , e china g^à 
gorgogli , e "ti rifondi : Nunc ; piange per me Ezecchiele : iVunc 
contrita et a mari. Le tue speranze si portò a volo in' vento ; e 
in preda a’ fluiti sen van disperse le lue ricchezze : In profundis 
uquarum opus luae. Ti iniran dalla spiaggia i negoziatori avversi, 
'€ sì fan -beffe di te, c t’insultano: Kegoliuturcs sibilatierunt su- 
per te. Misera ... Ma io pavento invano. Sia pur bersagliato , e 
shaituio .il naviglio, pure in mezzo a’ foschi nembi , e lo spumoso 


Digitized by Google 



m 

mugghiar delle accavallale onde sicuro, farà il suo cammino , e al 
salvalor porto amico giugnerà. Troppo è saggio il noccliicr , clic 
io-guida , e irapavido» e franco, avvezzo a sfidar le tempeste. 
Parliam fuor di figura. Si sin dalle mosse sia pur contrastato l’e- 
difizio della riforma , robusti sian gli oppositori , non per questo 
s’ incliiucià alla scossa , no non cadrà. Questa è quella città del 
salino T die sul dorso degl’ imperversanti fragorosi aquiloni siedo 
tranquilla. Quésta è. quella casa dell’ Evangelio , che le diluviatiti 
piogge dalle pregile nubi rinversate , e i fiumi per gli accolti ri- 
vi , .e -pér Te squagliate nevi fatti superbi , e grandi , e i turbino- 
si venti battono , e flagellano , e pure immobile nou cede , per- 
chè è fondala sii df una pietra. Alt questa pietra voj. ben la rav- 
visate in Giovanni. Egli emù la tur detta ..fermezza della pietra, fer- 
mezza dal Gier derivaule , mi assiste Basilio i -Hoc tei intuii (idei 
< diritti , ut inunobtlit permeerei in udrei sis, io mezzo alle più ar- 
rabbile contraddizioni non si smarrisce- di lena , e vigoria niente 
lo arresti) , ed impaurisce. Sprezza le intimazioni di chi costrigue- 
re ij vorrebbe a restituirsi alla prima regola , e si protesta , cito 
egli è pronto piuttosto a subir la morte. E tale esser dovrà una 
pietra di fondamento , siccome a dirlo con l’ Angelico tuie fu (tri- 
sto poiché fondajor della (.Illesa : Lapin i/uidcm ed propier fonda- 
menti prmilatem. Ecce e<jo min am in fundamenlis Suiti lapidem. 
O mia figlia , pat ini udirlo in que’ giorni nuvolosi volgente in pen- 
sare la rara sua riformo , ridir con Isaia , o mia figlia non tre- 
pidare ; Esce, in manibus m eie descrissi te. lo già ti Ito delineata 
suite mie mani , e qjiale ti porlo stampata in mente , tale riusci- 
rai: Muri lui coram. oculis atei semper. Già le lue mura ai miei 
occhi sembrano alzarsi. Olà l'ora avventurata è giunta. Mia bella 
Sionne fra poco sarai edificata , e tu o Tempio -verrai 'fondato: fò- 
co Jerusalem aedificaberie , et l'empio funduberis. ■ 

L' ora avventurata è giunta ? Ahi che tròppo presto lo asserii. 
Altre disposizioni di provvidenza, reggitrice sempre misteriosa del- 
le vie de’ suoi servi, si hanno in lui ad ammirare. Si vivo divam- 
pò il fuoco del presunto zelo mal inteso iti petto a governanti , 
che per loro coniando qual capo di tumultuari , e sediziosi nova- 
tori si tolse Giovanni violentemente da', monislero di Avita, le cui 
religiose diriggeva allora nello spirito , e a Moraleja si condusse, 
e qui strappategli di dosso le vesti da scalzo , e ilei primiero 'abi- 
to ricoperto, -trasferito di poi alla casa di Toledo. Segnitene i [las- 
si , e noverale, se il potete , le bieche occhiate - , le pungenti- pa- 
role , gli acerbi riinprolti , gli aspri modi di crudi trattamenti cho 
tollerar dovè dal compagni? \ alla cui custodia* era affidato. Gola 
giunto entrate , se vi. regge il cttoie, nella prigione, ove si cac- 
ciò, si ristretta , che appena vi può muovere un piè, si huja, che 
sol da picciolissima fenditura vi trapela scarso raggio di -luce; ma 
non sempre a suo agio , sol quuttdo percuoteva il sole un corri- 
dore contiguo. Figurate poi quale ne sarà, il soffice letto, qual 'il 
diliralo cibo ? Bastivi 'il sapere , che quegl’ tnaspriti uomini , a 
fiaccare , cum' essi dicevano, l' animo ribelle diluì , e contumace, 
di tanto in tanto pubblicamente gli nudavan gli omeri , e gli uni 
sotleutrando gli altri glieli solcavano con verghe flagellalrici. Po- 
tè grandi soti queste i e pur Giovanni di piu atroci è ansioso, iu 
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im reni' di tormenti bramerebbe venir assorbito. Sarebbe eòa) cèto 
di n n' ri re , purché la sua fosse la morte di ‘un Giona , purché per 
la sull morie cessasse la leni pesta , purché vivesse- l;v riforma. Ma 
ahi che alla pi rra del carcere ogn’ ora lo -assordano voci insulta- 
trici , che già i rivoltosi son in i scompiglio , e soggiogati , che 
la riforma è. in- soqquadro. L'uà tal novella qual cruda , ed ampia 
Cerila non apre mai in quel cuore infiammalo , e di quale angu- 
stia .non ne opprime lo spirito V Dio buono!- e- chi altri mai do 
pari ambascia si trovò travagliato? Un Paolo bersaglio sempre del 
livore de’ Gentili , c degli Ebrei peggior sorte contar potrebbe-;’ 
Eh si , che Giovanni dello spirilo di Paolo è riboccante, e con 
lui ha ragion di ripigliare : In omnibus (xibraiflut nvmitipsvs ti- 
rili Dei miniilros in necessilalibus , in angustia in viijitiis ,inje- 
junijs , in carcéribus', in-plagis.. Uiljtori voi stordite, e- pietà vi 
punge ... Ma no vi consolale. Giovanni tollerò di multo , e tol- 
lerar ’dovea perchè era prescelto à pietra di fondamento , e la 
pietra di fordamenlo avea a provarsi nel fuoco della Iribulaziotie: 
Ucce ego millam in fundamenlis Sion lapidari , lapidfm probalum. 
A fondamenti-dei vetusto Tempio' prescrisse Salomone si ra i. cogl tes- 
ser pietre grandi , e quadre le voile , e n colpi di- scalpello ben 
percossa, ('.risto perchè avea’ ad esser pietra fondamentale della 
Chiesa venne provalo come riflètte Tommaso: PiobaLum in pas- 
sione. . . i - • 

Però si avverto ', che se Iddio permette la tribulazione , non i 
già barbaro genio , che a" giù lo sproni , bensì amor di nostro be- 
ne , acciò ella sia occasion di pazienza -, c la pazienza esercitala', 
assai piti della tnbulazkme , è la prova , di cui egli si compiace. 
Questo è quel raffinamento , di cui tanto si pregiava I’ Apostolo, 
c Giovanni n’è a parte, e eon Ini soggittgne : (ìtoriamur in hi- 
bulationibus , scientes , quod tributano palitnliam opttaiur , pai len- 
tia dìi lem j.robaiionetn. Ed oh- pazienza ogni untano immaginare 
sorpassante ! L’ ammirò il condoltiere del penoso suo viaggio , e 
accortosi dall’ accanita passione , che il compagno custode ntovea 
ad infierire -contro di lui , un facil modo gli offri di sbrigarsene 
colla fbga , ed operò in modo, che ciò pure gli si esibisse di not- 
te da un albergatore , e Giovanni entrambi ringrazia, scusa il pro- 
cedere de) compagno , non accetta. Satollo per nove mesi di ob- 
brobri , di affanni , di strazi , mai Che uscisse da quel labbro una 
voce di quercia , mai Clic penetrasse in quel cuore un nuvolo di 
mestizia, li demonio invidióso di tanta pace s’ ingegnò di turbarla 
rappresentandogli .all* animo qual prodotto di vile emulazione quan- 
to, contro di' iqi si tentava ; ed egli non può annidare sensi 
di odio, e' di vendetta , ed egli perdona , e trionfa : Abscondes eps , 
dice pur bene il Salmo , abscondes eòi in abbondilo facies luae a 
coniurbalione hominum. Iddio , me lo spiega 1' Angelico , tanto si 
compiace della pazienza di lui , che a se lo stringe co’ più forti 
vincoli della carità , lo solleva alle piu ardue vette della contem- 
plazione , tutta gli schiera d’ innanzi la sua grandezza ,’ e in lèi 
lo.ferma si che, più non vede, più non sente quanto gli uomini 
far possono a suo danno. -Ma è ormai tempo , che l’architettata o- 
pi '3 si compia Iddio con sensibi! voce già gli ha promesso di libe- 
rarlo ; e se a trar Piero di prigione spedi un Angelo , egli sies- 
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so accorso a salvar lui : e gli aprì la porla , c d.il grembo di 
splendida nuvoletta nell' orror della none tramandandogli un rag- 
gip'gtiidalore , gl’ impose di seguirlo , e lo mise in sicuro : Dis- 
. scruta sunt , applaudono in- quésto punto le Angeliche schiera , o 
lo voci bullonano di Giacobbe la benedizione spargendo sul tiglio 
Giuseppe : Dissoluta sunt rincula brachiorum , et manum illius per 
manus polenti) Jacob , inde pastor cgrcssus est , lapis Israel. Il po- 
tente Dio di Giacobbe ha spezzali i legami, il pastòr -è salvo , la 
pietra- battuta più che inai alla sarà a reggere l'edilìzio» Si , con- 
chìudo io, questa pietra spregiala tanto, e riprovata sarà la pie- 
tra angolare, e con loro scorno la vedrai! sórgere su la lor rovi- 
na gl’ ingannati fabbri d’insidie., di frodi, di violenze, quando 
appunto schiacciarla macchinavano , e sfracellarla : Lapitlem , 
guem, reprobnverunt «edificante) . hic fiactus est in caput angui i . . 
Ecce ego mittam in fundamenlis Sion lapiderà lapulein proba- 
tum , angulàrem. 

Il so anch’io, che pietra angolare si fu "Cristo, in .quanto dio 
due svariale nazioni per- lui si congiunsero , ebrei e gentili', a 
formare i muri della costruzion deità chiesa. Lo appresi - dal mio 
tìnto maestro : Lapidem angularem duos popolo % conjungenlem. 
Ma è perchè con altrettanto di sacro ardire , e di sublimò evi- 
denza non mi sera lecito affermar tale Giovanni , se fu la prima 
pietra fondamentale della riforma , a cui altre, pietre si legarono, 
ed unirono ad ergere il grande edilìzio? Ora chi mi addita quet 
felice terreno , spettatore , c spettacolo di si bell’accoppiamento ? 
•Vedete voi la qual rùstico abituro su di piCciol portico poggiante, 
ove non si contan che due camerucce , il Vano del tetto , ed una 
cucinctta ? Questo a somma Ventura ottenne Giovanni da un pio 
cavaliere , e questo è il glorioso principio della riforma. Egli è 
solo , e per tre mesi vi dimorò solo, spera però aver dei com- 
pagni. Ma r.o che non confidò indarno : Venerimi, lasciatemi Usare 
i sensi d’ Isaia , clic non posson essere più opportuni : Venerunt 
slruclores lui deslrucntcs le. Dalla mitigata regola staccatisi tre ben 
tosto ne accorsero, c questa professarono i di cui prima anelava- 
no al dislruggimenlo : Lem in circuitu ocu/os tuos, et vide , «mite* 
isti tongregati sunt , venerunt libi. A questi tatti’ altri ,si aggiun- 
sero in appresso, che al vederseli adunali intorno di santa gioia 
lo riempiono , e di giocondità: Quis genuil mihi istos , islos fjiiis 
enutrivit ? Fuor di se va esclamando : e come mai a me si affol- 
larono tanti figli? Chi me li generò ? Gin me li nutrì? Anguttus 
est mihi locus , fac spatiuin mihi , ut abitem. Troppo angusta è la 
casa , eapcvol non è di tanti abitatori; ‘altri luoghi mi siac-ordin 
à ricettarli. Ma non ha già mestieri di domandarlo'. Prevenuti so- 
no i suoi desideri. A se lo chiamano e Ajzila, e Aldilà, e Brezza, 
c Granata , e Malaga , c S -govia , e Cordova , e Mancareale , o 
Caravacca , e Madrid , c la Spagna latta , e fonduior il voglion 
di conventi. Vi si affretta tenente in mano quella canna d’ oro , 
con che gli angeli del Signore misurun le lunghezze , e le lar- 
ghezze detta santa città , e senza dimnrn accelerai consummare u- 
nicersos muros Jerusalem. Questi . muri a favellare con Abacuc gri- 
dano pel collegamento di nuovi muri : Lapis de pariele clamavi ! , 
cesserai) però ben presto dai lor clamori, perchè aedificubunt filii 
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si appellali noi lo , so» pet o sparsi di laidi lumi illustratol i, quanti 
splendori «stri i|i eiclu a rìseli iuraro il bujo della notte , onde si 
posso» lor applicare quelle frasi: fìox vobis previsione erit ; se 
so» salite ad aspro monte , egli è però questi il monte d' Isaia , 
cui agevola» il peso' le colliuetlc gradatamente crescenti , sul cui 
ciglio s' innalza , le guide , che additano come un’anima a poco a 
poco staccar si possa da’ sensi , dagli appetiti , da se stessa per 
unirsi' , è trasformar*’ in Dio , monte , a cui s’ affollano le genti 
tutte 'ad' apparare celeste dottrina: legge csullalrice esimia di quella 
sapiènza tutta Divina , che torse Giovanni da quel Seralino appre- 
se , che In sembiante di ardentissima fiamma li piagò il cuore, o, 
a dir meglio , da quei santo spirilo , che in forma di colomba gli 
era sempre intorno., e tal. fiata sul letto di sua stanza si posa , 
versatole in lui de' doni suoi, sicché egli si potrebbe pareggiare 
a quella pietra .di. Zucche ria, su cui sette occhi si stavano scolpili. 
Legge filialmente maislra di ogiii virtù, di cui egli fu l’ osservator 
primo , e promuvitore negli altri col suo esempio , per cui la pie- 
tra angolare si fa veder preziosa. Me lo suggerì I’ Angelico : La- 
pis pretiusus significai- Armine» virtù te eminente}. Lice ego mìttam 
in fundamentis Swn lapidem , lapidem probatum , anguìurem , pre- 
tmsum. " 

Stupore non vi prènda , se a fondamento si esiggono pie're pre- 
ziose. Della Chiesa si legge io Isaia : t'uvdabo le iti sapphiris , c 
preziosa' per le edificanti virtù avea ad essere questa piètra fonda- 
mentale delia li forma. Ora a destarne in Voi alcuna idea, che avrò 
a due? Avrò a rassomigliare Giovanni a quel sacerdote Somme , 
che I’ autor dell’ ecclesiastico segna qual vaso d’oro d’ogni pietra 
-preziosa ornato : lai Buri toltdum ornatura omni Laude prelioso ; 
ovvero ii quel Cherubino di Ezechiele , cui le preziose pietre no 
tèssean l’ ammanto : Umnis lapis pretiusus operimenlum luum? Veg- 
giam , se mal non mi apposi , e tintium di noverarle ordinatamen- 
te : Ucce ego sternam per ordinem lapidea. Ecco in lui un’ ange- 
lica mondezza candida più elle neve , che ardor di sole punto non 
tocca , o giglio , che piè non preme , mondezza illustre pe’ reite- 
rati trionfi su mortali bellezze , che ardiron sorprenderlo , ed as- 
salirlo , riportati ; trionfi , che rendè più rinomalo il ravvedimento 
delle tentatrici stesse , il dono i| meritajono con espresso accerta- 
mento del cielo di venir in grazia confermato ; di non a ver più a 
se olire stimoli rubelli , e di spegnere perfino, in ehi nel volto di 
lui si affissava le fiamme impure. Ecco in lui un infuocato zelo 
dell' altrui salvezza ; Belo , che non allentali disagi , e batte a piè 
ignudi s.lrnde di ghiaccio per dirozzare ne’ lor casolari i campa- 
gnuoli, zelo, che non imbrigliai! pericoli , e tal fiata controdi lui 
sfogassi impudico amante al vedersi dall’ amica abbandonato e se- 
mivivo' , e spirante il lasciò su -la pubblica via sotto una grandine, 
di percosse ; zelo instancabile , cui è debitrice la Spagna di tanti 
odi estinti , scandali cessati , intemperanze frenate , pubbliche pe- 
nitenze. Vedete in lui un amor di Dio si acceso ,• che immobile il 
tiene le notti intere innanzi al Sagramento dell’ Altare , ne acca- 
lora perfino la esterna superficie del . corpo , e agli altri si diffon- 
de , a ceri’ impeti passionati il trasporla , che possibil non è di 
spiegare, e concepire. Osservate in Ini tale mansuetudine, che 
pare non abbia orecchie da udir la ingiurie, uè labbri per ribba 
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t.'i lu. Ammirile . . . M;i no , che io non ho ligio di spaziare cosi. 
Faccialo alla maniera di fiuell’ industriosi pecchia , clic per aprica 
piaccia va ronzando dolcemente di flore in Jìore , di giglio , in 
giglio • ina poi là si posa , ove più pingue spera il bollino pel 
suo lavoro. Penetra. u uoi lo spirilo di Giovanni , od eccovi Ja im- 
mera delle più sublimi virtù. .... 

Rammentivi , clic il nome da lui impostosi si e di Giovanni della 
Croce. £ sembra volesse dire: Questa sarà sempre la mia passio- 
ne, la mia gloria , la mia superbia : Mihi autem absìt - gwrua i 
nisi in truce. Fu eccesso di carità verso di pie , che spinse il mio 
Signore a morir su la croce , o a questa croce mi sprona I amore 
dMui. Non altro ha da essere il mio vivere , che un continuo mo- 
rir di .croce : Clirislo conjixut sum truci. Dovere egli è questo , 
all' insegnar di Agostino , da noi tutti nel' battesimo contralto. 
Strappati quasi dall’arbore antica . e alla novella della croce qnai 
nuovi rami inseriti , deposta l’ immagine dell’ uomo terreno, c ve- 
stila la forma del celeste , certa specie di morte interviene , por 
cui ricevendo noi Cristo , e da Cristo accolti non sìam piu quel , 
eh’ eravamo , e il corpo di noi rigenerati la carne ha ad esprimere 
di Cristo droci fisso. In questo dpvere quanto non S’. infervorava Gio- 
varmi nel frequente suo meditare gli stenti , le pene , la morte 
del Redentore? Quali stimoli non gli accrebbero le molte appari- 
zioni di Ini flagellato , e tutto piaghe ? A me , prorompe ,' a me i 
chiodi , che affigger mi voglio al caro legno. E ben li . rinvenne , 
osserva il mio l'gone , nella povertà j che Cristo mostro in oroce, 
da che v? spirò ignudo , .nell’ amarezza di tanti dolore, che provo 
nello starvi sospeso , e nell’ avvilimento , perchè su di un patibolo 
infame. Tutto questo emular si ha fisso virtuosamente, e così è 
coh Cristo confitto : Hi $ , il volte dir Ambrogio , his claws con- 
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Dissi primamente povertà. Fin dal secolo la cospicue arbore an- 
tica onde disoendea , nieotemanco della famosa edera di Giona 
quale ombra onorata distender non dovea a proteggerlo da ogni 
disagio “? Ma verme roditore introdotto si era , e sterile se la vide 
radiTe , ed inaridita astretto a vivere di meccanico mestiere , e 
al basso servigio di uno spedale. E pur non se ne dolse mai, anzi 
se ne allegrava. Dirò di più* Agli stenti della inopia quelli aggiun- 
se , che li dettava il suo genio virtuoso. Sì scarsa porzion d; cibo 
si assegnò 5 che bastava appena per vivere. Non è ancor pago. 
Povertà pincquegli estrema , e la religiosa sua cella era sì angusta, 
che sol piegate nelle ginocchia , e sedente -il potea capire , si te- 
tra , che per leggere avea a smuovere le tegole del tetto a farsi 
qualche spiraglio, si mal riparata , che alla mattina trovavasi tutto 
di neve coperto , e di brince, non aura suppellettile avente , che 
una cróce di legno , ed un orrido teschio «ramato. Apprestavangli 
il letto il gelida terreno , ed un sasso il guanciale. Il pascolò poi 
altro .non eran , che pan muffato , e selvagge erbe amare , alla 
schiera arrolatosi di coloro da G'obbe riferiti : SquaUentes calanu- 
tate, el>miseria mandebant herbài et arborata coriices. Ma questa, 
direte voi , anziché povertà , e aspra penitenza. Sì , e appunto 
questa . è T altro chiodo , che vibrò 'adì’ uopo della crocifissione, h 
qui da me che vi aspettalo? Digiuni pressoché perpetui, scio osi 
eili/1 , sanguinose flagellazioni ? Sun queste lui familiari , ma tra- 
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.stevoli non sono ad ammorzare l’ insaziabile sua sete di partire. 
Chiodo trafiggi loi e ip chiamo' gl’ ingegnosi ritrovamenti di pene, e 
in quella interior tonaca di ritorte Inni , e di giunchi marini con- 
testa , i cui grossi , e spessi r.oii ne rodevan le membra , c le 
Squarciavano i e in quell’armata catena , che ne premeva i nudi 
finn hi , e si -profondamente s’ immerse nel vivo , e tutta s’ incar- 
nò : ritrovamenti , che presso la si rigida Teresa , o di più dire 
non si può , lui distinsero qual portento di austerità , e tema in 
lei destarono di perderlo, e mancarle cosi il più fidato appoggio. 
Mae che mai risvegliò in lui taut* odio verso se stesso ? Non al- 
.tro , che il basso sentir di se , la sua umiltà. Altro chiodo della 
grand' opera consumatore.- lo vorrei pur farvi sentire la forza della 
virtù , che celebro , e mezzo più acconcio non mi sovviene ,' che 
di esporvi le sanie sue industrie per degradarsi nell’ altrui estima - 
zioue- Respinte sono le caldi! sue istanze , ed è astretto ad accet- 
tar Prò latore nell' Ordine ? È gareggia cogl’ infimi ne' più vili mi- 
nisteri , le denominazioni prende di cuoco , di figlio di un tessi- 
tore , un frate! suo perche meschino frequentatore il vuole del 
convènto , e quulor no Ila d’ uopo si adepti ne’ lavorìi dell’ orto. 
Oh prodigi ! Humililatìs , et potestatis rara soeietas : lo avverti 
Gregorio: È onoralo dal ciplo colle più segnalate significazioni, 'or, 
d’ improvvisa chiarezza," che dall’ara si parte , e gl’ irraggia il 
volto mentre discorreva di cose di spirito , ora di aurea corona , 
che discende a cingerli le tempia , ora di rapimenti , e di estasi,’’ 
Quelle lo attristano , queste si -adopra Tuttenere , e si. attacca allo 
scanno- ove siete , e batte i nodi delle dila nelle pareti, e. si sta- 
gne l’ addolorante ferrea catena •, ma lutto a vuoto. Oh maraviglie! 
Magna prorsus ,- et rara virtus humilitas honoraia : lo attestò Iter- 
nardo. Viene ad ogni passo acclamato per Santo , e chi ne esalta 
penetrati i reconditi seni delle coscienze , chi i lontani-, avveni- 
menti accertati , chi i futuri predelti ; quale le felibri risanate , 
rimarginate le ferite, le infrante gambe restituite , illuminati i cic- 
chi y i defunti ravvivati : dove le piogge , che li furon ombrelli 
al capo, e no ’l bagnarono, dove tranquillato l’aere, dove le in- 
cendiose fiamme , die a’ suoi piè si estòlsero , e dove in mezzo 
alle tempesta illeso e apparire qual Iride rassei ©natrice: e Giovan- 
ni ? Giovanni qual pianta, che quanto più di frutta (Venusta, tanto 
più china il capo, e si abbassa, come misero peccatore si cepùta, 
e vorrebbe pur persuaderlo. Si cjgnc perciò- fune al collo , a’ re- 
ligiosi fratelli 'si presenta , e lor chiede perdono de’ misfatti. Oli 
qui, si , ohe In virtù non. può salire piu alto- 6tordisce < con me 
Bernardo : Mirabile m te àppurere , et cunleplibilem reputare , hoc 
ego virtutibus- judicu. . ~ 

Che se al pensar di Gregorio quanto un’ anima è più abjetta, ai 
suoi occhi , tanto è più pregiato a quei di Dio , corno non- avrà 
questi a compiacersi di tanta perf, z one ? Si , che.-sen compiace , 
e gliene offre rimunerazione. Giovanni , così gli parlò da-una ef- 
figie lui rappresentante carico il dorso della croce . cqsa vuoi in 
premio di quanto hai fatto per ino? Non altro , cicli , c terra vi 
scuotete per lo stordimento , non altro, rispose, che di patire per 
an ce vostro , e di venir dispregiato T Pati , et contempi prò te. E 
quando mai dalla terra si levò al cielo somigliante preghiera ? Quid 
ini , disse Cristo al cieco del Vangelo, ed egli chiese il vedere : 
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Quid vis y disse alta madre de' Agli di Zebedeo ; cd ella chiese il 
lor esaltamento : (Juid vxs , disse a Giovanni , o- questi non altro 
dimanda , che dispregi , e pene ? E bene son sincère lo bràme v c 
si consolino. Fin qui imitò le virtù di -(«risto sulla croce esercita- 
te , ed or ne provi le sofferte pene estreme. CrisMT prima di mo- 
rire fu abbandonato dal Padre , lii insultato dagli uomini. E Gio- 
vanni avrà a ber questo calice? Oli l'amara desolazione , 'ch'ella 
è mai questa? Dal più fitto meriggio passare a palpar le più folte 
tenebre , dalla più serena calma alle ansietà dello spirilo , ni tur- 
bamenti del cuore , ai dubbi , alle incertezze , ai timori , ricor- 
dare i giorni antichi , clic non son più , sentirsi arido qual terra, 
cui avaro sia il cielo di poca acqua irrigatrice , alzar le mani a 
Dio , c non essere ascoltato . . . Alihèrfo gli uomini fossi t con 
lui benigni , ma chi ricorre controdi lui perchè nel governa rg trop- 
po indiscreto , chi perchè da bii affretto* fabbrica calunnie a suo 
sfregio, e raccoglie a confermarle . false testimonianze, chi lo 
spaccia reo di mutazioni nella forma di reggimento .e lo infama ; 
v’ha chi lo percuote co’ calci , perchè contemplante non lo avver- 
tì , ed ossequiò, e v’ha perfino chi infermo lo tratta da nemico, 
e lo rimbrotta , c lo motteggia , e lo schernisce. Oh dispregi ! Oh 
abbandoni ! Oh conformità colla morte di Cristo ! Óh esprcssìon 
della croce ! Oh virtù edificanti ! Oh pietra preziosa degna di ve- 
nir posta a fondamento ! Ecce ego inillam in fundameelis Sion la- 
pidali , Inp dem prnbalum , anrjularem , prctiosum. Ed una pietra 
si preziosa non avrà ella a promettersi , che anche le pietre , che 
su di lei s‘ innalzano , non sieno a lei disuguali r E come no , se 
la dottrina sua , ed i suoi esempli ftiron tonte voci invitanti alla 
croce ? Si'jna lliau , comandò hldio ad un Angelo , super, frani es 
vivorum gemtnlium : e come legge il Codice Siriaco , sigila cru- 
rali. Quest’ Angelo si è Giovanni , che questo segno augusto stam- 
pò solfa fronte, de’ figli suoi ; ed i suoi figli saranno sempre que- 
gli uomini , elle gemano sulle profane abbamintzìnni , che abbor- 
rono la mondana mollezza , amaùti solo della solitudine , del si- 
lenzio , della mortificazione . della croce , meritevoli quindi dol- 
I’ encòmio di Tertulliano : Filii, d stipuli erucifixi, religiosi crucis. 

Molto più , che Iqr appena Giovanni , che l’ edilìzio suo su di 
Cristo , e sulla sua croce fondato si stava : In fundamento f.udx- 
I uni. Consentono Agostino , e Tommaso altramente addivenire ne- 
gli edilizi spirituali, elle ne’ terreni. Si ha a fabbricare perla ter- 
ra? E affinchè il peso non tragga la soprastante moie, in terre 
se ne han a gettare le fondamenta : si fabbrica per il cielo ? o in 
cielo solo il fondamento si ha locare. Sì tuli» la fiducia di Gio- 
vanni in Cristo era riposta. Quante voi fé la penuria desolò la nu- 
merosa sua famiglia ? Ed egli non si disamina , la conforta. I. 'adu- 
na gl refettorio , sebben manchi il pane , parla in lode della po- 
vertà , e lo manda satolla. Divieta si pensi alle provvigioni, e mol- 
tiplica il frumento , si esca all’ attacco, c viene persona ispirata a 
porlnf danaro : Aporiamur , può dire con T Apostolo , sed non de- 
sliluimur : e Cristo fn sempre per lui forlitudo pauperi. Fremea 
contro il sorgente odifizio il demonio, e questo pensava rovesciare 
rslerminnndone r edificatore. Presa perciò la forma di terribile rno- 
sl ro gli si avventò per ingoiarlo; ed egli non si scoraggiò; con 
quell’ arma stessa , con cui già sconfitto lo avea , obbligandolo a 


Digitized by Google 


129 

sloggiare da tanti' corpi, invasi , dico In croce, lo sbaragliò; ser- 
balo cosi Giovanili a pietra stabile di fondamento , e pietra ono- 
revolissima , poiché al par di «lucila dalla fionda lanciata del pa- 
storèllo Davide 9 Ita' fronte di un gigante abbatiitrice ? e vincitri- 
ce : In fumio incuto [undatum. 

-Su di si saldo fondamento ergiti pur fastosa Carmelitana rifor- 
ma pregiatissima-, c di bella- luce ti vesti , poiché chiaro giorno 
di gloria su "di te è spuutulo : Surge, mi porge sull" ultimo i suoi 
sensi Isaia invitante Sionnc al gaudio : Surge , illuminare Jerusa- 
lein , quia ertiti lumen luum f et gloria Domini super tc orla est. 
Quanti astri, illuminatori uon mi additi tu ne' tuoi allievi , altri 
delle più splendide dignità fregiati , altri famosi per la penna , e 
per la voce , altri ili santità riputati , e al loro lume regni rav- 
veduli , errori debellati , peccatori convcrtiti , anime indirizzate : 
Ambulabuut gcnles in .lumino tuo. Non ^inventar però , che s' ab- 
bia inai a spegnerò il tuo fulgore: Non occidel ultra sol tuui. Alle, 
palme antiche si affastellerai! di coutinuo le novelle; la rettitudine 
sarà- sempre il retaggio di tua discendenza : Populus attieni tuus 
omnes justi. Tp sarai iti eterno la benedizion de’ popoli , lo spet- 
tacolo della terra , la. delizia del cielo. Sappine però grado a quella 
piètra di fondamento , su cui t' innalzi , e che ti sostiene , pietra 
da Dio eletta, feim.i ad ogni prova, attissima a congiugnere , 
preziosa, e nel vero fondamento fondata, degna di pareggiarsi a 
quella prima , dj cui sta scritto : Ecce ego rnitlam in fundumentis 
Sion lojiidcm , lapiderà piotatura , avgularem , prenotimi , in fun- 
dumcnlo j undatum. ■ . 

• . 

ORAZIONE LVH. 

D 1 S. P 1 O. 

Quasi aquila super domum domini. Oseac 8. 

Zelatus sum Sion telo magno. Zuchar. t . 

-A. Ha pompa festosa de'sagri altari, agli odorosi nembi de’- pregiati 
incensi , al tremulo raggiar delle molte faci, all' echeggiar dolcis- 
simo di armoniche voci , all' insolita frequenza , di cui ondeggia 
1' augusto tempio , chi di voi , ornatissimi ascoltanti , òhi di voi 
non iscorge alta cagion di giubilo , e di esultazione esser qui de- 
sta novellamente? Si ha ben ragione di allegrarsi l’ordin mio , 
quantunque velte. la ricordazion rinnovasi di taluu di quegli allie- 
vi felici , che all'ombra di lui educati , e- giusta sue leggi vissuti 
di virtù, e di santità magnifiche dier le prove non interrotte : ma 
in questo giorno diritto è , eli’ egli gioisca oltre l’ usato , ja di sfar- 
zosa gala solleone tutta vesta l’aria più brillante ; mentre il nome 
si rammenta di quel figlio benemerito , che tanto sovra ogni altro 
di fregio gli addusse , e decoro , sicché avverato in lui sembra ciò 
che scrisse Isaia , eh’ egli sarebbe slato qual soglio di gloria alla 
casa dello stesso suo padre. No , non é questa una santità solita- 
ria , oscura , nascosa-, bensì qual lucerna, di sotto al moggio tol- 
ta , e sul candclier locata , una santità aperta , conosciuta , sfa» 
Cortesi Tom. III. 9 
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villanie. N'on è una santità , chn srbben di fatiche colma , e di 
trionfi ricca, pur alilo premiu non godè giammai , che lo Ineon-' 
trar di nuovi travagli -, ma una santità , che Iddio onorar si com- 
piacque con larghissima rimunerazione, che contrassegnar volle col- 
r e&tcrior corredo della più fulgida dignità -, una santità in fine , 
che passo pisso va salendo, e poggia all’ardua mela della più su- 
blime elevazione ; elevazione cioè in sitila casa del Signore , eleva- 
zione degna di venir dal Profeta Osea a quella dell’ àquila pareg- 
giata : aquila super dormivi Domìni. Parlo , voi bene lo av- 

visate , parlo del santissimo, del sapientissimo V dall’ instancabile 
Ponti-fiee Pio il quinto di questo nome- Oli aquila veramente ge- 
nerosa ! Oli splendor massimo di nostra famiglia ! Oli jcagioa di 
gioia per la mia religione ragionevole , giustissima ! Ora vogliosa 
la buona madre, che per me agli stranieri i titoli .si appalesiuo 
di sua allegrezza nel rammentar un tanto tiglio ; io a quella sola 
elevazione drizzo il discorso , da cui tutti ne' si derivarono , e in 
lei verrò’ Cercando qual eosa ve -lo preparò,' e qua! giuntovi di già 
ve lo resse. Se e nella preparazione , vi nel reggimento, lo zelo si 
pórià in chiaro, di cui ardea per la Chiesa 'di- Cristo , penso ben 
io non mi saprete voi mal grado , da che questo per testimonian- 
za della Chiesa medesima si è il vero , l’ intimo cai attere di Pio, 
onde in tuon franco potè affermar, di -se con Zacchoria : Zelatus 
sum Sion zelo mayno. Lo zelo della Chiesa lo preparò alla pili su- 
blime elevazione, c questo si fu zelo grandioso , percliè corrispon- 
dente alla dignità di gran 9ucerdote. ìjo zelo dejla 'Chiesa lo resse 
nella elevazione , e questo si fu zelo grandioso , perchè corrispon- 
dente alla dignità di principe sommo : Zelatili film Sion zelo ma- 
gno. Ma alle tracce di zelator della Chiesa la piena di letizia, cho 
poc’ anzi tra’ ci nfini parca ristretta di una famiglia , soverchia le 
sponde , e allagatiteli si rin versa per ogni dove. No , non v’ ha 
tra’ figli drlla Chiesa , ehi nella laude di Pio sia straniero , .cpi il 
nome suo caro esser non debba , e riverendolo intanto per si il- 
lustre arcomunamenlo fatto animoso già segno col guardo i rapidi 
voli di quest’ aquila zela trite : Quasi aquila super domuin Domini. 

I. Io favellar debbo , o signori , di elevazione , ed elevazione 
di aquila velocissima , ma le robuste penne in lei non veggo a tal 
uopo necessarie ministre. Apre Pio gli occhi ella luce del giorno : 
ed ahi ! allo splendor della patria , da iati trae sua antica origine, 
non trova ‘andar del pari . quello del luogo , ove nasce alla Chiarez- 
za del sangue , che gli scorre per le vene , non mira uguali; la pro- 
sperità della fortuna. Sperar potrebbe che fossi; pur questa una 
volta per cangiar di aspetto, ma a tutto ciò, che sa promettergli 11 
lusinghiero mondo , ei volge generoso le spalle, e pér entro’ all’u- 
mil chiostro di Domenico si rifugge , e nasconde. E- di un’ aquila 
tale , cui pare sia' prescritta a sorte la oscurità , e Pabbassameuto, 
s' avrà qui pei- me a riportar elevazione ? Si , perT appunto : Di- 
lata , mi pnrgon le loro frasi i Profeti , dilata calci tium luum si- 
tui aquila. Anima eccelsa di Pio , osserva con guardò di compia- 
cenza , e di Insto la tua bassezza , e povertà : assai più cho 
ilei le. "dovizie , e della grai dezza ne hai a menar pompa , e festa. 
Anche, l’ aquila tal fiala rader si sente al suolo le penne , che di 
ornatura Ig cran , e di ricchezza -, ma gode di siìo spogliamente» , 
e si allegra , pei thè sa , elle novelle penne tu. rivestiranno a rin- 
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francarla , e ringiovenìrh. l'u'sei quell' aquila destinala a tornar 
l’alta cinaa della cara di Dio : Quasi aquila saper dumurn Domi;it j 
c tanto, basta. Non temerò: Kenovabilur ut aquilae juventus Cuu. 
Contar non puoi , è voto , le penne profane , quello penile, ‘che 
la man dell’ uomo sostiene e regge : Manus hominis sub pennis ; 
ina intanto vcrran su di te p ime più belle, penne di giovani!' fer- 
vore apportatrici , quelle penne, cui solleva la man del Signore : 
Manu:) Domini eral ciim t Ilo : discenderà , dir voglio, in te lo solo 
delia Chiesa , zelo dii per se solo preparatore alla più sublime eie- 
vniitme ■, zelo grandioso , perchè corrispondente alla dignità di gran 
Sacerdote , pri qui avrai a ripeterò : Zelalus suro Sion zelo marino. 
.Se all’ avvertir di Agostino, ogni cristiano siccome membro della 
Chiesa , di zelo dee andar compreso, e pressoché consunto , eh’ è 
quanti) a dire , di un santo ardore di ritornar la sposa di Cristo 
alla -sua primiera bellezza, di un acceso desio dì combatterne i ner 
mici, d’.ingraùdirne il Degno-, di sostenere i diritti : Unumquem- 
que Chritianum zelus (l>tmus Dei comedat : quanto più. di questo 
zelo avvampar dovranno i sacerdoti da lei colla grazia della unzio- 
ne al sacro ministero associati , e sr parte chiamati del sacerdozio 
di Cristo , il quale non per altro fu stabilito Sacerdote e Pontefice, 
che per distruggere il Meglio del peccato ! E tra’ sacerdoti il mas- 
simo , quello da Dio levato a J norma de’ sacerdoti , a capo della 
Chiesa, a suo vice-gerente in terra ... ahi che fuoco di zelo , che 
incendio . . . Ben l’alto dover ne adombrarono le vesti, poste in 
dosso ad Aronne r ben lo compierono i. Finees , i Malutii , Si moni 
... Sebbene a ehe vado io spaziando ampiamente ? l'n’ occhiata , 
un’occhiata solo allo zelo di Pio -, ed eccovi lo zelo di un gran 
Sacerdote. 

Ma in qual parte di stia vita si avrà egli a riguardare ? In qua- 
lunque. vi terni a grado : lenite , còlle parole di Geo il trionfatore 
egli v’ invita ancor giovinetto studente dalla sua cella in prima ", 
quindi professor dalla cattedra : l enite et videte zclum meum ; ed 
affissatelo or accogliere , ed or diffondere quelle scienze , che la 
santa Città guerniscon di forte muraglia; or meditare, ed ora spie- 
gare que’ libri de’Padri, per cui le cattoliche verità si sostengono. 
Ecco I’ aquila , che su petroso ciglio , e su di scoscesa rupe arre- 
sta suoi passi , qui forma il soggiorno ; qui ripone il suo nido : 
Jn pelrit manti , aitine inacetì às rupibus. Spiega il mio Ugone : 
In petris , idest fn dictis Ptlrum. Venite , soggiugne c supcrior 
nel chiostro , e direltor di spirito ne’ tribunali di penitenti : Fe- 
nile , et videte zclum meum ; e lo considerate dove- istruir pazien- 
te , dove corregger animosq ; e accolorare i tiepidi) e rinvigorirei 
deboli , c raddirizzare i traviati. Ecco l’aquila , che ad addestrare 
i figli suoi al volo al di sopra di essi lievemente si libra sii le 
penne, c lor gira intorno. Che se tardi gli scorge all’ esempio ,e 
colle piume li percuote , c li pugne col ròstro Sicut aquila pro- 
vocane ad wlandum pullol suoi. Venite , ripiglia predicatóre , e 
apostolo : Venite , et videle zelum meum; cd ammiratelo ovunque 
«*"1 regna il vizio , là piombar con impeto , cd ogni mezzo ndoprarc per 
dileguarlo. Ecco l’aquila, che se da lungi diserrila alcun cadavere, 
si distende subitamente su lo ale , c vr si affretta : f/Afeuiiu/i/e ca- 

iaver fuerit stalim adest. Ed oh zelo di quest*' aquila alla Chiesa 
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vantaggiosissimo ! Sa nella sapienza do' ministri , • nella retti! odia- 
ne do’ fedeli il prceipuu doeoro dèlio Chiesa vien riposto , si gran 
rtbvero di quelli essendosi illuminato per lo zelo di Pio , e di que- 
sti mondalo , ed infervorato , e collie per Ini non si dovii dir ri- 
tornata alla primiera sua bellezza ? figlia di Sion fortunata esulta 
pur nello tue venture •, ma nel ricordarle volgi a Pio sereno lo 
sguardo, e dirizza le voci del Profeta : Per fui fu mia veste non 
è più bruita di quel fango feccioso -, dt cui lorda l' aventi e la scpii!- 
lida Ignoranza , ed il nefando costume : Edititi me de ludo faepis. 
Per Ini io son risalita alla primiera altezza : Statuii super petratti 
pedcs meos. Pi r lui il inio capo va cinto di paline gloriose su ne- 
mici riparlate : Exalturit caput meum super inimico» meos. 

Se non che la Chiesa ha de' nemici ? Ed oh quanti , e come for- 
midabili l Cruda orribil serpe dopo aver discorse -lontane terre , 
d.i veleno , e strage apportatrice ferale a noi pur tentò appres- 
sarsi in quella stagione. Già si mirava ondeggiar col dorso , alzar 
feroce il petto-, scooter la testa di sanguinose creste accerchiata , 
e vibrar fiamme dagli occhi , e avventar la ti isnleaT lingua , c vo- 
mitar mortifere bave ... A questo divise voi. ben riconoscete la 
perfida Eresia , che superba in vista , e crudele begli alti , ed in- 
gorda nel nìorso , e di sangue tinta nelle mani , avente a suo cor- 
teggio la bugia , il tradimento , le- minacce , il terrore, dalle pro- 
vinole della sedotta Alemagna già batte alle porte della nostra Ita- 
lia , già se ne ode il sibilo, e già di quella non mai sazia gola si 
senton i pestiferi fiati ... Ed alti sciagura 1 piace ii stililo , si 
trangugia il veleno , e nelle confinanti terre , e città non pochi 
si rontan gli ammorbati , e perciò nemici- della Chiesa. Ma qui è, 
o Signori , ove più «Ito ha a salir la gloria dello zelo di questo 
gran Sacerdote: Venite, già fatto.' inquisitor della fede più forte 
che mai leva il grido , venite , et videte zelum meum. Già. il suo 
zelo lo ha guemitò.di arme ! Accipiet armaturam zelus illtus , va 
ove son appostati i nemici , e combatte. Vedeste mai aquila rapa- 
ce venir a pugna con livido serpe ? Se dalla sua velia I’ abbia os- 
servato errar fra 1’ erta , vi cade sopra di piombo , e lo ghermisce 
colle ugne , e colla sua' bocca il morde. Quesli co’ suoi avvolgimen- 
ti gli si fa catena al piè , e co’ nodi volumi alle ali. Schiamazza 
l’aquila , e si divincola, e dibatte. Alza il serpe minaccioso il ca- 
po , o gonfia il collo , e fischia. Ambedue si voltolano , ambedue 
stretti di squame , c di piume fanno un sol viluppo. Ma finalmenlé 
poi l’aquila la vince; ed ali il dolce contento di mirar il serpe di- 
lombalo iu prima , e tardo guizzar dcbilmente , e in se medesimo 
ripiegarsi , e attorcersi ; quindi dell’ estreqia coda scioglier gli ag- 
gruppati nodi , e trar 1' ultimo seno ai pigri giri , e morire. Tale 
nientemanco il nostro Eroe. In qualunque parte scr|ieggiar vegga 
I’ errore . to attacca impavido ', e francò. Scorre le infette villo, e 
ciltà , chiama a disputa i settari , e distingue le lor Vane sotti- 
gliezze , e discuopro le lor fallacie , c li convince nell’ astuzia dei 
loro argomenti, e li confonde. Son questi caparbi -, ed oslìMljO 
Ei dell’ autorità si vale , e gli arresta , ed imprigiona. Fremati di 
rabbia i maligni ; vorrebber pur allargar il rio veleno, e già ad 
ogni contrada d’ Italia stan. per drizzar fogli corrotti. Ma lo zelo 
di l'io il rende vegliante. Lui apri! gli oerbi siccome al Profeta 
Zaccheria, ed ossmar gli fa i volanti libri, e quella maledizion gli 
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«piega , di cui son colmi. Non più. Pia lor fu fronte , e li .tini Ite- 
ne- V’ha chi s'attraversa a' suoi disegni? Kit ci gli fulmina contro 
gli anatemi. Se ne offende il popolo , e lo ingiuria \ pie» di furore 
io insegue persin a morte , ma Iddio lo salva, e lo salva a vieppiù 
tener lontana: la urtante eresia , a combatter della Chiosa i neijùci, 
ed aceresjerne i trionfi. Oh 'Pio Pio in questo istante e ehi frenar 
potrà i sensi della gratitudine, c l’ardor del tuo zelo nòn esaltare! 
Per nói si. può dir, che l’angue velenoso sia spento, perché - qui 
la sua feccia non potè versare, o pur già versata si dovè ritoglie- 
re. Il rieordiam a tua laude , e gloria. Su per tanto in tuon più 
siyuro di prima canti la Chiesa :.Exal!avit cxallavit capul maini 
tuper inimico s nieos. 

Che se la Chiesa per lui è in pace , giacché su’ debellati nemi- 
ci le ha innalzalo il soglio, e perchè per lui non si dovrà dir .Re- 
gina Sì ,• ch’ella è Regina , e Regina grande , da che egli ap- 
punto il regno» ne ha ingrandito': l entie , venite. Ritorna Pio pas- 
salo a Vescovo di Sutri , e Nepi , ed in appresso di Mondovl : Et 
videle zelum meum. Allora veracemenre la Chiesa è Regina, quan- 
do da’ tigli suoi le si forma il regno; ed allora veracemente le si 
forma il regno , quando ella regna rie’ figli suoi , cioè quando i fi- 
gli Osservatori son di sue, leggi , e di lei amanti. E qui è ovami- 
ran dello zelo di Pio le so'leeiludini. Era pur dolce spettacolo. ve- 
der il buon Pastore chiamar a se tutte., le. sue pecorelle, farle pas- 
sar , dirò cosi , 60II0 la inano , e licitarle se viziose , c corre- 
darle se vacillanti , e ripararle se bisognose. Chi non avrebbe pian- 
to per tenerezza all’ udirlo parlar con essi alla domestica , e loro 
additare i paschi jdèlla salale , ed il fonte della vita ?.Qual mara- 
viglia è poi , se. banditi gli abusi , gli scandali , c la irreligiosilà 
sol in esse soggiornasse la modestia , la pace , la temperanza , la 
virtù : Fidimi , ben avrebbe potuto contestar Pio a’ popoli affida- 
ti , siccome per bocca di Dio Mosè ad Israele , vidislit. quomedo 
portarei im vos tuper alar aquilarum. Io si vi ho portali sulle pen- 
ne del inio zelo , ed innalzati ; innalzati ad csesr veri figli delta 
Chiesa , a formarne il regno. Ma qui come più che mai non avrà 
la Chiesa a festeggiare : Circumtpice , cosi 1 ^ desta al gaudio • un 
Profeta , circumtpice , et vide collectos filios in verbo sancti. Mira 
quanti ti giran interno figli devoti ,’ e a te piegan le ginocchia, e 
ne bacian lo scettro. Tulli lutti dallo zelo di Pio riconoscer gli dei 
raccolti : Exierunt abs te pedibus duoli ab inimici.!. Il signoreg- 
gianto vi/io abbomincvoli a t.c fenduti gli ayea : Adducel autem 
Uhi ud te pvrtatos in honore iicut /iliot regni. Ed- or eccoli ri- 
iqndotli al tuo seno falli degni di tua benivoglicnza , perchè col 
virtuoso operare divenuti a lo di onore , siccome ingranditori del 
tuo Regno : Constiluil. cairn firus humiliare omnem montem cxecl- 
fum. Nè hai a temere , che venga mono la tua chiarezza , sebben 
contro di le s’ innalzino infesti monti adombratori , poiché egli si 
apporla mai sempre ad abbassarsi col sostenere, -i tuoi diritti. Ul- 
timo alto dello zelo di Pio, e ch’egli della sacra porpora fregia- 
to , e del carattere di .supremo inquisitore munito ( carattere, che 
prima di lui contar non si potè da veruno ) ad affissar vi chiama: 
fenile , et videle zelum meum. 

U11 vero sostcnitor de’ diritti della Chiesa ha da essa re un pro- 
de calpestator degli umani patitici riguardi , uà sincero amator 
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-clc’la veri li , un parlato! - , franco , e libero? K chi più di Pio? 
Duina appor li rammenta spettatrice di - sud Assistere alle consulte 
a' gravissimi negozi appartenenti nel Concilio di Trento. Quando 
jnai si notò ne’ suoi avvertimenti vile timidità interessata V La ve- 
rità da lui quando mai fu tradita f Parlò egli mai uè' suoi . consi- 
gli , Tuoi clic da fedel consigliere del Vicario di Cristo? Eh la 
Chiesa uo il ha bisigno di fanciulli, ma d’ uomini , .che .ne sosten- 
gan lo splendore. Se Iddio li chiama ecclesiastici, v' e tempo. Cosi 
si oppose al Pontefice volendo crear Cardinali dueigiovan. Iti- Chie- 
de T Impcrator Massimiliano, che si conceda moglie a’ sacerdoti ; 
ed egli ne fa rigettar la proposizione come contraria atta purità , 
che Iddio esige ne’ ministri , e distruttiva delle sagrosante regole 
canoniche-, e dell’uso c delle leggi della Chiesa : .ludici , lascia- 
temi prorompere con Giovanni I’ Estatico,: jtudiei voterà unius 
aquilae. La voce di Pio è veramente voce di aquila , aquila impa- 
vida , generosa , ardita , dirò lutto : aquila zelatrieé. Oli zelo ri- 
stora tor alla Chiesa di sua bellezza -, abbaltitor de’ suoi nemici, iu- 
grauditor del suo Regiio , snstonitor de’ suoi diritti , zelo grandio- 
so , perchè corrispondente alla dignità di gran sacerdote I Zelatili 
som Sion zelo, magno. 

Ma questo zelo sin da principio io lo appellai preparatóre alla più 
sublime elevazione.. ,B forserhè tale non fu ? E non fu lo zelo, « ho 
a quest’aquila fabbricò le penne, per cui si ratto passò potanti gradi 
ili cuore : Quasi aquila ascende t , onde poi si appressasse alla piii 
sublime elevazione ? S) fu lo zelo , per lui n'è degno, e'per lui n é 
vicino. Vedova è la sposa di Cristo per la morte del suo capo •, i 
seggi Elettori sou adunati , già parla lo spirito ,, già si acclama da 
tutti il Cardinal Alessandrino . . . Grande Iddio ! Numquid ad 
prueceplum luuin elevabitur aquila? E quesi’ aquila sarà b tra- 
seclta al sovrano innalzamento? E come no? ila ahi com’egli, si 
abbaile a questo colpo, -nè muore di affanno . . . Aquila eccelsa 
tu tenti invano di nasconder tra le nubi della più profonda umiltà 
il tuo nido già il tuo zelo te ne ha squarciato il seno,, ti ha sco- 
perto , Iddio esaltar ti vuole. Par di te vaticinasse Geremia : Cam 
exalt averli quasi aquila nidum tuum , inde delrahun le. Iddio lo 
djssr , Iddio it fece. Ecco il Pio sale il trono , sorge l’aquila su 
la casa del Signore : Quasi aquila super domimi Domini ; e quello 
zelo della Chiesa , che lo preparò alla più sublime elevazione , in 
questo pur lo regge , e se lo zelo preparatore -fu zelo gran- 
dioso, perchè corrispondente alla dignità di gran sacerdote, fo zelo 
reggitore sarà- del pari grandioso, perchè corrispondente alla di- 
gnità di principe sommo , ondo e per T uno , e per l’altro possa 
ripetere.: Zelatiti sum Sion zelo magno. 

II. Nè vi credeste già , che lo zèlo della Chiesa si proprio di 
ogni principe , siccome giusta Ja frase di Paolo, ministro di Dio . 
e vendicatore , c precipuamente di quello, che da ' luì fu costitui- 
to della Chiesa medesima a principe sommo , sia qui per cangiar 
sembiante. No. Egli è lo stesso di quel di prima , se ne consideri 
l'oggetto, che altro poi non è, che della .Chiesa l’esaltamento , 
il docoro , la pace , la sicurezza , diverso però ne’ caratteri , che 
dalla dignità di principe ne traggo : e se a formar un gran prin- 
cipe vi vuole e mente ampia , e braccio possente , e cuor genero- 
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so ; .lo Io zelo di Pio il chiamerò vasto ne’ suoi disegni, fini te nelle 
sue maltiere , magnifico nelle profusioni, ' 

Dissi vasto ne suoi disegni. L’aquila vanta sopra ogni altro ani- 
male vista acuta , c fina ; quindi è che il guatar suo non è ai 
confini ristretto di quella pietra altissima , su cui ha posto il ni- 
do , nè ai basso di quella valle , che vi sta soggetta ; ina gira gli 
occhi per egqi parlo, e le più rimote terre affissa , e .distane : 
De tonge. oculi cjus, próspiciunl. l’aruii udir Pio giunto appena sul 
soglio gridar con Isaia : Super speculum Domini ego sum. Qu sta 
questa ha da esser la mia vedetta ; u da. qui mi s’ impone il guar- 
dare. Tutla ricerca con gli occhi, non dirò già di Roma soltanto, 
o d’ Mira provincia , ma del mondo intero la faccia ; vede . . 

Ed ahi che vede ! Levavi oculos meos, ripigliar potrebbe con Fzee- 
chiele : Et. ecce ttalu'um ido'.um ’ *«/». Per ogni parte di Sion vede 
cosa , che lo stelo di lui desta , e accende. Vede abbnniinazioni 
nella casa del Signore ; e templi profanati , e feste ncglctlé ; e la 
religione 6 oscurata nel suo cullo vede per ogni lato rettili , ed 
animali ; sozze costumanze , e barbare ; e la religione è sfregiata 
nelle slie massime. Vede sulle pareti del Santuario dipinto idoli 
profani , e dagl’ incensieri di c doro , che vi stan in fa eia, sorger 
vapor nebbioso ; i ministri eioè , tutti aver accolto i vizi del se- 
colo , e nella più vituperevole Ignoranza impigrie oziosi : e la Chie- 
sa è avvilita nella sua'disciplina. Vede uomini innumerevoli dispet-, 
tosi volger le spalle all' altare , e la faccia all’ oriente., e piegar le 
ginocchia allo spuntar del sole ; altri cioè di eresia infètti , ed al- 
tri, aggirarsi tra palpanti tenebre d'idolatria e la Chiesa ò combat- 
tuta , e la Chiesa è scarsa di seguaci. Yedc città , provincie, iso- 
le, monarchie dolenti , e tristi in miglior senso di quelle donne , 
elio sul k>r Adone làide spargean lagrime , e sprigionavan sospiri, 
perchè su di loro tuonava nembo di guèrra , nembo drsolatorc , 
poiché minacciante totale rovesciamento del Regno di Dio : e la 
Chiesa già sta per mandar gli ultimi aneliti , è muore. Vede . . 
Che più ? Eie; ecce slalutuin idolum zeli. Ma a sì funeste vedute 
Pio che pensa , che medila? Vidit , direbbe qui l’ecclesiastico , 
vidit , el dinumeravit. Oh mente di Pio ^ elio alto mare avrei io 
a scorrere , se tulle accennar volessi le vasti idee , gli ampli dise- 

f ni , mente degnissima di venir nell’ aquila ni (figurala, giacche al- 
opinar dell' Angelico di una mente grande I’ aquila è simbolo. 
Santa città , parlo sempre co’ Profeti , spogliali pur della veste di 
duolo , c di quella di gloria ti rjeuopri. Fra poco il nome , che ti 
sarà imposto , sarà nome di onore per la maestà del culto in te 
rialzata. [Non più vedrai le tue vie calcate da gente immonda , e 
ciascuno mostrerà nell' operar suo la santità di tue massime. Le 
tue porte saran a foggia di preziose pietre scolpite , i tuoi sacer- 
doti , e dolli , c santi. In niuna parte di te avrà più luogo 4u 
cieca notte ; bensì il solo lume , e dal tuo grembo difTonderassi 
pur questo alle terre più tenebrose. Tu temi indarno 1’ assalto ne- 
mico ; vedrai anzi le tue mura cinte di palme: più che mai si al- 
lungheranno le tue funicelle , si rassoderanno i tubi chiodi , e si 
nllergheran i padiglioni. Quivi riposeran ih pace gii abitatori tuoi; 
è intanfo si crudo assalitore di sdegno fremente , c di dispetto si 
disperderà, si annienterà. Questo , uditori , è ciò, che Rio pensa , 
che Pio medita: Vidit , et dinumeravit. Oli pansiei' degno di si gran 
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mente ! Ma come lyttrò egli fililo? Eli: Vidit , et ilmnmeracit , et 
mensus est. Su lo zelo suo è vasto nelle idee, e forte del pari nelle 
maniere. 

L'aquila non per altro quà e Ih fisso il guardo, se non perdi 1 - 
scernere con che satollar sua fame :; Indi contemplai ur estuai : . * 
rapidamente vi si porta. Mirate nientemeno l'io volar ratto ovun- 
que esca gli si porge al suo zelo: In simililudinem ixjuitut volati- 
li!. Voli di quest’aquila io chiamo le' visite delle Chiese, gli editti 
del rispetto , che vi si deve , la rinnovazion dello costituzioni per 
1’ osservanza delle Domeniche, e feste , i divieti in que' giorni di 
fiere , di danze , di commedie , di traffico. Voli di quest' aquila io 
dicòle 'leggi severe contro i bestempiiatori , i sodomiti, le mere- 
trici, gli nsinai, i Simoniaci imposte, bandi "di siguoreggiantiabusi 
e nel lusso del vestire , e nelle cause del foro , e nell’asifo dei 
malfattori, sterpamento di giuoco de' tori , di torneamenti , del fe 
roce azzuffarsi di uomini , e fiere. Veli di quest' aquila sono li Io 
private esortazioni a’ domestici , e le pubbliche ne' concistori ai 
cardinali , onde per loro si adempiano gli ecclesiastici doveri , • 
lettere infuocate a’ vescovi intorno all'osservanza de’ dtcreti del 
Concilio di Trento , e massimamente della residenza delle Chiese, 
e riforma di ordini di uffici , di messe noli urne, e compimento di 
Catechismi , ed istituzion di congregazioni ,_ e scelta imparziale di 
’ fedeli -dispcnsatori dell’ ereditò di Cristo, attenta vigilanza su di 
essi , onde nulla si scuopra di sconcio , e indegno della santità del 
grado ; erezion di scuole di sacerdozio , ed apostolato , pii semi- 
nari , d’-oude si traggon la dottrina , e la verità’:- In simililutli- 
i.cm tri timililutiiiiem aquilae volantis . 

E di un tanto volare non sarà quest’aquila mal stanca? Eh 
pensate. Lo zelo ne la sostiene nel corso , e più che mai accresce 
vigor "alle sue penne ; sicché non solo a ristorainento di culto, di 
santità , di disciplina; ma assai più a trionfi della Chiesa, e sul- 
T eresia , ed il gentilesimo, prosiegna suoi" voti , che tutta empio» 
quanta é vasta la terra : In simililudinem aquilae volatili!. Exlen- 
iio alarum cjus implens lalitudivem terme. 16 il veggo volare nel - 
I' Ahnnagna , ove spedisce il Comendonc suo legalo , affinché nella 
dieta di Ausburg nulla si prescriva di pernicioso alla religione, lo 
il miro volar nell!) Francia , ove invia- il Torrioni esorta tor possente 
a quel Re cristianissimo, onde saldo si tenga nella fede de’ Padri 
suoi a ritroso d"ogni sottil violenza degli Ugonof ti , e costoro con- 
danni a penosi gastighi. lo l’osservo volar nelle Fiandre, ove a 
sua istanza dal 'monarca cattolico si spigne il duca d’ Alba a de- 
bellar gli eretici sediziosi. La Spagna apre orrendo spettacolo , e 
mostra fiumi di sangue cristiano barbaramente versato da Mori ri- 
belli ; e Pio vi vola , e ne parla all’ ambasciatore , e cardinali efi 
qnel'a corti* , c replicatamentc ne scrive al Re -, acciò cessi lo spet- 
tacolo , dirò meglio , un altro ne si apra di giustizia , e di pena. 
Massimiliano F Imperatore permette a’ popoli una confession di fe- 
de , eh’ è sospetta ? E Pio vi vola colle intimazioni e minacce, e 
p rfin gli appare in persona col flagello in ninno , per cui il ca- 
parbio si die vinto , e cangiò parere. Sigismondo di Polonia a solo 
fine di separazion di religione cerca di ripudiar la- consorte ? E 
Pio- vi vola . a con lettere , e ambascerie a .dissoadernclo. Tant’ 

In simililui'ncm aquilae volanti!. Ex'ensio alaVum cjus implens la - 
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iiludinem terrai. 'Kd oli aquila ne’ voli suoi venturosa , perchè ap- 
portatrice di salute! Scriver di' lei- si- .potrebbe .con Malachia:, Sa- 
nilas in pennis. ejùs. In vero se Avignone col contado Ventisi no non 
cede alle machine , e violenze doglie eretici , debitur n’è a Pio 
pel rotto commercio : Sanitas in perni» ejus. Se la Polonia preda 
non diviene del gran Duca di Moscovia , ed insieme in lei no» si 
scolora la fede , a P.o n'è tenuta , che lui rimuove dal crudo di- 
segno : Sanitas in penna ejus. Se nella Prussia ritorna hi Religione; 
la gloriu n’è di Piò , che vi manda Missionari dell'Ordin mio, e la 
purgano , ed abbelliscono : Sanitas in pennis ejus. Ma dove lascio 
e Napoli , e Firenze , e Venezia , ove nella sua culla per aVyerti- 
mento di- Pio si (-stinse il nascente errore: Et sanitas in pennis e- 
jus. Che dirò poi de’ popoli dell' Indie ? Se non vi pon piede il Pa- 
ganesimo-, o pur. non vi si rafferma , egli è pur , perchè Pio lo 
impedì : Sanitas sanitas in pennis ejus. 

Uditori, io fui qui vi ho narrato di cose stupende, e ammirevolis- 
sime di quest’ aquila forte ; e pur di ciò non è paga. Più ampio 
ancora distende il volo a viemeglio assicurar la Chiesa dalle onde 
de’ suoi nemici. Vedete voi là presso a Lepanto quella, Lisciatemi 
dir così , selva di legni sul mare schierata ? L’ Ottomana Potenza 
la muovo a -sdonfitta del nome Cristiano. Povera religione ! Miseri 
fedeli ! Ma perchè si teme ? Ecce , intuona Geremia , ecce quasi 
aquila exlendet alas tuas-. Già I’ aquila vi è per attaccarla : nel 
nome di Pro raccolti sono il Veneto , e l' Ibcro. F-glr ha accresciu- 
te le forze sue più che il potè , imposte preghiere a tutta la Cri- 
stianità , benedette lo Insegne de' combattenti ; si va, si vola, 
si pugna si combatte.- ila a che son io più lento in riportar il 
trionfo di quel che. ne fosso il successo: Ecce quasi aquila exlen- 
det alas suas , et capta est Carioth. -Le- navi del Trace già eoo vin- 
te ; queste son prigioniere-, quello sommerse ; a mille a mille gal- 
leggiano i cadaveri de’ trucidati , e sii quelle acquo non altro ri- 
suona , che il nome di Pio, e della vittoria. Su via gioite , o gen- 
ti , esultate , o nazioni : io intanto esclamerò: Oh aquila- veramen- 
te grande , e di grandi penne guernita , giacehè i voli tuoi non 
ad altro che all’esaltamento , al decoro , ed alla pare della Chiesa 
miraron mai sempre : Aquila grandis tnagnaruiri aìarum. Vaneg- 
giarti sono le tue penne ; e ben furo» varie le forti maniere , che 
al nobil intento- per le si adoperarono: Piena plunus . et varietale. 
Però queste maniere non son ancora tutte ih vista. Altra ne lima- 
ne , ed è la magnificenza delle profusioni. 

Di quest’ aquila nulla men di quella da Ezechiele scorta si può 
dire , che giunta al Libano piceiola porzion di cedro ne abbia lol- 
la in. altre terre trasportata , pcsciachè giusta ìf rifletter di tigo- 
ne nel cedro le ricchezze vengon adombrate. Ed oh qui qual coro 
di voci concordi io sento rumoreggiar per T aere ! Parla Multa , 
che alle spese di Piosi vide rialzata dagli squarci , e rovine. da’Tur- 
rhi fatte , c della perdita di sue galee compensata. Parla Carlo IV. 
di Francia , che pel soccorso di Pio si fè forte su’ rivoltosi prote- 
stanti , e indebolir Ir potè , e scompigliare. Parla la Scozia , ove 
immensi profuse i tosori a conforto della santa 'Regina Stuarda , 
ed a sostentamento della («lede' Cattolici da Elisale ita d’ Inghilter- 
ra si inseguiti , e malmenati. In breve : Tulit medullam cedri „ et ^ 
Iransjwrtaeit cam. Ma avvertite, che io dissi piceiola porzion di 
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t edio. Altra no additano e collegi fondati , c ifionistr-ri ristabiliti, 
e palazzi eretti , e Tempt a perfazion ridditi , 'e castelli rinforza- 
li , e città difese , e porli assicurali. Aggiifgucr potrei e i pove- 
ri soccorsi , e le carestie 'riparate , e le.. . . Ma no: io parlo so- 
lo dello zelo di Pio verso la Chiesa , zelo vasto ne’.suoi disegni , 
forte nelle suo maniere, magnifico nelle profusioni ; zelo grandioso, 
perchè corrispondeutu alla dignità di Principe sommo-: Zitatus sum 
Sion zelo magno. ■ • ' 

Ora il riportato midollo di cedro .piantato che fu., germogliò, e 
c'ebbe in una vigna spaziosa , e luti' i rami di lei all’ aquila eran 
rivolti." Vigna di Sion fortunatissima, santa Chiesa mira in qua! ra- 
mi gloriosi t' innalzi , rami di maestà , di trionfi. Drizzali pur tut- 
ti a quest'aquila grande, perché a lei tu devi il tutto : Ucspicien-. 
libiti riunii tjm ad eam. A lei la tua pace, la tua sicurezza . . 
La sicurezza? Che dissi io mai ? Snervata invero si è da Pio la 
infedele pi lenza , non però estinta del tutto, annientata y. end’è 
che la Chiesa ha ancor che temere , non è sicura •. . . Si ; mavì 
sovvenga , non a disperder solo , ma. ad annientar del tutto ii ne- 
mico del nome di Cristo il diseguo di Pio esser rivolto. . F.d oh di 1 
segno sovra ogni altro vasto . .«• degno di principe sommo 1 Abbas- 
sar I' alterigia di .colui , che le frequenti conquiste rende? n super- 
bo , ed animoso anelar faceano al piacere' di nuovi .trofei y porre 
in silenzio quel nome , il cui suono anobi' da lungi udito, palpitar 
facea e- le rocche .meglio gueruitc , e le città più difese-,* condurre 
all’ ovile di Cristo tanto ili gente , cho si lo detestava , ed abbo- 
minavA -, non piu di scellerato , ma di sacro incenso fumar gli al- 
tari', lencraiidi farsi que" tempi , che in prima eran Immondi ; 
alla croce piegarsi quelle ginocchia , che già ccan. curve innanzi aj 
sozzo Maometto . . . Disegno ... Ma a ohe vado io figurando una 
specie di felicita , che non si compiè ? SI Pio l’avrebbe .voluta , 
ma la mode coll’ incsorubil suo colpo vi attraversò il corso. Pio 
infelice! Penso bene , cho accorante pieno di amaritudine , c di 
àlTanno ne l’avrà oppresso in quel punto estremo al veder atter- 
rata ne’ suoi fondamenti quella mole grandiosa , che già in mente 
sua architettava .. . . Ma no , muoia pur lieto , c conlento , per- 
chè sebben il -vanto gli sia tolto di tutta abbattere l'Ottomana Po- 
tenza , tante altre opere magnifiche a decoro della Chiesa egli potè 
contare nel breve giro ili soli sci anni di pontefieato , che senza 
incorrer taccia di parziale, e d'ingiusto , io potrei appallarlo a 
niun secondo. Muoia pur lieto , e contento , perchè anche per que 
sto titolo sarà sèmpre il nome suo glorioso , od immoi-lale, da clip 
se non l'opera. compiuta . lasciò però a noi ad ammirare il gran 
pensiero y che non fu in lui una vana idea , uno sleriie desio, un 
folle disegno; ma idea saggia ,. un desio ben pesato , un disegno 
operoso , perchè destatore de' piò validi mezzi , e di legazioni non 
solo a' monarchi , e principi della nostra Europa , ma perfino del- 
1' Asia , e dell' Africa , acciò si componga lina non più veduta lega 
sterminatrice , e d' immense profusioni a ciò apparecchiate. . Parta 
pur tranquillo , percliè morendo in mezzo a sì bel disegno egli ha 
la sorte onoratissima di vedere , che quello zelo della Chiesa , il 
quale si bene lo preparò alla più sublime elevazione ,• ed in que- 
< sla . pur lo resse , quello zelo , che sì bene lo guidò in tutt* i gior- 
ni di sui vita , è pur quel desso, clic lo consuma , che gli mette 
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sul labbro la. ultime parola, parole' esortatrici a' cardinali a pro- 
muovere la meditata lega, che gli porge gli ultimi sospiri , sospiri 
a quella terra rivolti , eh ’ ei .fisso avea di soggiogare, e soggiogan- 
do salvare. Che più ? Chiuda por in pace gli occhi suoi , -perchè 
verrà poi giorno , che si porrà ad diretto ciò , che si lòcosainente 
appetiva. Forse per alti giudizi di Dio sì bella fdrtuna a più tarda 
eia è riserbata : ma verrà. Sì dolci istruzioni non è possibile, che 
nel cuor.de' successori non restino stampate. Si vivo esempio non 
potrà non destare spirili magnanimi ne’ principi di tutta la cristia- 
nità.- Il ripèto , verrà il sospirato tempo , c la sicurezza della elet- 
ta vigna della Chiesa a quest'aquila sarà dovuta : Itetpicicnhbui 
ramis ejus ad cam « 

Si , si , aquila generosa , e franca , a te vogliam esser debitori 
di questa sicurezza , da te la speriamo. Deh da quell' alto nido , 
ove e delle, opre tue e de’ disegni godi la ricompensa , alcuna 
scintilla di tuo zelo quaggiù tramanda ad accendere ed ogni saeer- 
■dote , ed ogni principe a si gloriosa impresa. Tu ne rompi le di- 
more , no agevola lq vie , ne fornisci il valore , ne ottiene i trofei. 
Ma intanto , clic da noi non si assale il nemico , tu ne frena l' ar- 
dire , sicché assiiiitor non si lanci su di noi. Aquila beata , allar- 
ga più che puoi le- tue penne , è da ogni insulto ripara la Chiesa 
tutta , e la guarda. Ti ricorda • di' ella a le fu affidata. Se aquila 
zeUilrice .tu fosti in terra , lo sei in cielo ancora : Quasi aquila , 

quasi aquila super domum Domini. 

» % ■ 

ORAZIONE EVI». 

.DI S. CAMILLO DE LELLIS. 

Status qui inventi amteum verum. 

Che largo corteggio si miri intorno di molti amici colui , che 
posseditor sia di grandi sicchezze , o qual sommo scienziato ripu- 
tato venga dalle genti , o in sublime .autorevole dignità localo per 
grazioso favor del principe', a dir breve che all' amistà si aneli. di 
tutti coloro, che a gonfio vele sen van venturosi per I’ alto in que- 
sta perigliosa navigazion merlale ; cosa non è , .che punto ricolmar 
ei debba di maraviglia , ornatissimi ascoltatori. Ne’ reverendi libri 
il trovo dettato dallo Spirito Santo : Amici divitum. multi; multi 
colunt-pcrsopam potcntis. Ma non per questo siffatti acquistatovi di 
amici al piccìol drappello si hanno ad nrrollarc di qùu* fori uuati , 
che ne accenna lo scrittoi- dell’ Ecclesiastico , cui è dato di rinve- 
nire un amico verace : Usuino qui inventi, amicmn verum ; mentre 
ne’ di sereni suspicion può cadere , che assai più della persona la 
copia si ami delle dovizie , o alia speranza si miri di trarre csti- 
mazion di dotto , c di poggiare a quell’ altezza di posto. Anche 
l'ape su le lucenti penne Mirala ronza intorno a quel fresco fiore, 
ed amica ue par divenuta. Anche l' ombra a quel pellegrin si fa 
lonpagna T che al robusto raggiar del sole esposto muove suoi 
passi. Anche. 1’ edera s ! attac ai per averne alimento , e sostegno. 

I giorni oscuri solamente , ì dolorosi infortuni , le 'sventure lian 
da essere i giudici non ingannevoli dell’ amicizia : Fratcr in angu- 
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niis probai ut : e quagli, clie dando nello secche, o percuotendo 
agli s tigli non vegga dileguarsi l’ amico , anzi lui strignersi più 
fortemente, affermi pure in luon franco, lui essere quell' uom bea- 
lo : licatus t/ui inventi amipum veruni. Ma oh quanti di questi av- 
venturali mi segpa il rompile sfolgorantissimo della presente cele- 
brità f Squallidi spedali, miseri casolari,' tristi infermi, agoniz- 
zanti sospirosi non più a lagnai' vi avete , quasi il dolco nome di 
amicizia- da voi sia bandito. Cannilo il Lellis , cui questo giorno' è 
sacro , e questo altare , per cui brillano queste faci',, e fumano 
quest’ incensi , ed echeggia quest' acre di lieti concenti. Cambiò il 
Infili* l i prende per inailo , a voi la conduce , e iti voi vi ferma 
sua stanza. Egli a voi il viver suo dedicando a- servigio, a sov.vé-. 
«munito , a conforto di voi , qual vero amico si appalesa , perchè 
amico non in mezzo all' opulenza , alle delizie , bensì alle necessi- 
tà , alle noie , a’ sudari di morte. Ali voi siete varaeemepte beati: 
Jkatus qui inverni amicum vernm. SI , 'il ripeto, Camillo è il vero 
amico degl’ infermi , e perciò l’Eroe deir amicizia. Avendo di lui 
a tener discorso , elogio più proprio immaginar non saprei,, nè più 
granboso , perchè appalesatore della più maschia, virtù , o quella 
si riguardi , che' supporto in Camillo il disegno di Siffalta'amicizia, 
a quella , che la già contratta nmeizia ne Io Spinse 'ad esercitare. 
Uditori non vi sia discaro avvolgervi per po.co Ira oggetti di me- 
stizia pieni , e di malinconia ; ma vi regga' il pensiero elle non 
altrove , fuorché in grembo a sì fosche nuvole scintillar si vide 
il bel ehiaror di Camillo. 

I. Parlando di Camillo io parlo, o ‘signori ,, di un uomo, il cui 
concepimento nicnteuleu dì quel del Ballista polevasi riputar frul- 
lo dell' orazione , perchè in seno di donna per la grave età già 
bianca nel crine, e crespa nel volto ,_ che alla presenza del sagra- 
ineiilato Signore se lo senti la novella Elisabetta a saltellar nel 
ventre', che da lei fu visto in sogno avente scolpita sul petto la 
croce , il cui natale per caso strano emular dovè quel di Cristo., 
cioè sut Ceno di una stalla; a dir tutto parlo di un uomo , 4e cui 
vie precorse si ammirarono dalle più splendide significazioni della 
santità ; e pure affissar non vi posso il guardo , che sparse non 
ini si affaccino-di profana polve , e lorde di sozzo fango. Deh, ca- 
richi pur l’ ombrò sua quel turbine tenebroso ,. che posseditore 
avrebbe disialo un Giobbe dell’ ora del nascer suo , e di sue cali- 
gini cuopra i giorni malaugurati della giovinézza di Camillo, per- 
chè giorni di giuoco , di risse , di duelli , di corruzione, di liber- 
tinaggio. -, c quel solo istante a noi sfavilli ,• in cui già compiuto il 
quinto lustro di sua età attaccato si senti sul camaiin di Manfre- 
donia da un celestini raggia cosi forte, che altro Salilo Ji5 rovesciò 
di scila. Raggio sovrano sii pur benedetto , poiché dissipatore 
delia dotte più più ferale, poiché apportatore della più chiara lu- 
ce. Camillo non è piò quel di prim i ; egli detesta i suoi falli , 
piange , pone il piede sul stalliere della virtù . , . . Oh piedi e 
perchè foste si tardi a dar mosse cosi onorate ? A quesi’ ora quan- 
to «inoltrato non ne sarebbe di già il viaggio? Ma non ci diam 
peha-, o uditori. Camillo- è un di que’ destrieri generosi , cui il 
ritardò aggiugne rapidità. Kldjo gihsta la frase del Salmo lascia 
certe anime in braccio alla fiacchezza , ed al difetto, -e quindi ne 
vuole il compenso con un raddoppialo uffrcttainunto : Millipltca- 
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lae sunl inflrmifates ectimi , putta aeeelerarerunt. Vedatelo eoo *' 

un rozzo sacco ih dosso , cinto di grossa l'uno -, scalzo nel piè , 
ispido nei mento imprende tra’ figli di Francesco un tenor di vita 
si rigido. . Ma ahi gli si apre nella destra gamba una piaga i per 
cui vìen forzato ad uscir dal chiostro, e siccome fatto povero dal 
vizio antico iti uno spedale di Itoma a ricettarsi. Grande Iddio, io — 

colla fronte china al suolo adoro gli aiti consigli di vostra provvi- 
denza. Non è scritto, elle Camillo abbia ad esser vittima di austrez- 
za , bensì di compassione; e voi gliene additato i fortunati ogget- 
ti. La necessità ve lo traggo ad entrare -, c voi ve lo arrestate lui 
ispirando il dolce pensiero di tutta cousagrar la vita sua a servi- 
gio. di gl’ infermi. Dirci quasi con fui vi udopraste siccome già col 
Verbo l'atto carne , die acciò più .tenera cura lo pungesse delle 
infermità altrui, gli faceste sentire il peso della infermità. Cosi 
1’ Apostolo : Qui condolere possit quonium et ipse .circumdatus est 
infrolliate. 'Sì Camillo dalle doglio sue apprende le altrui , e no 
prova compassione ; e la compassióne giugno a tale, che non più 
cessar vuole dall’opra del confarlo ,. e si fa amico degl’ infermi. 

. Miei signori, io qili ritiro nel furie argomento-, voi mi seguite, ed 
ammirate qual maschia virtù supponga il disegno di-siffatta amicizia. 

.Non era Camillo un di coloro . che Iraggnn dalla nascita il tri- 
sto destino di portar sulla fronte il. vergognoso marchio d’ infamia, 

0 almeu di rader basso il terrena ; anzi illustre n’eni l’importo . v- 

per la signorile. condizione ,ed o retaggio felice di discendenza lui 

ernn dovuti i Voli più elevati. Chj pertanto non innarca te ciglia 
alt’ osservare in un animo cosi nobile si ignobil disegno ? Quàutì \! 

perciò non avrà dovuto strozzare in cuore rivoltosi appetiti di 
grandezza ,. che ne lo ritiravano? Gli si affacciano, quu’ molli ri- 
traiti d’uomini in arine, o lettere famosi, che vedea Sin da fan- 
ciullo pendere negli "airi , e nelle sale di sua casa e quelli: ful- 
minee spade , c quelle fulgide croci, -e quegli ostri sudatigli seni- < 

bra ne lò rimbrottino ; ed i gli è cieco , e sordo ; poco -gli calò si 
jnlerrompa la serie gloriosa con la ( (lìgie di lui maneggiente le 
marciose pezze "di uno spedale. Eli questa è la sua gloria , e non 
altra. Camillo si è quel ben nato ulivo (li Osea , di cui tutta ta 
gloria nella miseri! ordia è riposta : F.nt quasi oliva gloria ejus. 

Ne manco possenti certamente' di quelle del fasto saranno state in 
quel pillilo le voci degli agi , e dell’opulenza. Ed egli preferir 
vorrà agli spassi., ai festeggiaménti un asilo di miseria , un al- 
bergo di tristezza , dove noh si vede , che pallidezza di facce , 
che squallor di piaghe; dove non si odono che i sospiri di chi 
Lingue , i gemili di chi muore ? Si lo preferisce. Gli spedali son 
per lui le stie delizie ; son per lui un giardino di fiori ricolmo ; 
son per lui un paradiso terrestre. Fate pure eh’ egli si accinga 
alla grand’opra , e toslo vedrete sloggiarsi da lui l’accuórunte 
amaritudine., e rasserenarsi nel labbro , e scintillar gioia dagli oc- 
chi , e danzar intorno a que’ letti nientemen di Davide innanzi al- 1“*- 

1 arca : Jucundus homo , ripetasi pure , jucurulus homo , qui mi- 
eeretur , et comma dal. Rinforzano le voci del fasto , e degli agi 
(ulti quei giovani di inondo , elle assai p|ù , che nelle imprese di 
guerra , coinpagnf gli furono nella scosl urna l< zza , ed a stringer 
vieppiù con essi il nodo di nmièizia ne lo invitano. Ma Camillo sic- 
come noccvoli gli ha rigeltati. Non ascolta le voci det genio , del 
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capriccio della passione , ma «ol quelle della virtù, -Gl’ infermi 
son quegli amici , da cui danno non ne può ritrarre , e. questi ei 
vuote. Taut' è : gli spedali ban da essere la sua stanza gradita I 
Hate requie* mta. 

Ali I amillo mal avveduto elle, siete ? Gl’ infermi son quegli ami- 
ci , da éui danno non si può ritrarre ? Ma come non ne ritrarre 
in mezzo a taota schifi zza , ed infezione ? Eb il solo danno, del-, 
l’anima ei teme , e non del corpo. Anzi pago sarebbe ili arrischiar 
la vita , e consumarla a prò degli amici , emulatore della sorte dèi 
divin Maestro. E ben il polrebber ridire tutti coloro , eh' erari toc- 
chi di mal contagioso, i quali da lui non mai furono schifati , 

• anzi più d’ogni altro benignamente accolti, ed amichevolmente irai: 
tati. Iti li se ’l rammentano ancora e Milano ,'c Nola , che al pri- 
mo rumoreggiar di pestilenza affrettato lo scorsero verso rii se itino- 
vere il passo. Ma se voi vago si.etc di pericolo e morte , quel- 
la scegliete a vostra porzione , eh’ è IS più celebrata, quella del 
martirio. Ne’larbari cuori non è ancora spenta la sete del sangue 
cristiano , anche adesso, si contano spade volle a nostro crucio. Vi 
accostate a’ lidi infedeli, e la palma. . . Eh la palma gli è'cara., 
ma di coglier la brama negli spedali. Qui ei v*iol esser mari irto , 
qui morir vittima, ma vittima di commiserazione : .Misericordia, 

10 udì da’, Agostino , mùericordia rerum saerificium e<t. In breve 

11 suo disegno è fermo , e niente lo può ritardare : Hate requie*, 
haec rt/jwes mea. Oh disegno veramente, figlio delta fìiii "maschia 
virtù t Oh virtù sinc. ro testimonio delia 'santità rii Camillo ! 

*Mu prima cb’ ei lo compia , non gl’ incr.esca -farci palese che 
mai a ciò ne lo spigne. Qual vantaggio spera riportare da siffatti 
amici ? Forse quei di, arricchire ? Ma come anelar può a ricchez- 
ze , olii rinunzia pingui patrimoni , e si contenta di menare sua 
vita limosinando , chi a sollievo dell’ indigenza profonde quanto la 
pietà generosa dei popoli versa nelle sire mani? E poi gli- speda- 
ti son domicilio di povertà , e non- di ricchezza. Sebbene che dis- 
si io ma'rV Si Camillo negli spedali anela ad arricchire. Questi so- 
tea riguardare quali miniere d' oro. Questi solea rinomare le sue 
Indie , il suo Giappone. Navi dell’ inclita Tiro , e dell' eccelsa Si- 
done , vói animose , e franche vele spiegando valicate pur Oceani 
immensi , e 1’ isole dell’ estreme genti visitate per tornar poi ca- 
riche di ricchi p‘esi : In Gamillo trovo un legno (li voi più fortu- 
nato , che in giro ristretto di mare più elette dovizie sa rinvenire, 
dovizie dello spirito , dovizie di salute , dovizie di virtù : Quasi 
navk , quasi navi* inslitoris. Pensa forse riscuoterne riputazione , 
e fama? Ma chi non' vede un tal servigio aver in se stesso un non 
so che di umile , di abbietto, di oscuro ? Oltracciò presso di chi 
se precipuamente trasceglie ad opra le ore della tarda notte ., ove 
altri testimoni non ha , che gl’ infermi medesimi ? Gode per avven- 
tura irr noverar tanta geme a se soggetta , che abbisogna di . lui, 
e L cenni ne ascolta , ed eseguisce ? Ma Dio immortale ! io seguo 
Camillo , e non mai Io trovo in atto di chi sovrasta , sol di chi 
serve , , ed obbedisce. Comandate pure , così parlava agl' infermi , 
comandate pure ,. io son vostro servo ; e debbtf far quanto posso 
■per vostro servigio; io son vostro schiavo. Almen lusingar si po- 
tesse , che gl’infermi un giorno fossero per essergli riconoscenti , 
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e grati. Ma no qucstio morie se H rapisco , o se vivono , mostrati 
di non averlo mai conosciuto , porcile si- Vergi guano di aver avu- 
-4a necessità dello spedale. E poi no che Cani l'o non aspeìta pre- 
mio , e mercede quaggiù in (erra. Egli al par degli animali tira- 
tori del cocchio della divina glòria vi’sti da F.zeirhirle , tenea sem- 
pre gli ocelli al' ciel rivolli. Almeno quel contento «ì potesse pro- 

mettere , che è (toppo necessario agli amici, eh’ è il bello dell’a- 
micizia quella piacevole società, quell’ apertura di cuore, chela 
comuni tuli’ i pensieri , quel parlare come a se stesso. Ma neppur 
questo gli è conceduto, gl’ infermi non parlano, o se parjano vo- 
ci mandano d’ impazienza , e di lamento Dunque che aspettar può 
<iamillO dagl’ infermi ? Elie avvi mai in essi di amabile , che ne 
desti' il disegno rii volerli amici ? Camillo niente aspetta. Egli è 
vero ajnlco , e tanto basta. L’amico non ama se stesso ncli ami- 
co (- ama il solo amico ; e non per altro lo ama , che per ricol- 
marlo (li. -beni.' Vede Camillo negl’ infermi che amare; ne ama la 
miseria., né ama la infermità : e perciò appunto che son infermi, 
c poveri gli son amabili, e amabili tanto, che li vuole suoi amici. 

Ma . vói qui frenar più non potete l’impelo urlatore della mera- 
viglia ,‘ e fuor di voi vi sento esclamare : ah ben intendiamo ades- 
so qual maschia virtù supponga in Camillo il disegno di siffatta 
amicizia. Questa questa si è la carità. Oh qui appunto io vi ve- 
lia \ o nditqri. Si è la carità , nè altra esser polca i da che a par- 
lar col Crisoswmio/si fu quella una dilezione tutta pura, che nien- 
te di terreno ebbe a stia sorgente ; non .il familiare commercili , 
non ricet tili benefici , non la natura , una dilezione Itti dal eie o 
ispirata. Si il ripeto , è la carità ,’ giacché all’ opinar di Demordo 
è proprio della sola carità il bandir ogni temenza, non sentir fa- 
tila , non cercar premio , e lar gheggiare , e profondere. Oli cari- 
la e qual più Iurte disegno potevi tu fabbricar in. mente di eccel- 
so eroe ! Oli disegno e 'come rtieglioopp -lesar potevi di lui la ma- 
schia viriti ! Intnoni pur Cassiodoro, clic fa carità èùn abbonde- 
vole pioggia di virtù : Pluvia vìrtulum eharitas , che non piai si 
bene ciò si è avveralo, quanto nel disegno di Camillo, lo in lui 
tulle vi veggo raccolte , di tutte ne ammiro I’ alto generoso. -Vi 
discordo il dispregio di.se, la temperanza , la diffidenza , la ma- 
gnanimità , la mortificazione ,• la povertà , T umiliazione , I’ obbe- 
dienza , il disinteresse ; a dir (ulto vi disrprno la carità , e cori 
la carità ogni virtù : Pluvia virlulum eharitas. Carità , che dopo 
aver destato in Camillo il-discgno di si bella amicizia , neiospi- 
gne a darne le prove piu grandiose , e prove di amicizia tenera , 
benefica , costante. 

II. Dissi amicizia tenera. E qui perchè non ho io al. par della 
Sposa delle sagre canzoni la lingùa sparsa di latte, e mele, onde 
de parole mie da labbri uscendo di latte , e mele tinte indegne 
non siano di esprimere la tenerezza dell' amicizia di Camillo ?, Ma 
perchè ciò non mi 'è conceduto , io lacerò. Voi intanto vi recato 
col pensiérc agli spedali di S. Giaeopo , e S. Spirito , c da per 
Voi Vedile fin a qual allò segno sia giunta. Ma già ella vi balena 
su gli Occhi , ve ne scuole lo immaginare , ve ne tocca il cuore. 
Su via mi dite , in quai forme brameresti voi osservarla , che qui 
non vi si affàcci Di pastore? Ecco iu C unì Ilo un' amante pasto- 
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ve , cho Teglia di continuo a! beno della greggia affidala, n la guar- 
da , c la difenda ; e. se quegli riposa nt osi nell'antro erboso si go- 
de mirar le pecorelle per Iq liorite ripe star penzoloni , e pilucar, 
I’ erbetta •, questi s’ aggira per lo spedale , va di letto in letto, ri- 
parte a ciascun degl’infertili la porzioo di cibo permessa, li sol- 
leva colle sue- braccia, ne sostiene il capo , e colle proprie inani . 
li pasce : Sir ut postar , dica pur di lui Isaia, sicut postar gregeio 
suum pascei , et in sinu suo livabit. L)i padre? Ecco in Camillo 
un padre amoroso trafitto .in cuore" da compassione , e pietà alla 
vista delle piaghe, al suono delle querele , -c si addoloro, e si 
angustia , e si affligge. Sente gli altrui mali -, le lagrime altrui al- 
le sue aprono il varco. Ma egli come padre consolar li dee;. e con- 
fortare. E bene di se fatto maggiore passa tra le schiere , dove 
porge possenti motivi , dove dischiude un rider beante t questo 
abbraccia , a quello stringe la mano ; i vicini allegra con l<f voci, 
i lontani colla benignità del guardo; ed egli siccome tutto di tulli 
a tutti donar si vorrebbe : Quomodo , soggiunge il solniti , e/uo- 
modo ni iseretur pater fiiiorum. Di nudrice ? E tion si scorge Ca- 
millo lutti adempirne 1 ministeri più vili , e negletti ? I.or lava e 
piedi, e mani, lor monda le lingue, lor tonde il capo , lor -rinet- 
ta le fasce. Ego , ben potrebbe attcstarlo còn Osea , ego guasi 
nutritius. Ephraim. Di madre ? E non è Camillo qual madre ap- 
passionala., cho se infermi quell’unico figlio , ebe è la sua deli- 
ria, ed il suo sostegno, si asside al suo letto, cd .ogni altra cu- 
ra" obljlht , tutta intesa a provvederlo? Egli cosi appressatosi a ta- 
luno da lai. forza senlesi fermare, elle non più staccar se ne piiò, 
e lo guarda, fiso , e lo interroga-minulo., e. lo’esainina sagace. Tut- 
to pone in opra- se stesso per porgergli sovvenimenlo; e quasi jfon 
bastasse! - U: braccia , e le mani , vi s’ incurva .'sopra , e par vq- 
’glia col cuore , col fiato \ e- eop lo spirilo dargli ajutó. Se ne ha 
a staccare? Ma prima dolente gli gira intorno , inquieto le cento 
volte si a 'lacca al guanciale, e sembra non possa partire -, ansio- 
so gli chiede coni’ egli si’ sta , e so altro gli abbisogna , coinè se 
mai glielo avesse detto, si volge a questa, e quella parto, va , 
e ritorna , e lo" vezzeggia , e lo cafezza , e lo bacia : Quomodo , 
ripiglia Isaia , Quomodo sicut mater blandiatur. Di fratello . . . 
Eh non più. Dite soltanto , che Camillo é amico , k lauto basta» 
L’amico riguarda l’amico siccome hi metà di se stesso. Lo disse 
Agostino': Dimidium animar ; e perciò non può non pensare al 
suo bene , non attristarsi de' suoi danni , noo assoggettarsi a’ di- 
sagi , non Uauenersi volentieri con lui. 

Se non che ho detto poco. L’ amicizia di Camillo c un’ amicizia 
mossa dalla carità , e la carità al rifletter di llernardo non cono- 
sce misura , rompe in eccessi. Eh adunque assai più della metà 
di se riguarda gl' infermi , li riguarda al di sopra di lotto se stes-^ 
so. Di Talli egli non concede il sonno agli occhi suoi purché ri- 
posto tranquilli gl’ infermi. Egli si nudre sola di pane , ed acqua-, 
ma vuoi niente marn ili agl’ inferirti di più squisito ad alimento, di 
generoso a rinforzo. Egli sì distende su ruzza stuoia , ma vuole 
solllce sia jl letto degl’ infermi, e ne spiumaccia la coltrice. Di più. - 
Siano pur- questi luridi schifosi , mostruosamente difformati , gli 
sembrali la cosa la più avvenente del mondo , li riguarda siccome 
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tanti Agii di principi. Di più ancora. Li riguarda , li riguasda sic- 
come Gesù (insto : Num quem diligit anima tnea vidi lis ? Tutta 
ansiosa correr si mirò la beliti SnIamilidÈ e per colli , e per pia- 
ni , ed a chiunque s' imbatte chieder del suo diletto , se mai l’u- 
\esser visto a passare : JVutn quem diligic anima tnea vidislis? Ma 
Camillo .non ha già mestieri dimandarlo. Lo sa da lionaventura , 
clie egli si sta • nello spedale : Indicato libi quem diligit anima . 

tua , certe in infirmarla jaccV; ibi torquetur. Si nello spedale lo 
ha trovato , ogu’ infermo glielo addita in se stesso. Ab cari infer- 
mi slupor noti vi prenda , se, nell’ accostarsi a voi , nel toccarvi 
I’ osservato dìsciogliersl , liquefarsi, aslraersi nel porgervi il cibo 
di maniera, che non più ritrova la vostra bocca, questo è impe- 
to-di' divozione ; che np lo rapisce verso ciò cui voi figurate- Non 
più avete a scongiurarlo a rifarvi il letto; tuon di comando esser 
dee il vostro , perché il vostro è comando di Cristo. Non v'incre- 
sea , allorché vi reca tra le sue braccia, avvicinare il vostro al 
voito di lui , perchè egli ne coglie beatitudine , e gioia. Non riti- 
rale no i piè-,, «e ci baciar ve li vuole, e.perfin colla lingua lam- 
birne le piaghe. Ah queste piughe son per lui fonti di salute , e 
di vita eterna. Non lo ributtate , se lo udite a capo scoperto , a 
ginocchia piegate dimandarvi perdono di sue colpe. Eh in voi è 
la grazia", in voi la virtù. Voi siete Gesù Cristo. Oh qui si che 
la tenerezza dell’ amicizia di Camillo poggia sì allo , che più oltre 
non ha luogo. Lo nccieca , Io ta travedere a segno, che non più 
conosce gl’ infermi per quel che sono , c avvisa in loro un non 
so di grande , di sublime , di divino. Oh Camillo , io conchiude- 
rò col Crisostomo , nel Iraveder suo veramente felice, e degno di 
mille benedizioni 1 Oh tnatiui vere benediclae , quae talibui mini- 
sleriis serviunt , quae dignanlur ministrare Chrislo. 

Ma gli spedali son troppo ristretti confini alla tenerezza di Oa- 
ro llo. Questa si è un gonfio torrente spumoso , che tra i frappo- 
sti ripari gorgoglia , e freme , ma già gli sdegna , soverchia gli 

argini., e superbo allaga le circostanti pianure. La carità, al dir di ^ 

lieimardo , dilata il seno a Camillo ; e tutti vuole in lui si ricet- 
tino gl’ infermi della città , e tulli risentan la tenerezza di lui , , 

e tenerezza di amicizia ’benefr a : Amplum gerii charitalis unum , 
quae universi» compleclitur. Scorre quest’ ampio fiume le piazze, 
e lé vie , e non a maniera di quelle , cui pareggiò Giobbe gli a- 
mici suoi avari , e barbari , fiume , che dalla gelida pendice scen- 
dendo cosa non v’ ha che arrestarne possa il corso rovinoso , ma • 

tutto sorpassa , e già nella valle si travolve , e porta : Praelerie- 
runt mi sicul torrens , qui raplim Iransit in convoli, bus ; anzi un 
fiume è questo , che quà e là passando scarica porzione di sue 
acque benefiche. S’incontra Camillo in poveri languidi, rifiniti., 
infermi , ed egli li prende per mano, se li conduce a casa, equi 
li riscalda , gli adagia , li ristora. Son questi cenciosi , ignudi ? 

Si. trae di dosso il mantello, e li cuopre. Dirotta pioggia si rovè- 
scia? E se t\e mette un per parte , e li ripara. Cade un misei-a- 
bile in una fogna , e s’ affretta a trarrtelo', c lo ripulisce. Oh la 
bella corona', che li fan questi meschini ! Non cosi esulta un ca- 
pitano al veder seguite sue bandiere da stuolo immenso di prodi 
Corvesi Tom. '111. 10 
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guerrieri. Le lordure non gli son di scorno, ansi di vanto , e de- 
coro. In anione io .ripeter potrebbe Girolamo : Hoc txercitu comi- 
tatui incedi t , horum strdtbas dealbalur. ; ' • 

Ma il già dello è un nicule , o signori , rimpetio a quanto io 
son per dire. Un fiume è questo , elio quanto più crcscon le biso- 
gna , lanio più rapida muove ta piena , o di acque la ricolma. È 
uii fiume, cui lo spirilo del signore , eli’ è la carità , dà la spin- 
ta: l'tuviui , queni spirititi Domini 'vogit , e la dà ad ingrandimen- 
to di beneficenza : Fluirseli Dei repletum est uquis. Roma Itoma oh 
i tristi giorni, e ferali, che veggo d’ improvviso accamparsi sudi 
te ! Giro tol pensiero doglioso, per le tue contrade , ed ahi il la- 
grituevole spettacolo, che mi si affaccia! l’reda infelice divenuto U 
popol tuo della carestia, della povertà , della faine, non ha più 
erbe , con cui pascersi , che son secche , e finiti i più schifi ani- 
mali , cui avventar le labbra rabbiose, il miro -languido , cascan- 
te marcire sotto le panche dei macelli , già di scsssniamila per- 
sone io conto atterrale, e morte. È forse passato 'quìcolhi trafig- 
gitrice sua spada l’Angelo sterminatore dell’ esercito di Sennache- 
ribbe ? Accresce. la piena del mio afiànno il ricordare e quella mai- 
nala febbre maligna , che sparsasi sul Quirinale in prima , di poi 
per la città intera , tutta ti riempì. di squallore , di soliludme , di 
morte \ morte , die più fiale sul letto medesimo fece sua vittima 
e padre , e madre , e figli ; eif . il traboccamento del tuo Tevere 
ingrossatosi a segno , che tutte allagate uvea le vie, e già minac- 
cioso entrava nelle case a<b ingoiar il popolo tremante : Duo ;unl, 
ti applicherebbe Isaia ciò che disse a Sionne , duo lunt , quae oc- 
cumrunl libi : rastitas ,. il coisti ilio , et fame: , et ijladsus. Orci 
narra , se tu allora disertata non fosti del tutto , a chi ne setde- 
bilrice ? Quis coissolutus est te ? Ali ben il rammenti con gioia. 
Fu Camillo , che dalla pubblica pietà raccolte le forile vi accorse 
benefico-. Bel vederlo dove di propria mano dispensare alle, aduna- 
le turbe fameliche abbondevole nudriinento , dove andare in trac- 
cia di que’ mondici , che sepie consumarsi dalla inopia e discen- 
dere nelle più lezzose grolle e quanti qùi trovava avvollolatj'ncl 
fango , agghiacciati , moribondi , sollevarli , guernirli di vesti, ri- 
scaldarli col fiato , aprir a forza le labbra , onde inghiottir possa- 
no il cibo cbnfortatore, e cosi la fuggente anima trattenere. 1)ol- 
ce mirarlo carico le spalle d’-ogni sorta di vivere salire l’ammor- 
bato Quirinale, e .di porta importa distribuire il bisognevole. Non 
se la vede aprire/ 1 S’aggrappa , entra per le finestre, discende. 
E qui rifar letti , lavar piatti , vestire infermi , fasciar bambini , 
staccarli dalle poppe infette. In breve : Flumen Dei repletum est 
aquis -, parasti cibum illorutn. Fu ben Camillo che coti una be- 
neficenza emulati-ire dello sboccamento del fiume medesimo e si di- 
stese , e si allargò quanto le acque colla lor pieno. Se anche i 
deboli , se anche gl’ infermi non l'uron rolli dalle onde soperchia- 
trici , e non fu Camillo , che di nulla temente ira le sue braccia 
gli trasportò in luogo sicuro ? Addveet , pare il vaccinasse Isaia, 
adtìueel super eoi aquas flamini» , mctndel super rivo» eju* ; ibit 
per Judam usui, dune , et tremitene utque ad erullum ejus. Oh nóme 
di Camillo a Roma veramente grandioso nientemen che per gli E- 
br«ti il nome de’ Giuseppi » e de’ Tobi»! Oh bcheficeuza , la cui me- 
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moria non langttirà giammai ! -Oli prove di amicizia di ai splendi- 
do lume folgorami , cui rimpeilo smontano quanto ne vanta l’an- 
tichità I Sommo Iddio I Se non mai avverala si fosse la sentenza 
dello Spirito Santo , che I’ amico è un proteggitor forte , il medi- 
camento della vita , un tesoro , e non basterei) ber simili frangen- 
ti a comprovarlo? 

Voi qui pensale arrestar si debba il parlar mio , o signori. Sì 
quando qui s' .arrestasse l’amicizia di Camillo. Ma no: la carità 
giusta il Crisostomo, è un mare , che per quanto vi si rinversino 
di molti fiumi pur non è mai satollo : Illud charitas habet , ut 
jilura scm/ier appclat , mare imitalur -, e Camillo è insaziabile. Più 
nubile oggetto propone alla sua amicizia ; non la sola vita del 
corpoi, quella dell'anima ancora. Se gl’ infermi son ignoranti nei 
rudimenti della fede, gli addottrina. Se son di fervore mancanti, 
gli accalora , e con sagre lezioni, e con frequenza di sagramenti. 
Se ostinali gli ammollisce. Se infedeli li converte. Che dirò poi del- 
le possentissime maniere da lui adoprate per agevolare alle timide 
anime il dubbioso passaggio estremo , per avvalorarle, per salvar- 
le ? Oh adesso si , clic veggo dileguarsi dal ministero di Camillo 
quanto' d’ ignobile segnar vi si po.tea, io tutto lo veggo sparso di 
onore , e -decoro. Camillo ò Apostolo , e Apostolo nicntcmcn di ogni 
altro illusile , anzi a tulli' soprastante. -Mi assiste sempre il Criso- 
stomo : Si cliarilatcm habet, Apostolus factus et , et Apostolorum 
primi ». Camillo , il torno a dire , è il primo di tulli gii Aposto- 
li , perchè se gli altri sono Apostoli della prima grazia ; questo si 
è dell’ultima, l’Apostolo detta salute, l'Apostolo della gloria: 
Apostolorum primus. Ed tur tale apostolato lo rende il vero ami- 
cò degl’infermi , poiché procuratore del vero bene , che si .è il 
bene dell’anima , eh' è Iddio. Chiude Agostino: lite verqciter a- 
mut atnicum -, qui Deum amai in amico , aut quia est in ilio , aut 
ut sii in ilio. 

Ma voi ansiosi mi chiedete: quest' amicizia cessò giammai ? No: 
ella fu sempre costante. Ultimo pregio alla carità ben dovuto:’ Cha- 
ritas unquam excidit. Durò dal fortunato istante di sua conversio- 
ne fino alla morte , e ben vi trascorsero quarant’ anni-; sempre re- 
spirante. I’ aria grave di uno spedale , sempre avvolgentesi tra og- 
getti fieri , e maninconiosi di ferite , di agonie ,* di morte , e se 
n’ esce talvolta , éd entra nelle case , non è ebe per assidersi al 
letto di un moribondo : e durò in una Roma , ove tòlto è gran- 
de , ove. lutto é incanto , capace però di desiare curiosità anche 
ne’ più insensibili. Polca ben la sfarzosa regina del mondo di nuo- 
vi fregi , e pompe abbellirsi nella non infrequente elevazione , e 
comparsa degli unti del' signore. Tra il lusso, ed il tumulto dcl- 
l’ infinito commovimento Camillo non si sa partir da’letti degl’ in- 
fermi. La carità è per lui un chiodo fermatore : Felix , direbbe 
qui Cassiodoro , felix qui davo islo configitur. Egli non distingue 
le ore del giórno , e della notte ', ovunque è chiamalo va , e la 
misericordia gli fabbricò le penne: Alae tude misericordia ; penne, 
che non si stancaron giammai nè per venti furibondi , nè per di- 
luviar di .pioggia , nè per grandiosi nembi , nè per fangose vie , 
nè per cocenti soliioni. Corrispondessero almeno al vigor tirila vir- 
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lù le forze del corpo. Ma airi egli' è debole , fiacco , rollo , cal- 
loso , febbricitante , piagalo. Mal regger si può su’ pi® , brancolo- 
ne strascica soo corpo, s’ appoggia a’ letti , tra I’ utio , e l’altro 
cade : ma no , che non cado la sua vinti : anzi in mezzo olla 
fiacchezza si rinforza: Kirtus in in frinitale perfidiar, bastia ami- 
cizia misericordioaa è sempre ferina. Nè solamente ne’ giorni della 
robusta gioventù , ina della spossata vecchiezza ancora'. Ed oh un 
po’ piti di tempo a ragionar mi fosse conceduto , che tolti additar 
vi vorrei gl’ impeti di sua misericordia , e nella visitazione degli 
infermi di casa, 'giacché più recarsi non polca allo spedale, e nel- 
la santa invidia, con cui riguardava la sorte di chi agio avea di 
servirli , e nel diri Ilo , che serbar volle fino a morte di usar mi- 
sericordia , non mai rilasciando la chiave (Iella stanza , che vi a- 
vea , protestandosi sempre , che se qon vi era col corpo , eravi 
però col cuore , e collo spirilo : SenerJus mea , dicalo pure col 
salmo , scnectus mea in misericordia uberi. Ma non per questo tra- 
lasciar posso di mostrarlovi nel punta estremo di sua vita porta- 
to in giro di letto in letto del suo caro spedale , e con un volto 
di paradiso , con ocihi sereni , più co’ sospiri , che colle voci e- 
sorlar gl’infermi alla pazienza. Oh spettacolo soave , per cui pen- 
so bene sarassi arrestato il sole in mezzo a! suo corso per la 
maraviglia , ed i sette colli siccome agnelletti avranno ' esqltalo ! 
Oh fra quante lagrime , e quanti singhiozzi sarannosi accolte st 
dolci parole ! Oh come bene si avverò allora il verso di Ciobbe , 
che anche al mieter di lui , che farà falce di morte, trovprassi 
cost asperso di sacra rugiada , cosi grondante di misericordia, ohe 
più non è un di que’ molli fiori suj primo mattino colto, e mie- 
tuto : Kos morabilur in meisìone mea. 

Uditori , che si potrebbe dir di più ad appatesamenlo di costan- 
za. E pur io non soo contento. Aggiungo, che anche dopo la mie- 
titura si fermò la rugiada. Camillo vuole In sua misericordia sia 
perenne. Oh rugiada eletta dell’ Ermou , rugiada di preparazione 
alla manna del Cièlo , rugiada d’ illuminazione perchè rugiada di 
luce, rugiuda ammonitrice, c fnittevole, rugiada di refrigerio in 
mezzo a’ fervori d’ogni fornace più cruciosi , oh rugiada in quan- 
ta copia ti veggo io maf ! Tanta certo non ne èanlò quel fiocco 
di lana , da coi Gedeone ne spremè ad empirne una conca: 0 san- 
la eredità di Camillo, bersaglio-è vero ne’ suoi principi della, più 
maligna contraddizione, ma nel suo diramarsi oggetto glorioso del- 
la dilezione di tutte le genti , io in te affissar non posso il guar- 
do , che tutta non vi scorga trasfusa la misericordia del padre.. 
Roma , Napoli , Milano , Genova , Bologna , accoppiate pure alle 
mie le vostre voci ; e tu più di tutti puoi ben asserirlo , o incli- 
ta N. se non ammirasti mai sempre questi tigli robusti nel con- 
fortare , ingagliarditi da vero spirilo ', nemici di se medesimi, im- 
pavidi in mezzo a’ pericoli di morte? In breve : Fin misiricor- ' 
diae sunt , quorum pielates non defuerunt. Ti ricorda però , che 
di tulio ne hai a saper grado a Camillo , e benedicendo il soo no- 
me gli hai a dire : Glcria virtutis eorum tu es. Si generosa in- 
trepidezza è dovuta al volo da lui imposto di servir gl’ infermi 
benché contagiosi : si fervido zelo è dovuto alla improntato Cro- 
ce : Croce, che siccome è la bandiera della carità , cosi fu sem- 
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pre animatrice di grandi imprese , si longanime pazienza è ilovU" 
la alle posseuli di lui esorlazioui In cuor de’ ligli stampate- Filial- 
mente Camillo siccome vero amico degl’ infermi , anche i tìgli par- 
tecipi volea di siffatta amicizia , quindi in essi ha diffuso il suo 
spirito, spirito avvivatore della più eroiea virtù, elio si ne’ tìgli, 
che nel padre ben si appalesa , e nel disegno di contrar 1’ amici- 
zia ,■ c nelle prove grandiose dj tenerezza , di beneficenza, e di co- 
stanza , clw la contratta amicizia spigne ad esercitare : Gloria a- 
dunque , gloria virtulis forum tu es. 

Camillo , Camillo » no che si bella fiamma di amicizia non si 
spegna costassù., anzi vieppiù scintilla, e si perfeziona. Deh se si 
pietoso foste in terra cogl' infermi , lo siate ancora in Cielo per 
mezzo delta possènte vostra protezione. Allora si,: che ripeterem 
a vostra laude, cho perpetua voleste .la vostra miscrieordia, e gl’in- 
fermi di tutte l'etò si poiran dir beati, perchè ritrovatori invai 
del vero amico: Hiatus qui inventi amicum verum. 

ORAZIONE LIX. 

DI 8. LUIGI CONZAGA. 

‘l , . . • 

Potuti «um fc paradiso voluplatie , ut operare tur, 

. #{ custodirei illum. Gene». 2. 

Su mai in al&in tempo nella non infrequente condlzion mia dì 
celebrare i santi , da soverchia temenza , e abbattitrice trepida- 
zione disaminar mi stfntii , o sconfortare : a buon diritto di ragio- 
nevolezza egli è questo , ornatissimi ascoltatori , in cui per onor 
noli meritato la solenne commendazione mi vicn commessa dell’ in- 
clito proteggitor vostro Luigi’ Gonzaga. E qoal lingua d’uom mor- 
tale a tanto uopo impossente non sarebbe , se qui si tratta di una 
santità sublime oltremodo , insolita, e al basso stato deHa caduta 
natura straniera onninamente , e pellegrina ? Ad avvivarne alcuna 
sebbene smorta immagine onde quaggiù trarre gli acconci colori , 
e le forme adatte? E perchè qual altro Paolo rapito non sono in- 
stilo alle spoglie beate della superna magione, che aliìssandol'eletlo 
stuolo di quegli angelici spiriti , che sulle lor penne librati si 
stanno mai sempre intorno al' seggio dell’ Altissimo , in tulun di 
essi adombrar vorrei quest' aniina grande , e pel fulgido candor 
fiammeggiante, che l’adorna , e per f accesa caritè , che la con- 
suma , e per la incffibil contemplazione, che la inebbria, e trasfor- 
ma ? ita poiché si alto poggiare non mi è conceduto, almeno quel 
Cherubino messo a guardia del terrcn paradiso abbassi la girevole 
ignea spada , che brandisce minaccioso , c libero a me lasci il var- 
co , sicché ponga il piè in quel suolo fortunato. Chi sa, che in 
quello stato tranquillo di originale innocenza , in cui fu il primo- 
padre da Dio creato , la maniera io non trovi di rappresentare la 
felice sorte, a Luigi destinata ? Se non che n non è questo appun- 
to r arduo segno , cui miri> la prodigiosa diffusion della grazia ? 
E n<,m è questa quell’ idea unica , e verace , su cui si formò la 
sua santità ?■ St , si quel Dio , che infra la folla ha in costume di 
scemerò alcuno anime di ordine soprastante , elevatissimo , e por 



vie non usate condurle , prese per manò Luigi , e non Volle fos- 
sero le sue vie aspre , e di Ilici lì , vie labriose , e dine , vie di 
guerra , e di battaglie ; bensì vie tutte pacifiche, e belle. Tanfi- 
Iddio in lui rinnovar si compiacque Te dolci , e care memorie del 
venturoso soggiorno dell’ innocenza antica. Questo è il serto di 
laude, che per me s’intreccia a Luigi : e due semplici proposi- 
zioni tutta la comprenderanno. Luigi posto da Dio ad emulare il 
primo stato-di Adamo : Potuti tum in Parodilo volujiMis. Ed ec- 
covi singolarità di privilegio , per coi quello uguagl ò nella JeHci- 
tà Luigi operatore non mai staneo di ciò , che si richiedila al fer- 
mo mantenimento di quello stalo : Ut operaretur , et cmtvdiret il- 
luni. Ed eccovi giandrzza di merito, per cui quello vantaggiò nella 
gloria. Luigi stesso mi sin cortese di suo lume , onde noti errare 
nella malagevole impresa ni’ ispiri le voci , sicché quanto son per 
dire non oscuri i suoi pregi , indegno non sia dello splendore dt 
questa celebrità , e della fervida divozion ossequiosa di chi gliela 
consagra. . » 

I. Sorprendente ventura a dir vero fu quella di Adamo, mentre 
.nell’ atto stesso, che il Facitor sommo degnassi inchinarsi sull'opia 
«li sue mani , e coll’onnipossente suo fiato spirare a quel corpo la 
vivente anima, e donatrice di vita, par d’ un momcnlo non indu- 
giò ad illustrare l’ anima medesima di sua grazia , ed arricchirla. 
La dottrina è di Agostino : Simul coudens naturata , et largiens 
grattata : sicché per lui aprire gli occhi, alla luce, cd esser giusto 
lu un punto solo : Adam cryitus est jastut. lo min sarò già si 
ardito di opinare non essere' mai siala in Luigi la natura della 
grazia disgiunta : so ben però, che la grazia il nascer suo pre- 
corse , posciachè nelle angosce del (Kirlo pericolando e la genitri- 
ce , cd il figlio , lui si pensò accelerare il battesimo , volendo cosi 
Iddio uscisse dal materno utero di già mondo , e santificato , gii 
si contasse nel novero de’ figli di Dio , quando noo facea- ancor nu- 
m ro fra i figliuoli degli uomini, sin d’ allora potesse ridir con 
Giobbe .• Justilia iiidul ut tum ; anzi all’ attestare del Bellarmino be- 
naugurato reggitore del di lui spirilo , in grazia confermalo. Di 
fatti l:i grazia fu sempre con lui egli non peccò giammai. Quan- 
do non si vogliali dir colpe certe puerili leggerezze : avere cioè 
nell! dà di cinque anni presa poca polve a’ soldati , che militavano 
sotto, le bandiere ilei padre, a caricarne bellici strumenti per brio 
di animosa vivacità , aver ripetute alcune sconce parole da quei 
licenziosi uomini profferite senza però intenderne le significazioni , 
c nulla piò. Ma no , che queste non eran colpe , perchè quell’ età 
di peccar non era capace : e pure permise Iddio , die giunto al 
sci timo anno , anno eli’ egli solea appellare di - sua conversione , 
per tali da lui fosser riconosciute , e per esse ncHa generai con- 
fessione , eh’ egli dicca il nuovo suo nascimento , pianse , gemè , 
svenne , tramorti per amarissima contrizione , e .per esse di conti- 
nuo ne ehjedca perdono a Dio, propostosi ogni dì di recitare quei 
Davidici Salini , che son propri de’ penitenti. Misteri soti questi , 
prodigi della grazia, che tanta in me destano maraviglia, che espri- 
mere non posso quanta io ne senio. Ma pon ci arrestimi si a lun- 
go in su le mosse Già Adamo da quel campo , ove $’ impastò la 
sua creta , e Importato in grembo al terrestre paradiso , che seb- 
bene al riflettere del mio l’gone non dovuto alla ' natura per se 
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medesima , conveniva però per grazia alla natura innocente : e qui- 
vi riscontriamo tu felicità di lui per singolarità di privilegio in 
Luigi rinnovellata : l'otuil eam in parodiaci voiupmVs. 

Si fermin pure i profani amatori del 'piacere ad affissare le sva- 
riate delizie , per eui sì ameno era il soggiorno ad Adamo desti- 
nato Terra di mille fiori vezzosi dipinta , che molle , e dilicato 
gli facean il passeggio , piante altissimo, al rezzo delle cui fronda 
potéa posare il fianco , arbori d'auree poma gravi pieganti i rami, 
e (piasi invitanti a cogliere le frutta., augelli canori , che pare il 
salutino vagamente in lor favella , cristallini fonti , e limpidi ru- 
scelli , die ne lo dissetano , e ristorano , cielo sempre sereno , u 
ridente , aer cheto , temperatissimo. Ma noi meglio ■ pensanti tor- 
tiain il ggardo da quel paradiso , eh' era fuori di Adamo , c tutto 
il fermiamo in. quello che dentro di lui medesimo ha ordinato Id- 
dio , da che in questo solo ho fisso pareggiare a quella del primo 
padre la prosperità di Luigi : /Sebbene campo non ristretto al pa- 
ragone di estrinseca -fortuna porgere mi potessero , e la principe- 
sca sua condizione, e la opulenza dì suo retaggio, e le auguste 
Metropoli che visitò , e le splendide -reggie e di Mantova , e di 
Milano, e di Firenze, e di Spagna, in cui visse amatissimo, e 
onoratissimo. In breve io parlo d’ una felicità , eh' è dono di gra- 
zia , e pon di natura , ,e tanto basta- 
tili non si sente rapire fuor di se allo scorgere l’ ampia vena 
di dilettazione , che si l'inversa in seno di Adamo per l’ affluenza 
de' beni , di cui lo fa ricco l’interno suo paradiso? Un totale as- 
soggettamento del corpo all'anima , delle basse cupidigie alla ra- 
gione , della ragione a Dio. Li mente illuminata , e accesa del 
sommo vero , il cuore occupato , e compreso del sommo bene. Qui 
tutto è tranquillità , e pace , perché i pensieri tutti , c i desideri 
iu Dio son raccolti. Eccovi all’ osservar dell’ Angelico il felice sta- 
to, cui la grazia levò il giusto Adamo, e di questo appunto per 
inaudito privilegio chiamò a parte Luigi. E quando mai senti egli 
ribellione alcuna de’ sensi ? Dirò meglio; e quando mai questi sensi 
io lui tentarono di ribellare? E quando mai si desiarono in Ini 
lorde compiacenze? E quando mal si avvolsero nella sua' mente 
licenziose immagini , pensieri osceni ? Mai ,no , ce ne assicura la 
più venerabile autorità : Aloysius nunquam slimulos carata pussut 
est., ncc impuram cogitationem uliam habuit. SolTranlo in pace i 
Geronimi , i Bernardi , i Fraeeschi , gl’ ignazi , che per domare i 
rivoltosi appetiti , e dileguare Je turpi sembianze aveano chi con 
dura selce ad ammaccarsi il petto , chi a geltacsi negli spinai , 
quale a voltolarsi tra le nevi , quale ad nttuflarsi iti uno stagno 
di acqua diacciata! Vadan però contenti di quella grazia , che al- 
r insegnare- di Agostino ha in costume Iddio di compartire a chi 
re lo prega nella combutluta restia natura , una grazia di guerra, 
e di Vittoria. La .grazia a Luigi riserbata è qual si conviene allo 
stato della -natura innocente , una grazia di preservazione , e di 
pace. Chiude opportunamente la sacra ruota : Quod de olii» San- 
cii! non Ugilur. Adesso ben io intendo il perchè i suoi domestici 
1’ un T altro si andassero ripetendo , che Luigi non era impastato 
di carne; capisco perchè .la madre solea chiamarlo il suo angiolet- 
to. Ma sì eh' egli era tale , c tale promise a Dio di voler essere 
con voto espresso, lo dirò , che i.i ogni tempo apparve qual pura 
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infanto , degno dell 1 encòmio , die sul principio di suo regglmonto 
IHcritossi un Sanile : FU ius urrìus anni crai, li ragionevolmente , 
perchè se al dire 'di Cipriano la verginità 6 unMnlan/.ia non inter- 
rotta : Perseverane xnj'antià ; avendo Luigi promesso' a J)io di cs- 
sor vergine , si obbligò ad essere perpetuamente infante. Che im- 
porta abbia eonceputo un tal voto di dicci anni, quando forse non 
sapida che cosa fosse verginità : sappiam però òhe l' osservò senza 
mai sapere che cosa fosse impudicizia : Filai» vnius unni eroi". - 

Che se è cosa tutta propria, di Luigi non essere soggetto agli 
stimoli del senso, nientemanco abbiam ad ammirare in lui il pa- 
cifico impero, ebo esereitò sii luti’ i suoi affetti , sulle sue passio- 
ni. Erangli .queste si obbedienti , clic una tale soggezione pùi've 
non gli costai.*) seppur la fatica del comandarla. Egli è sempre si 
placido chi non prova neppur le primo tu libazioni d’ un vizio, che 
nasce. Cuori umani , voi siete un mare , ove spesso scendon rapi- 
di ad imperversare i venti , e si abbarrufiiin le onde , e mugghia- 
no , e si rigonfiano , rabbiosi salgono i flutti alla parte sovrana , 
é par la invitili a battàglia. Cosi è : in voi s’accampan le tempe- 
ste. Ma il cuor di Luigi vanta miglior fortuna •, egli è un mare in 
calma. Cede al minor fratello. le ragioni del Principato, e quanto 
può sperare con queliti insensibilità medesima, ohe una doviziosa 
pianta nel tramontar deti’autnnnò si spoglia del l’onor delle bolide, 
e I' interesse punto no il trattiene. Vicn da> compagni deriso , o 
beffeggiato qual selvaggio, e scrupoloso ; ed egli sebben di San- 
gue fervido , e di natura focosa , non si turba , e adira. Se è 
commendata la sua pietà , non sente moto di rea compiacenza. In 
qua pubblica comparsa si mette in arnese si abbietto da muover 
le risa di tutti gli spettatori ; c pur non sa., che cosa sia spirito 
di vanità , che resista. Ma scorra chi può per ogni altro umano 
appetito, io dirò il tutto in poco, che in Luigi 6i è avverato quel 
dono di signoria su i bruti dal Creatore al primo padre conferito, 
dono, in cui adombrò il Crisostomo il dominio , che quegli, aver 
doven sulle sue passioni. 

Benché che rammento io mai ? Miro per sovran cenno di tutte 
i vari far manti variamente vestite affollarsi intorno ad Adamo 11 
fiere , che fiere allora non erano , rèndere al novello Signore ii 
primo omaggio , e da lui ricevere quel nome, che gli sarà in gra- 
do d’ imporre. Ah lasciate , che anch’ iò alle affezioni di Luigi ap- 
ponga quel nome , che far è dovuto; e perchè non eran questo 
sbrigliate , e feroci , bensì mansuete , e ben ordinate , e seconde 
la ragione, e secondo Dio, non altramente le posso rinomare, cho 
virtù. Mi assiste Tommaso : Erriate* nihil alivi quarn perfectione 
quaedam , quibus ratio ordinólur in Dtum , et inferiore s iiiret di- 
sponunlur tecundum rcjulam rationis. Si che sono virtù e virtù- 
grandi. Grande l’ amor della purezza , per cui non v'ha chi ìj pa- 
reggi i grande il desiderio deila povertà , che gli fa riconoscere 
P esser nato principe , grande la mansuetndine , per cui lo dire- 
sse insensibile, grande l’umiltà , per mi abborrc gli applausi, ed i 
dispregi agogna. Grandi in somma tulte le virtù , che nicntcmen 
di Adamo , siccome asserisce Tommaso : Virtutes omnes Imbuii , 
tutte le possedè : e queste furon per lui virtù di natura innocen- 
te, virtù senza contrasto , virtù perfette. Cosi. le intitola Agosti- 
no : Meliut est hostem non habert , quarn vincere. JVon concupì- 
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tetri perfetti ett. Oh belle virtù e perchè non ho io un' aurea •cli>- 
quciiaa , che eia degna -di voi ? Oh condizion di Luigi d’ invidia 
meritevolissima, e di ammirazione J Che so le virtù dirizzan l’uo- 
mo a l)io , come Luigi su di queste penne innalzandosi quul'aqui- 
la generosa verso il maggior pianeta non. volgerà, i suoi voti verso 
Dio ? A si Iddio è il solo oggetto de' suoi pensieri , c de' suoi de- 
sideri . Non per altri vuol vivere , che per lui : Viveteti , dirò sic- 
come di Adamo. con Agostino : Viveteti fruens Deo \ e godeva di 

Dio mercè la fede , che ne sublima le cognizioni , o godeva di Dio 
mercè la caritè , che -a lui lo' strigne. ■ . ^ 

Ecco la fede , che sta a guardia della sua mento, non permette 
abbia in lui ricetto dubbiezza , errore , inganno. Scuole la sua 
face i o di tanto Ijjmc la ricolma , che pare si squarci il tenebro- 
so velo de’ più arcani misteri , o in-lor *’ affissa , e li comprende- 
Vedetelo sin da' suoi più teneri anhi negli angoli più sconosciuti , 
e remoti delia corto : appartato, solitario , immobile , contemplarli 
te. Voi lo direste in alto sonno sepolto, sonno somigliante a quel- 
lo , che Iddio cal icò su di Adamo , sonno , che da Agostino ehia- 
mossi estasi , per cu) supernalmento fu introdotto nel Santuario di 
Dio ad’ osservar cose ogni sguardo , o umano intenderò sorpassan- 
ti. Ma questa veduta è sì grandiosa , questo sonno è si dolco , 
cho i suoi sensi ad ogni cosa mortalo son chiusi , e spenti. Avca 
occhi , e non vedea , avea orecchie , e oon udiva , avea bocca , e 
non parlava. Chiedetegli del famoso torneo , cui dal padre fu con- 
dotto in Milano , e non sa che dirne , perchè neppure lo ha guar- 
dato. Interrogatelo dello rarità da lui scoperto ne’ suoi viaggi-, e 
non può notarle , perchè neppur le ha affissate. Non si avvedo ove 
sia ..c con chi discorra. Neppur conosco le strade di Madrid In 
tante volto da lui battute, e quel eli’ è più, neppur quello di-Ca- 
s.tiglionc sua patria. Si vuol sapere quanti fratelli egli abbia ? Con- 
viene vi pensi , li conta tra se , e poi risponde. A che innarrare 
le ciglia per tutto ciò , so egli è tutto assorto in Dio ; e tuli' i 
suoi pensieri in Dio son raccolti. Anzi de’ suoi pensieri egli è 11 
dominatore ; e questo è un pregio caratteristico di Luigi , ed al 
presente stato di corruzióne supcriore di assai , e lontano ; e do- 
minatore sì dispotico , die li tenea fissi in Dio con tanta fermez- 
za , che le ore intere passava orando a suo agio, senza sentir mai 
una momentanea evagazìon di mente , che il dislrucssc. Cicli , e 
terra quis auclivil unqieam tale ? Dunque una mento si facile ad 
accogliere immagini , si veloce a discorrervi sopra , o cangiarlo , 
mente di agitazion piena , di movimento , di leggerezza , ih lui si 
arresiò , si fissò , si sgombrò , chiuse , dirò così : le porte, c non 
ricevè, non nudd pensieri? Davide era pur fervente ne’ suoi Sal- 
mi , e pur si querela , che interrotti vengano dagli svagamenti. 
Che monta ciò? Troppo la mente di Luigi è piena di Dio , e ad 
altro non può pensare. Conca ricca della rugiada del cielo , anche 
in inezzo al mare stilla di acqua non accoglie. 

Ora se la mente di Luigi-è piena di Dio, il sarà forse meno il 
cuore per la cavità ? Oh qui si che 1’ animo mio in alto si erge , 
c da ogni- bassa cosa lungamente si disgiunge , inoltrar ini debbo 
in un pelago immensurabile , favellare di quella Divina fulmina , 
che in Dio lo yibra , è a Ini lo unisce,? vi si perde,? vi si inabìs- 
•sa , e in lui lo trasforma. Ma chi me ne segna le- tracce? Avvi 
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tra voi oh! sia vago di riaperte? E bene, dirò col Serafico, inter- 
roghi la grazia , e non la dottrina , il desiderio , e non I' intellet- 
to , il gemito della preghiera, e non lo studio della lezione , lo 
sposo, e non il maestro^ la caligine , e non. la chiarezza, non 
1' uomo , ma Iddio, lo freddo qual sono non altro ,■ che le esterne 
dimostrazioni addurvi saprei : dove un certo scintillar di ocelli , do- 
ve un cel lo arrossar di góte , quando palpitare , quando languire. 
Cusì-ò : il suo cuore era quell’ Altare del primo patto, su- cui di- 
vampava sempre il fuòco. Figurate or voi se i desideri suoi ad 
altro mirar potevano , clic a Dio ? Che se giusta l’ Angelico ivi è 
pace , ove le nostre brame in Dio riposano , qual. altro stalo' più 
di quel di Luigi potrà dirsi pacifico, partecipe quindi per singo- 
larità di privilegio di quella pace, clic- formò la felicità di Adamo? 
Ah vada pure a posarsi su quel seggio di pace scorto da Isaia : 
paco bella perché, senza contrasti : Sedebit in pulchritudine pacis ; 
ma insieme p, r lui pace ricca di meriti et in requie opulenta , poi- 
ché operatore di ciò , che si riehedea alla conservazione di questa 
felicità , per cui Adamo vantaggiò nella gloria , òh’ è. poi la secon- 
da parte del suo elogio: Posuit eum in Paradiso voluptàtis , ut 
operaretur , et custodirei illum. 

II. Nuovo teatro di iosa or s'allaccia al vostro sguardo, gentilis- 
simi Signori , nuova serie di maraviglie. Già Luigi incomincia a dis- 
somigl'are da Adamo. Fingete , che appena spuntò su di lui l’al- 
ba, della ragione Iddio detto gli avesse -cosi. Luigi io ti chiamai ad 
emulare il felice stato di Adamo. Per insolito privilegio dì quella 
grazia , eh' è propria di questo stato pacificò, io ti guernii abbon- 
dcvolnieiito : paventa però , da che questa grazia si puh demeri- 
tare |x:r malvagità , e da questo stato sgraziatamente si può cade- 
re. Nel tuo arbitrio il ripongo -, a te appartiene il mantenerlo. Guar- 
da 'dentro , e fuori di te , e' vedi quanti lo insidiano , e lo combat- 
tono. Pensa in (piai luogo lu sei , a quale età ti àvvanzr , quale 
aria respiri , e trema. Però a che fingere invano ! Iddio parla al 
cuor .dell* uomo , e la voce di Dio. intese Luigi. Avvisa l’ arduità 
dell’opra , che da lui si richiede. Sa, di esser nato da radice in- 
fetta , in maligno terreno , in seno al misero stato di rea . natura 
corrotta , ascondersi nelle sue membra un fomite di peccato , ehe 
sebbene non si ribolli , pur potrebbe un dì scuotere il freno', e 
ricalcitare. S’appressa per lui la fiorente età giovanile , eh' è quan- 
to a dire un' età la più («posta ali’ affascinamento de’scnsi , all’in- 
c. nto degli oggetti circonstanti , agli urti della novità ; quella , che 
e per la immaturità dèi discorso , e pei bollori del sangue, e per 
difetto di esperienza , per fragilità d’ inehinaziofii la età si è del 
mal costume. Forzalo è por onor di servigio, a vivere (iella parte 
più luminosa del gran Mondo , in mezzo ad un perpetuo avvicen- 
dare di giulivi aduuameiiti , di festosi conviti ,’ di danze lusinghie- 
re , di spettacoli alfiiscinatori , in un’aria ammorbata , spirante 
sempre mollezza , lusso , licenza , voluttà. Oli Dio ! e qui sperar 
potrà , che non si svegli contro sua voglia nè compiacenza , nè 
desiderio , nè stimolo ribaldo di conrnpiscpnza ? E qui l* adito si 
avrà a chiudere ad ogni reo |>ensiere importuno ,■ sicché non mai 
neppur «no no accolga in mente? Si questo è quel, che Luigi vuole, 
e che risolve. Sulla violenta sorpresa (ielle passionasi ha n vegliare; 
si ha 'a disarmare l’interno foroilc.Luigi da quelle vedute anche for- 
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t lutti « iovotohtarie, che eccitar postano ombra o immagine di peccato. 
•Fa suo il saggio consiglio del garzoncello Davide , ubo venuto alle 
prese col Filisteo gigante, , prima che quegli gli avventasse contro 
la formidabile spada sterminatrice , ne prevenne il colpo, e con 
un sasso alla fronte lanciato lo atterrò. 

-Voi ben vi accorgete , che qui aprirvi dovrei la scena ferale dc'suoi 
strazi , delle sne carnificine. Ma queste sono sì moltiplici per no- 
vero, e si stiline per qualità , che io non saprei nè come comin- 
ciare , nè come dar fine. Dirò soltanto , clic nel patire fu insazia- 
bile. Tutt’i suoi sensi destina a. ministri di crucio. Vuole lu bocca, 
e fin dall' infanzia le toglie l'alimento, per ogni Venerdì le impo- 
ne i piò temuti digiuni di pane , ed acqua , si scarsa le assegna 
la rifezione , che il péso non empie di un’ oncia , e se tal . fiata uu 
ovo iutero le accorda , questo -è un lauto banchettare. Brama gli 
occhi , e brevissimo loro permette il sonno , e disagiato su dure 
tavole. Desia le ginocchia , e fitte le condanna al gelido suolo Je 
notti intere del più rigido verno, che col nudo' corpo passava oran- 
do , è talvolta ne fu si intirizzito , che non potendo più sostenersi 
cadde «samine per. terra. Chiama le mani , chiama i fianchi . . . 
Ma come nella paterna casa ritrovar flagelli , e cilizl. Eh ad un 
brarvo guerriero ogni cosa in. mano è arma. A Sansone bastò una 
mascella di morto giumento , e a Banaia una bacchetta. Saprà ben 
Luigi inventare nuove fogge di flagelli , e cilizi , e le gucrniture 
de’ cavalli , ed i guinzagli do’-cani li forniranno e catene , e funi 
a lacerarsi il dorso , e i pungenti suoi sproni di uh irsuto cilizio 
gli trafiggeranno i fianchi. C'à egli per ogni parte gronda sangue, 
sviene per lo dolore , tramortisce. La madre il sa , ne piagne per 
tenerezza, accorre per arrestargli il braccio santamente crudèle. 
Però indarno •, egli è inflessibile , inesorabile. Paventa' la contrad- 
iliz.ion della carne, e perciò la macera , P affligge , la dislrugge. 
Sia pur sicuro del presente dono di grazia , non cessa nullameno 
di usare le circospczioni di un uomo, che teine rivolta : Nec, con- 
cedete gli applichi quelle belle parete di Ennodio , nec viri forti s 
deest securitas , nec contila metuentis. Circospczioni, che piò oltre 
avvanzò- per riparare la mente da ogni pensiero, che indegno fosse 
dello stato di sua innocenza. Ah egli non è cerio delia schiera di 
coloro , che lui uno fatta la loro anima schiava degli occhi , come 
dice iin Profeta , bensì fece gli occhi schiavi dell'anima. Rigido 
patio stabili con essi di non fermarli mar sul viso di donna. Pag- 
gio , eh’ egli era dell’ Imperatrice Maria lasciò mai scorrere sii di 
lei un guardo? Non isti mando bastevole schermo di sua virtù l'ab- 
bagliante maestà augusta. Ma questo è poco. La stessa madre , 
che tanto il careggiava , potè mai ottenere la dolce consolazione , 
che gli occhi di Luigi anche di fuga ne’ suoi s’ incontrassero? Ma- 
dre non so , se più di compassion degna , o d’ invidia , non ti la- 
gnai' perciò : Verrà poi di , che negli ocelli di Luigi ti satollerai 
a bell'agio, quando ancor te vivente il vedrai levalo all' onor de- 
gli altari , c la immagine di lui beato la prima volta per le con- 
trade di Castiglione portata in trionfo. Oli occhi di Luigi da pa- 
reggiarsi a quelli del dilètto delle sacre Canzoni , occhi di colom- 
ba , che non si specchia se non nelle acque di Umpiija corrente, 
e non si terge se non nel. latie , occhi purissimi , che al cielo son 
volti , e ad ogni terreno oggetto son serrati ! 
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Or (lupo tutto ciò io dimando , cita polca operare' di più Luigi 
per compiere lo intenzioni di Dio lui manifestate , per conseguire 
di non aver inai stimolo , nè pcnsicr di -col pa , per mantenersi tu 
quello stalo ammirabile u' innocenza , al quale lo avea eletto? So, 
eòo un tal privilegio meritare non si può , egli' è gratuito ; ma 
se per arte umana si avesse ad ottenere , ehi più di lui vantar ne 
potrebbe il diritto? Non gli si frodi pertanto la lande del merito , 
mentre si esalta la sublimità del dono. Fu dono di Dio la felicità 
dello stato , e fu suo merito il mantenervisi -, merito' , che certo 
contar non potè il primo padre , quindi nella gloria a Luigi assai 
inferiore. Quanto nun sarebbe stato ciò agevole per Adamo in una 
condizion si felice , che niente sentiva dentro di se ciré il sospi- 
gnesse al male , e niente vedea fuor di lui, «che non fosse inno- 
cente.'’ E pure non bene usando di sua libertà, non corrisponden- 
do a quella grazia , mercè di cui reggersi polca , sfortunatamente 
traboccò. Ne deplora il caso Ambrogio : Ibi ceciait ubi matjis star* 
debuerat. Luigi per 1’ opposilo sebbeu figlio del cólpevolo Adamo , 
e costretto a convivere co' figliuoli di Adamo in mezzo a’ lacci, 
ed inciampi , sempre battagliato , o contrastato', fedele fu alla 
grazia , non cadde. Ripiglisi di lui : Ibi stetti , ubi magis cadere 
debuerat. Oli virtù , oli inerito del privilegio meato minore ! Oh 
gloria , di cui immeritevole si rendo Adamo ! 

A comprender ciò con evidenza notate maravigllosa opposizione. 
Promessa fu ad Adamo la stabilità nello stato d’ innocenza , lo af- 
ferma Agostino , purché niente ammettesse , per cui meritasse di 
venirmi balzato. Pondera Luigi ciò, cho trasso .Adamo a prevari- 
care , e quanto schifa a t ulto potere , e rifugge. Ai sentire di Am- 
brogio il genio del piacere ammolli- Adamo , e il sedesse : Delecla - 
rione deccplut : e Luigi è si schivo d' ogni solazzo , che principe, 
c cortigiano qual era , se è forzato ad intervenirvi , alza intorno 
al cuore un argine , una trincea di pensieri celesti , sicché trova 
il silo raccoglimento , ove altri trovan la lor dissipazione. L' in- 

f ;ordà voglia del gusto #11’ estimar dell’ Angelico la bramosia 'destò 
il quello dej frutto interdetto , e Luigi è si astinente uel cibo , 
cho la sua vita parca un miracolo. Le lusinghe della donna com- 
pagna all’ accertar di Agostino furon le sole, cho trascinarono Ada- 
mo alla rovina : Peccarti ne contristarci multerei n, e Luigi ad ogni 
Casuale incontro dì rossor si tinge , trema , sicché il nemico del 
dcbol sesso veniva rinomato. In un sol motto : Adamo fu trasgres- 
sore del divino precetto , o Luigi fu docile , obbedientissimo. 

Oh qui io entro in una porzion di laude , alla cui grandezza de- 
bitor sono di quel poco di lume, che per entro sparso vi rinver- 
rete. Per bocca della Vergine Maria Iddio lo chiama alla religione. 
Questa voce è per lui un comando , ed ha fisso di eseguirlo. Mi 
come abbandonare una madre , eh' egli tanto ama , ed onora ? Eli 
la voce di Dio suona più alto de'la voce della carne , e del san- 
"gue , e trionfare il farà di ogni amor di terra. Almeno il padre 
glifi consentisse-, ina questi resiste, s’indura. Panni reiteratala 
lotta del viaggiante Giacobbe con quell’ Angelo , che attraversargli 
volea il passo : lotta , che non si ha già ad intendere second i 
1’ Angelico tra gli uomini , cqì misurarsi corpo a corpo , che ci 
figura un campo pesto , e ripesto da fughe , da - scontri , da as- 
salti -, da ritirale ; bensì quale quella- di Luigi col padre , di pro- 
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S hierc , d' istanze da una parte , di ripugnanze , di opposizioni 
all’ altra. Ma quel Dio , die imbrigliò le folio dt'll' Angelo , sic- 
ché la palma fosse di Giacobbe , espugnò il cuor del padre , c sé 
diè vinto al tiglio. Luigi si getta tra le sue braccia ; e questi se 
lo stringe al seno. Ma' già si mrsctiinn le lagrime . . . Non può 
più reggere il padre, e singhiozzando prorompe con l’angelo: 
Deli mi lascia : llimilli me. Risponde Luigi con Giacobbe : Aon 
dimitlam le , tini benedixeris mihi. Non fia mai vei-o , se pria non 
mi accordi l’ amorosa paterna benedizione : che. ottenne , e di que- 
sta contento pàrlì. .Luigi tu esulti ; perchè senti infranti i tuoi 
lacci , t’ involi alle procelle ,_e già sei nel porto : Ilatc requie! 
mea , dicesti nel toccare il limitare del chiostro. Io però ti com- 
piango , perchè ove speri goder riposo , ti si ricresceranno le an- 
gustie , e gli affanni. 

In buon punfo il dissi. Veggendo i superiori luì emaciarsi di di 
in dì , e intristire pel troppo intenso pregare, 'il comandamento 
gl’ intuonarono di distrarre alcun poco la mente da Dio. Oh que- 
sta è ben una legge assai più severa di quella ad Adamo intimata 
di aversi a contenere dall’ albero della scienza. Se egli non avea a 
gustarne , allignavan però colà tante altre piante squisite , di cui 
gioir potea a talento. Ma per Luigi altro caro abbietto noi) v' ha , - 
che Iddìo. Questo è il sue conforto , la sua delizia , la sua vita. E 
pure ne ha a staccare il pensiero ? lo porlo opinione, che Ada- 
mo al terribile divieto tra se e se ragionasse cosi. Non si vuole , 
che io appresso il labbro a questo frutlo? Ma perchè quest’ arbore 
posta nel mezzo del' paradiso ad ogni altra soprasta , e per la 
leggiadra vaghezza delle sue. fronde , « pel soave colore delle sue 
poma olezzanti ? E perchè mi allctta colla sua fresca ombra , e a 
me inchina i rami porgitori t Eh con più di ragione avrebbe po- 
tuto lagnarsi Luigi. Se egli ha a dividersi da Dio , e perciò Id- 
dio a lui si appressa ? Ila un bel dire : Recede , recede a me ; se 
quegli soggiugne : Veni veni ; se più che mài riboccante spande in 
lui la piena delle celestiali dolcezze? E perchè piuttosto non gli 
strappa il .cuore dal petto, se questo cuore non respira che iddio? 
E pi rchè non gli si tronca lo stame della vita , se viver non può 
senza Iddio ? Eh io sogno , o signori. Luigi niente replica , obbe- 
disce. Anche Adamo da prima crasi proposto di obbidre, e mi 
immagino, che temente la forza lusingalrice del vietato frutlo al- 
trove torcesse il guardo : ma qual piò se ha sempre a’ fianchi la 
donna , che altro non sa , che esaltarne la preziosità , e lo inva- 
ghisce di assaporarlo? Cosi Luigi si studia fuggir da Dio, ma che 
giova , se tutto è opera di Dio, e tuttodì Dio gli parla? Parlan di 
Dio e la terra su'cardini suoi librata, c i monti sul grave peso fer- 
mati. Parlan di Dio ì campi, i boschi, Io rigogliose biade , e i lanosi 
greggi, e i pinti augelli. Di Dio i cièli, le stelle, le acque, le nubi. 
Di Dio.. .Dunque è costretto a pensare a Dio, quando vorrebbe non 
pensarvi. Sì non vorrebbe, perchè lale è il precetto... Ah'chi compren- 
de questo cuore bilanci le violenze, le" strette, c trafitture, di cui 
ne lo fa bersaglio una sì rigida osservanza : Non mi ponete innanzi 
bacche di .ulivo sotto il torchio forzcvolmente spremute , nave in 
mezzo alla tempestosa battaglia de' venti quiuej. e quindi sospinta, 
e pi ri ossa -, donna da atrocissimi dolori del parto angustiata •, trop- 
po deboli rassomiglianze son queste, c indign. del grande sogget 
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to. lo non posso lor apporvi altro nomo , che di martirio , e mar- 
tirio il più angoscioso , quale all’ avvertire dell’ Angelico si è l’in- 
terioro , e martirio del tutto nuovo, di cui il solo Dio ne fu l'auto- 
re , e lo strumento, e conforme esclamò Maddalena de’Pazzl in un' 
estasi rapila , martirio di amore , martirio sconosciuto. 

A questo confronto chi schierar mi vorrà gli stenti , i travagli , 
i sudori , tra cui ebbe Adamo dal paradiso cacciato a strascinare 
i lunghi suoi giorni mortali , se qpclli furon pene di sua disubbi- 
dienza , e le -pene di Luigi furon la prova estrema , ed il’ raffinar 
mento di sua virtù? Virtù , che compiè di raffinali! negli ultimi 
pcrioli di sua vita ai servigio di morbosi infermi consagrutu , che 
la morte gli affrettarono , non avendo ancor compiuto il quinto lu- 
stro di sua età , onde lui si adatta quel verso : Consumm'uUis in 
brevi explevit lempura muda. 

Or mentre Adamo mira con occhio doglioso il breve stato d' in- 
nocenza , che per sua oolpa perdè ; Luigi dall’ alta *sede ricordi, 
con gaudio il grazioso privilegio , che in quello il costituì , e as- 
sai più gli operosi suoi meriti , per cui vi si mantenne : Ibsuit 
cimi in paradiso voluplalis , ut o/ierarelur, et cuilodiret illuni. Noi 
intanto , cui punge acèrbo rammarico per non esservi pervenuti , 
poiché io sciagurato' nostro padre a luti’ i posteri il demeritò , ci 
rallegriamo , che -pur uno ve ne fu della nostra creta, che per 
rara sorte trascelse Iddio ad emulare, di Adamo la felicità prima , 
e vantaggiarne (a gloria. Facciano plauso, in si festevol di al nome 
di Luigi vero Angelo d’ innocenza : e siam sicuri , cb’ egfi sarà per 
noi un Angelo di difesà , di salvezza , di protezione. Finisce per 
me Ezechiele ! Tu Cherub exlenlus ,■ et proletjens. 

ORAZIONE LX- 

DI S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI. ’ 

Osculetur me osculo oris sui. Cani. 4. 

C >sì dà felice cominciamanto all’ aureo suo caotico il Re Salomo- 
ne le dolci venture narrando della vicendevole dilezione colla bella 
Sulamite , in un vivo desiderio la fa rompere' di appressarsi al suo 
diletto , c stringerlo al suo seno . e ottenerne sul labbro de' baci 
affettuosi : Osculetur me osculo oris sui , lo non saprei , ornatissi- 
mi ascoltanti , più acconcio adito aprire'alla -solenne commendazio- 
ne dell’ inclita Vergine , della grande Serafina., c decoro precipuo 
del Carmelo , Maria Maddalena de’ Pazzi , che coll’ additaHevi (rari 
focosa brama nudrente in petto , ed emula detta sacra Sposa a st 
pregiata sorte anelante. Ed oh se rimandar ci potessero le fortu- 
nato pareti della romita sua cella te fervide voci , di coi eclieg- 
giaron soventemente , ben le udiremmo ridire : Osculetur oscule- 
litr me osculo oris sui. Ma lei beata , che i suol sospiri furon ac- 
colti , ed i suoi voli adempiuti. Sarà sempre ' di eterna memoria 
degno quel giorno , in cui a se commesso l’ ufficio di -servire le 
suore a mensa, dall'impeto sospinta di sua umiltà profonda chinò 
la fronte al suolo, ed a ciascuna di quello rivolta collo lagrime 
agli occhi , e con voci da singhiozzi interrotte chiese perdouo dei 
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suoi falli , e quasi a pentimento di questi, a tutte baciar voile i 
piedi. Tanto piacque un alto si virtuoso alt' amaute suo Signore, 
a quel Signore , che nelle sagre canzoni del nome si pregia di 
giglio delle valli , poiché se al rifletter di Bernardo nelle valli gli 
umili vengoii adombrati non mai. sì alto sorge il giglio, quanto 
nella valle di umiltà : tanto piacque , il ripeto, che non potè ri- 
starsi dal rimunerarlo generoso , e d'improvviso alienandola dai 
sensi , a lei discese, dal ciel , la prese per mano , le accostò le 
divine sue labbia , e graziosamente la baciò. Oli ineflabd pregio , 
cui non so se' altri mai ne potè a ontar 1* ugnale ! Oh immensa 
gloria di Maddalena ogni altra vantaggianle ! fregio ben degno 
che gli scrittori delle preclare sue gesta il riferiscono distintamen- 
te , c Io .esaltino gli oratori ad encomiarla trascelti , e i dipintori 
su te tele co’ più vivaci colori atteggiato il mostrino a’ riguardanti: 
Gloria , che un certo cardnr di neve in mezzo al fosco natio di 
suo sembiante dal divin labbro improntato tramanderà a tutti i 
posteri dell’ incorrotta sua salma Veneratori. A questo distinto van- 
to sicc ome ad Tina -sorgente abbondosa di specifica laude io arresto 
i miei pensieri incerti di già , e dubbianti a quali oggetti volger 
si dovessero, tuiite erano', e svariate le idee, e tallo di gran- 
dezza piene, e di verità , che la esimia eccellenza di lei mi desia- 
va in mente : qual provvida formica della vcrnerecoia vettovaglia 
pensosa , che qua c là si aggira a procacciarla , se attraversando 
campagne in un cumulo di. biade si avvenga , qui si ferma , è se 
ne addossa , od al ripostiglio le traggo , e spigne. Dico adunque , 
che l'insolito privilegio toccò in sorte a Maddalena di venir baciata 
dal suo Gesù tutto ci pone io veduta it vero carattere di sua san- 
tità ,o riguardiam.noi come ciò potè meritare, o i ntaravigliosi 
effetti, che in lei produsse, ila voi da que’saggi che siete ben v’av- 
visate , che a rimanerne evidentemente persuasi , c convinti , fer- 
mar non mai ci dobbiamo nell’eslerior azione; penetrar ci fa d’uopo 
negli alti misteri , che vi si racchiudono : misteri quanto gioì iosi. 
per Maddalena, altrettanto meritevoli della cortese vostra attenzione. 

1. A schiarare gli arcani misteri, che nel famoso bacio si com- 
prendono , piglio a sciol ta dii mia carriera la splendida dotlrina*ch 
Bernardo , e con Ini tre sorte di bacio io distinguo , il bacio dei 
piedi , il bacio delle mani , il tweio del labbro. Baciano i piò di 
Gr.slo colla dolente. Maddalena le penitenti anime , in quanto elio 
vi si accostano di temenza comprese insieme, e di fiducia. Quella 
incute la sovrana vendicatrice giustizia , clic si adoprau di placare 
prevenendo l’ira di Dio, quindi lagrimosc detestano, e condannan 
lo lor colpo , e inesorabili le puniscono: questa .avviva la paterna 
misericordia , che implorano , e ampio ne sperano il perdono. Ba- 
cian le mani i giusti , e vogliosi di profittare , poiché incessanti 
tributi l.or offrono di virtuose azioni , c ricambiati ne vengono con 
larghissimi doni di grazia. 11 bacio poi del labbro a’ soli perfetti 
è riserbato , è quell’anima sola che non d’ altro è sitibonda , che 
di Dio , o impaziente di strignersi a lui uricamente , le voci usan- 
do della celebrata sposa può dire con franchezza : CI scul et ur me 
osculo orts *tj| • Cioè il mio cuore già è allargalo ad accògliere il 
santo spirilo, eh’ è il bacio del Divin Padre col Tiglio, e con lui 
tutta la pienezza della superna carità • deh s’ affretti a spanderla 
in me , acciò tutta mi congiunga inseparabilmente alt’ unico amor 
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mio Gc«ù Cristo. Dicir-mo lo. paiolo del santo Dottora , che troppo 
son degno di venir riportate :. OsCulum ot ti est , quo anima per* 
feda unum Ikum ritiene , eiqus noli inhaerere gestititi dicit': oscu- 
tetur me osculo ons jtn; idest infonda! mihi inhabitantem Spiri- 
(um Sanclum , ut tota untar amori meo diruto.. Eccovi , uditori, 
additalo in breve il promessovi- mistero nel ricorda lo bacio ìmlim- 
so , ed insieme come il potè meritare Maddalena , eie è per gl" in- 
focati suoi desideri di esser tutta di Dio , desideri appalesatoti di 
una pei fazione di ordine soprastante , elevatissimo : Hipeliam pur 
di lei': Anima per feda unum Veum sitiens , eiqut soli inhaerere 
geitiens. 

Già era fisso negli adorabili decreti dell’eterna predestinazione, 
che Maddalena avra ad esser cosa tutta di Dio; e ben lo apprese- 
ro i pii di lei genitori avventurali : e la madre , che nel portarla 
in grembo non mai peso noioso sniffi nè doglia molesta , cd in 
partorirla' di sovrannatuial gaudio si senti colmare, niente minore 
di quel di Sant per Isacco , sicché potè con lei ripigliaJc : Deus 
dedd mihi risina ; e più sensibilmente in apprèsso ‘allo scorgerla 
sempre placida , e tranquilla , ed alle sue istruzioni docile , ed ob- 
bediente. Il padre, che su di lei vegliava gelosn , non' mai da lei 
staccava gli occhi , ed al mirar quella fronte sempre serena, quel 
labbro ridente n’ era fuor di se per lo stupore : ed entrambi non 
san se vedati natura , o pur miracolo. Ma no, dissi male ; si che 
vedon miracolo , e miracolo anticipato della grazia. Quella pace * 
che vi sta marcata , non è pace -di terra , ma del cielo- Questa è 
un’ ànima r che Iddio tutta vuole per se. Quel Dio però, che qual 
prode arciere ci vieti descritto da Origene : Deus sagiltarius est , 
già ha posto lo strale su 1’ arco , lo spirito , ed .il cuore di lei ne 
ha Osso a bersaglio , e vibra il colpo , e già 1’ ha piagala, e della 
dolce piaga dell’ amore. Soggiugne Kircardo da S. Vittore: Chari- 
tas vulnerai. Ed ahi una tal piaga qual fervida sete in lei non ac- 
cende del suo Dio ? 

Vedeste mai alcun cervo, che da’ cacciatori insegnilo già porti 
lo strale nel dauco infisso? Lievemente s’ affretta, scorre dibosco 
in*bosco, qnà , e là s’aggira ansioso sempre di ritrovare un dis- 
sellante ruscello. E tale appunto si è l’ infervorala fanciulla. Uei de- 
sideri di Maddalena vi schierate pur innanzi , che. noi siant vaghi 
di ammirarvi : Vis amoris , ci fa strada Gregorio , vis amoris in- 
tentionem mulliplicot inquisitionis. Per avventura ha Inteso ; che 
nella legge antica olfrivansi a Dio i primogeniti degli’ uomini, e dei 
giumenti? Ed ella li consagra , lasciatemi discorrer cosi , il pri- 
mogenito de’ suoi pensieri , e de’ suoi parlari. Cercate di lei , e la 
troverete negli angoli più sconosciuti , c remoti di sua rasa , ap- 
partala , solitaria passar le molte ore in pregare , chiuder Inmi per 
conoscer Dio v pregare sì raccolto, che ha occhi , e'più non vede 
chi le si appressa , ha orecchi , e don ode checché le si dica. Per- 
ché alla sagra sposa preme ritrovare il suo diletto: s’aggira per ogni 
parte, rd incontrandosi nelle guardie -dèlia città lor dimanda , se 
mai r stesser visto a passare. E Maddalena avvenendosi in perso- 
ne ecclesiastiche ansiosa le interroga, di Dio, delle infinite sue per- 
fezioni , dell’ augusto mistero della Triade sagrosanta ; è recatole 
alle mani il noto simbolo di S. Attanasio , non solo il legge eoa 
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avidità , ma bilia esultante , quasi avesse acquistata una rara «em- 
ina , alta madie il- porge. Rimila . Maria , die corse al sepolcro in 
cerca di Cripto , se blu ni due Angeli vi trovasse, non essendovi lui, 
non si fermò ,• ma addietro torse il passo. Checché si presenti a 
Maddalena fuor di Dio', a lei è discaro , e. spiacente. Abborre i -giuo- 
chi , ahhomina il fasto, schifa i .piaceri , perpetua nc fa la rinun- 
zia toccando appetta il. decimo anno' di stia età, la sua verginità con- 
sagrando con voto r sprezza le ricchezze , dispensa a’ poveri pei fin 
la jiorzionc di suo alimento , ò sorda ad ogni ragionar del sorcio. 
Troppo ella ò piena di Dìo , o àd altro non può pensare. Ella vi- 
ve nel mondo, ma come se fosso fuor del mondo. Alta pardo si 
ha innalzala di. separazione A' nella- metile , c nel cuore, e non la 
travalicò .nò coi desi , nè coi pensieri. Ora di una fanciullezza tut- 
ta a Dio rivolta cito avrem noi a giudicare ? Non può esser clic 
sereno , c chiare quid giorno , che in sud .primo idb.eggiaro scintil- 
la , e ride. Non può esser che magnifico , .ed eccelso quell’ edilìzio, 
alla cui costruzione si profondo , c salde si son insolcate le fonda- 
menta. Non può esser elle abbondevole , e ricca quella |iicna , che 
in sili primo gillar de’ tralci già fiorisco, c friilteggia. In una pa- 
rola : se in altri' la fanciullezza è appena un’ ombra , un abbozzo 
della Altura lor santità , noB cosi in Maddalena. Tulio in lei ap- 
palesa realtà, esistenza v .grandezza. Sillabi principi son lìnee, clic 
pienamente coloriscono il vero suo ritrattò. . . : 

Pensato or voi per Si bello primizie coinè non ha ad allegrarsi 
il cielo ? Come non ha or compiacersi il dolcissimo Iddio ? Questo 
è un di fine’ giorni , che rtm quella volontà onnipossente , che In 
per regola il suo beneplacito scemerò degnossi dal ruolo degli 
altri , che si rimangono alla rinfusa, per conservarli itile sue feste; 
e incidendo stilla lor fronte I’ adorato suo nome , li dedica a se 
medesimo , e- del' gran titolò di giorni del Signoro di propria ma- 
no" gli inscrìve. Questa si è un edilìzio augusto, la. cui alzata ai 
cielo è rivolta , un tempio vivo dello Spirilo Santo, Questa si è una 
nobilissima pianta in fecondo terreno allignante , di squisite frut- 
ta ohusta , frutta , direbbe S. Paolo , di luce, clic sono la iinntà, 
la .giustizia , la verità. Ma parliam chiaro , e senza mistero. Iddio 
n’è vago , dall’alta sua sede a lei inchina benigno il guardo , al 
suo seno la invita, la vuol tutta sua. Sorgi , le indirizza al cuore 
le- voci del' diletto delle sagre canzoni alla sua sposa , sorgi, o' mia 
amica , o mia bella : Sàrge amica mea , speciosa mea ; c vieni , 
che tu sei" la mia colomba ciotta: Veni colomba mea. Però qual 
è il luogo avventuralo, cui la chiama? Quello appunto , (die ad- 
diiosst alla riportala Snlamilidc.' Non in una casa di ridolenlo .ce- 
dro , c Ciprèsso costrutta , in un Icito di molli fiori sparso , ove 
egli non s’ adagia : In Jectulo quacsici illum , et non inveiti : ove 
troppo è facile il pojtrirc , siccome avvenne a quella , cui troppo 
grave sembrò rizzarsi al picchiare sebhen conosciuto : non tra le 
popolose' vie , e le piazze frequentale , óv’ ei non si mischia : Per 
vicos , et platea s quaesivi , et non inveiti: non Ira le fiorenti vigno 
e i prati erbosi , ove spesse fiate sotto a’ fiori, e l’ erbe ■ ascon- 
de serpe infesta , c di crudo veleno le sparge , e guai se incauta 
col (liticato piè la prema , che d’ ira gonfia le avventerebbe con- 
Corvesi Tom.- III. ■ il 
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irò ki tripartita lingua , e il morso: no. Lo chiama a palle ino- 
spita , e selvaggia, ira -le anguste fonditure di una pietra, in una 
disagiata caverna di maceria a- K»n» culumba tnca in foraminibus 
pclrae ,, in caverna macerine ; e non altro le offre n nudriincnlo , 
oIh' mirra amarissima da lui miclula : ferii , merrur nUrrbam. U- 
ditori voi ascoltaste la chiamata dell’ amante- , ora ammirate la 
prontezza , con cui questa sposa non d’altro, che di Ini" ansiosa 
io risponde, lo stia lidia dal mio diletto Ego diiteto vico : q uii 
riuscirà saporoso il fascette di mirra , perchè viene da lui : Fa- 
tciculu» mirrhat dileclus incus inibì. Punto non indugia. ^ìia. la co- 
lomba spiega le penne, drizza _ il volo , giugno . • ..Ma lro|ipo 
presto il dissi, (.mante mani, io veggo pl/ate per arrestai ial Quan- 
te voci odo rumoreggiare per richiamarla ,■ altre di lusinga, altre 
di terrore ! Troppo dolce oggetto di desideri r e di speranze ella 
è .ài folle mondo , che. prende onta dell’abbandono, e contro di 
lei si arma , e le sue .arme sono le bugiarde promesse , e gl' in- 
ganni. Più di tutti freme , e"" rogge ii prìncipe di quésto mondo 
Salatino al vedersela involare al suo impero , ed alle sue zanne 
divoratrici, e la insegue . . . Povera .Maddalena ! Ma si teme in 
vano. Ella è più forte di salda muraglia : Kijo muriti : c X mon- 
dani colpi lusinghieri, ribalte : ella è guarnita come un campo di 
guerra , e l’ ira d’ Averno non teme : Terribili > ut castrornm a- 
cies ordinala : Ella è appoggiata al suo diletto, che la sostiene , 
la conforta , I* avvalora ,- la difende*, lnnixa super dileclum suum. 
Fa appunto come quell’ accorto viandante, che Sé si vegga dalla 
petrosa tana sbucato venir di fronte leon feroce , ratto logge , e 
alle annose braccia ricorre di quercia, o d’elee*, g schiva cosi del 
crudel la rabbia. Non altramente Maddalena a sottrarsi agli artigli 
predatori dell’ infornai bòne , no’ santi rami del vilàl tronco della 
crocè trova l’ amia» suo ricovero. A quell’ arbore pai» ben girare 
intorno I’ assalilo!* Icòne, e colle ugne adunche abbracciare qnei 
tronco , c scuoterlo , e procacciar anche di salirvi :* non cosi a 
questa , che troppa rammenta la fatale sconfitta , che n’ ebbe dal 
crocifisso Signore , ond’è , che spumante per ira , ' e smanioso per 
vergogna .spargendo in vati I’ arcua , e. de’ disperati suoi' ruggiti 
assordando l’aere , u rna al centro antico , lasciando Maddalena in 
pace in seno al suo diletto i quella Maddalena , che rispose alla 
chiamala anche a ritroso dell’ infuriar de’ legni : Kefir ile lubtlibus 
Icvnum. A corto dire ; Maddalena non ancor tocco ii terzo Insil o 
s’ invola al mondo, nel carmelitano chiostro si rinchiude : e pos- 
senti non sono a rattcnei la nè la tenerezza de’ genitori , nè i do- 
mestici agi , nè lo. splendor- dei lignaggio, nè le lusinghe 'de' ter- 
reni amatori , nè tutte le dilettazioni del secolo profano', e per- 
fio del tartareo nemico le insidie. Oh cuore , mi è forza lo esela- 
mare, oh cuore di Dio solo infiammato , e sprezzali»!* magnanimo 
di tulio ciò elle nod' è Dio ! 

Maddalena dal nuovo stato più vivo desiderio si senti divampa- 
to in petto di accostarsi a DÌO , e perciò vuol farsi degna di lui 
col correr dietro a’ profumi ilei -suo diletto rqlln.'religfosa imitazio- 
ne delle di lui virtù. Queste son le ale , su cui' s’ ergo., ale si ro- 
buste. , e franche , che si può dire essersi, indurile così , ciré non 
son più ale di colomba, bensì di aquila. È una di quelle anime 



(la Isaia celebrale : Mutàbùnt f<>riiludinem , assumerti pennas .sierit 
aquilae. Aquila, eli’ è sempre in ruolo , e (tassa di virtù in virtù; 
aquila i che a’ più erti monti. si drizzale soverchia le nubi , «1 
in ogni allo virtuoso solo l' eroico r >1 sommo , il divino è degno 
di lei. Degna -di lei una purità , che per non cónirar macchia Si 
volle sgombra perfìn della Idea" del male , emulando cosi gli occhi 
suoi quei di Dio , i quali si dicon da nn profeta si mondi , che 
non giungon a. vederlo,- e sebben veggan tutto, vedono come dii 
nort vede. Degna di lei. una misericordia , che delle inferme la fa 
una madre amante ,- una serva paziente , lor baciava le mani , e 
perfino con ingordo labbro ne succhiava le sordide piaghe. Degna 
di lei- ima penitenza sagace rilrovatrice di strazi . ed imponitrice 
severa di perpetui digiuni di pane , ed arqua , d irsuti cilizl ad 
acutissimi chiodi congiunti , e di flagelli laceratori , e di sonni di- 
sagiati su dure tavole. , e poca paglia.’ E non è degna di, lei- quella 
umiltà, per cui ella siccome oziosa , e peccatrice si riputava, ta- 
le brama venir- divulgala , va in giro dalle suore , e chiede pane 
per limosino, piega.che le si leghin le mani al di dietro, e alle gra- 
ie dell'altare sì attacchi qual rea di gravi delitti; stupisce come 
Dio la soffra ,-e non si apra la terra in voragini ad assorbirla. E 
ftoo è degna di lei si cieca obbedienza , Che per lei modera i ri- 
gori , .e non sì ritrae dal comnn vitto, manifesta i più occulti do- 
ni del cielo , neppnr nasconde -le sue tentazioni ? Tanto ha in lei 
di forza l’obbedienza, eh’ è la sola capace di richiamarla dalle 
sue estasi-, da' suoi rapimenti , c ritornarla a se. Giunse perfino 
a trattenerla , in vita un cenno’ del suo confessore, che In impo- 
se -di aspettare il suo. ritorno, quando già slava per ispirare l’ul- 
timo fiato, È portegna dr lei quella povertà si rigida . . Ma 
troppo. Aon elevali questi voli , le mie. pupille sono stanche, e più 

oltre affissar non li posso : Mutabunt forlitudinem ,‘ assumerti pcn- ) 

rnti sicut aquilae. 

’E questi voli di sue virtù non avrannò a meritare le sovrane 
compiacenze ?. Ne fttron mantice avvivotore le calde brame di es- 
sere tutta di Dio, e come Iddio a lei sdegnerà di farsi vedere? 

Ah il cospetto di Dio è promesso nel salmo a chi' di virtù sale in 
virtù : Ibunl de’ viriate in virtutem , videbitur Iteus. Quello sposo 
celeste il quale si pasce tra’ gigli , dove meglio trovar polea lo 
sue delizie , che in questa immacolata sposa ? E perciò è , che ve- 
stito della sua umanità discese , i desideri di lei fece contenti , e 
lieti -, e stringendosela al seno graziosamente degli amorosi suoi 
baci la fece degna. - lo vorrei pure aver colori ut grand’ uopo adat- 
ti , e ritrarlavi vorrei impallidire per sorpresa , arrossare per gio- 
ia , palpitare, por soprassalto, languire per amore , «venire , cade- 
re . . . Spinti beati e perchè pronti non accorrete ad alleggiare 
le angosce dell’appassionata amante ?’Chi di odoroso nembo di fio- 
ri la sparge , -e chi con isquisite poma la conforta ? Ma questi 
non mi ascoltano ; pendo n si dalle superne sfere lietissimi per si. 
dolce spettacolo, e. ne menan festa. Dan di piglio alle auree cetre, 
e fan l’acre risuonare di quclievoci dell’ Apocalisse : Ecce Taber- 
*i acuitivi Dei cum b omini bus.. Facciam pur eco, o giubiliàm ancor 
noi , perché l’ ora dello nozze dell’ Agnello è giunta , nozze , che 
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n loglio esprimersi non poteano so non - col bacio , o gii la fppsa 
co’ più caldi desideri eccitatori delie più eroiche virtù si apparec- 
chiò : Anima perfetta unum lleum tiliens , etV/ue Moli inhaerere ge- 
stioni dici! : osculttur me oculojoris sui; e inolio più |>ereliè al* 
V apprestamento- Iddio succeder fece per mezzo delia carità P inti- 
ma unione , che delle brame di Jrt fu la mercede Idest infundat 
inibì inhubitunlem Spiritum Sandum , ut tota ttniàr amori m eo 
CUritio. Ch’ è l’ altra, parte di mia- orazióne. ■ 

11. Se sì dolce è la fiamma, che quaggiù in terra riscalda duo 
cuori amanti , e si stretto è I’ aureo, nodo , che ti tiene in un con- 
giunti , per cui tanto son le voglie concordi , le vicendevoli sim- 
patie ,'kt occulte attra/.ioni , che sempre star vorrebbero insieme, 
e insieme abboccarsi , le proprie avventure ridirsi , e prospere, e 
avverse, quindi (arsi comune c lo allegramcnto , e lo affanno: Chi 
potrebbe concepir col pensiére e agguagliar con parole quell' inti- 
ma unione con Dio , che la diffusione della sovrannaturale carità 
con una forza , eh’ è onnipotente , ha in costume di produrre. Ora 
«e gli effetti alle cagioni han sempre a rispondete, ilio immortale! 
ehi mi porge le acconce immagini , e ie forine vivaci a farvi alcun 
cenno del soave congiugnimcmo di Maddalena col celeste sposo , 
se un' inumili sa piena allagaliicc di carità si 6 in lei rinvers.lt> . 
farmi poter dire in luon di verità , che il suo cuore fu quetl' al- 
tare dell’antico Patto, ove sempre ardea il sacro fuoco,,. e- che 
ella era quel sacerdote diligente , che ogni di nuove legna sotto- 
ponendo gli dava il nudrimento. ' . 

Di questo amore vaghezza vi punge di risapere, gli esercizi ? E 
questi furono un meditar profondo , un contemplar sublime : me- 
ditar si profondo , che si concentra in quegli oggetti , ciré ravvol- 
ge pensando , e quegli affetti risvegliano in lei , di cui son capa- 
ci. S’ affìssa nel legno ferale, ove pende eonflccaicr 1’ uomo Dio? 
Non se ne può staccare , perché il dolore la rende immobile ; e 
al vedere il suo ‘caro squallido, disaugualo, esanime, l’amore, di 
attristante compassione la comprende , e 1’ affanno ne la stringe , 
ed opprime. Ma questo è poco. Per forza di amore ella vorrebbe 
dividere con. lui le sue pene cruciose , anzi provarle tutte. Cieli e 
terra scuotetevi a quanto son per narrare. Élla è fuor de’ sensi , 
ed esclama: Signore, dammi la tua passione. Ed oh prodigio ! A 
parte a parte la scorre con lo immaginare , si ferma ad oggi tor- 
mento , e da tutti si sente trapassare acerbamente. Dippiù si par- 
tono dàlie piaghe del Crocifisso vivissimi raggi ■> 1 he tutta ne pe- 
netrati .l’anima , -e, quelle sagrosante ferite in lei s’ hupHmrtno , 
sobben il favor ottenga ,-ehe non sian visibili nel corpo. Adesso 
si , che io ben intendo onde derivi quell' impallidire , e Smarrir di 
volto-, quel lento anelare, che anelar di agonia sembrava. Ella.po- 
trebbe ben dire coll’ amante Sula/nitide , che languisce , e langui- 
sce per forza di amore: Amore langueo. Si volge all' immagino di 
Cesù Bambino, versa in mente I’ ùnffabil mistero dell’ incarnazio- 
ne? Stordisce all’ eccesso della sovrana benignità , c misericordia, 
e t» impietosisce sì , che meritò discendesse Agostino ad Scolpirle 
in cuore quelle venerande parole : Vcrbùm caro factum est. Il suo 
fu un contemplare sì sublime, cb'c parca la sua mente nulla più 
sapesse di Urrà , ma tutta fosse del ciclo. Elevar.il : ben polca di- 
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ro Con Ezcrbiolo : elcvvvU me Spiritile inter terram , et coelum. E 
questa elevazione età pressocché continua , dutando or l quaranta, 
ora i cinquanta glor-ifi , da cui non si- distrae? -, elle per recitare 
il divfn ufficiò , e provvedere alfe streme necessitò della vita. Voi 
l’avreste veduta io allo sonno sepolta , sonno somigliamo a quel- 
lo dc(J? celebrata amante, che si caricò jsui sensi esteriori, ma 
desto più c)te mai ne tcnea io spirilo , sonno che si può dir esta- 
si > è la mente rapita vide in quell’ora cose ogni umano sguardo, 
0 comprendevo sorpassanti. Ripeta pur con lei -: Ego dormii), et Cor 
meuut vigilai. Ma già si sveglia dal sonno , sorge ... . Ed oli quanr 
lo di piò nella' meditazione , e nel contemplare non si avvivò. Li 
fiamma del divino amore : Concaluit , può ben usate i scnstdi Da- 
vide , concaluit cot tneum intra me , et in meditatiom mea cxar- 
dcscet ignis. La chiusa fiamma già mormora , e strepita , sdegna i 
ripari, e. tema delibrarsi, non pnò più star nascosa , convien rom- 
pa al dì fuori , c si appalesi. Guardatela scintillante negli occhi , 
arrossata nella guance . 'ridemo' noi labbro : uditela gridare ad al- 
ta voce : Oh atnoro ! Oli Dio, che ami le crcaturo con amor pu- 
ro! Ma quest.0 amore è zelo ferventissimo , « vorrebbe lutti arnas 
suro Iddi», Corro pel Monistero ripetendo: oli amore ! Oh amore! 
Prende per mano lo sorelle che incontra , e lor dice : oh anime a- 
mato ov’è l’ amore.’ 1 ' Di di piglio a’ sagri bronzi , ed esclama: Ve- 
nite , venito tutto ad amarci Altro fiato udissi prorompere: c per- 
chè non Ito lo una voco-, che risuoni dall’ oriento all’occaso per 
apprendere a tutti ad amaro.'’ E perchè non ho io io penocal ter- 
go, è cosi volare 'all’ Indi», ed all’ Arabia Maomettana per far lo- 
ro conoscere Lidio , onde amarlo? Ma la fiamma cresco a dismisu- 
ra , i‘d ella stessa sembrò seti lagni con Dio : Oh Dio di -amore non 
volere amar - più! Troppo , o mio Gesù , è I’ amore che tu hai ver- 
sa una creatura si bassa, o vile. Ma già spossale si fan h: forzo 
del corpo , non può piò reggere. Su via la maniera lo suggerito 
di confortare gli spirili , di temprare l’ardore. Si slacci il petto , 
si allenti, la tonaca si sventoli co’ panni dei capo, acqHÒ gelide tu 
si offrano , ta tempia le spruzzate , e il viso , v" immerga lo brac- 
cia , so io versi in seno. Oli amore amore quanto fosti ammirabile 
ne’ tuoi esercizi t 

Di' questo amore verreste intendere te provo? Io ad una solami 
risirignerò , eh’ è ia più ardua , la più malagevole , la più memo- 
randa , ed è quella di amaro con amor puro senza interesse. Ma 
è p?r vero , che la speranza, del premio fu semiire la eccitatrice 
delle grandi opre., c la eonforlatrice dei sostenuti travagli , u af- 
fanni-? () cieli , se immenso non fbssc il gaudio , clic in voi si pro- 
mettono le anime, giuste , vurrebber elleno privarsi di tante deli- 
zie-, quante lor aliarci» I' aiuei' del mondo, c a tante angustie sot- 
toporsi ?.<) mostri di fierezza, che in sembianze d’uomini sedeste 
su’ troni dé’ Cesari', avreste voi ammirata tanta intrepidezza negli 
eroi della fede al cospetto delle spade , degli et uld , delle scuri , 
delle ruote , delle fiamme , o tanta tortezza Beli’ incontrar la mor- 
te, , se un’ eterna con ma di gloria non gli aspettasse ? O deserti 
dèlia Palestina , o deb’ Egitto , , conterreste voi tanti Anacoreti c- 
stcnuali pe’ digiuni , lividi per le battiture, arsi per la sete . se 
a tante ampiezze uon gli animasse la rimunerazione ? 0 santa Ghie- 
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sa avic&ta vui tema ciò la n>ani colme di tante palme? Tutto ve- 
ro , o urici aignoti , e pure Maddalena ama , e non (.esserti rfiai di 
amare , ancorché no» Vi fosse lusinga , speranza, sicurezza di mer- 
cede. Anzi non. vuoi mercede , o <|uindi ripete di conjiuuo -, patire, 
e non morire ; Miti , non mori. Ella altro non brama , non altro 
cerca , cho la gloria del Signore, Ma-questo è niente. Fingete, eh* 
Iddio avesse detto a lei , sii come un giorno a fiero. Dimmi, Mad- 
dalena , ini ami tu f Ed ella gli avesse risposto. Si , ette vi amo : 
e bramo elio tulli vi amino-, e piuttosto che ulcuu'.anima avesso 
a dannarsi , e maledire laggiù il santo vostro nome , volentieri Io 
mi assoggetterei a stare tra le ftainino del Purgatorio fimi al di 
dell’ estremo sindacato , purché quella si salvasse , e venisse a k>r 
darvi in ciclo. Di più. Sì che si amo, esarci pronta a rimaner se- 
polta ad arderò nell' inferno , o soffrire lo pene di luti’ i dannati 
per una intera eternità , trattane quella sola della vostra disgra- 
zia , a (lincilo tutti venissero ad amarvi io cielo , u colla lor -gloria 
onorarvi. Per essi io jni offro in espiazione, e voi l'accettato: di 
ciò vi prego , e vivamente lo sospiro. Voi non capite ìd „voi stessi 
per la maraviglia , il veggo ; ma e non son forse queste le sue pa- 
role? Sì che lo sono': nè le riputaste enfatiche , ed esagerate : ma 
furon sincere , quali gliele dettò l’ acceso impelo della impareggia- 
bile sua carità. Vedete dunque , -ebe Maddalena non solo amò sen- 
za interesse , ma inoltre era pronta ad amare con proprio, detri- 
mento ; e se la parità è perfetta al riflettere dell’ Angelico , se s\ 
eserciti con detrimento , e come non sarà perfetta la sua , se tan- 
to per lei era pronta a soffrire ? Questo 6 1’ estremo apice di ca- 
rità', di cui un solo Mosè , che pregò Iddio a cancellarlo dal ' libro 
suo , quando non perdoni al popolo il suo delitto , ed un Paolo , 
thè -bramava di venir separalo dal godimento di Cristo • per l’amo- 
re de’ suoi fratelli, no poirebber porgere esempio , so pur a netto . 
questi -non avvanzò. 

Che se , il torno a dire , I' unione ò sempre proporzionata all’a- 
more , a fronte di tanta pienezza quale a quella di Maddalena con 
Dio uguale saprem noi rinvenire ? Rileviamolo dalla sola volontà. 
E quindi ad 'espórvi la conformità di lei , che non posso io mai rac-, 
contarvi ? Ardirei asserire, eli’ emulati ice si fu di quella phe -pro- 
testò avere coll'Eterno Padre il divin tìglio, uncinalo, niente fare 
die non fosse di suo piacimento: Quue piacila funi et, facto sempcr. 
Le impone Iddio batta vie straordinarie ? E le batte ciecamente , 
sebbene rimar ne la volesse la sua umiliò. Se Iddio le prescrivesse 
giitarsi tra le damme dell’ inferno , sarebbe pronta. Se . . . Non 
più. Le dica. Iddio con un Profeta ; Vocaberis volutila}' meà j lituo, 
nome sarà la mia volontà, che ben si merita un, si divino cjògio. 
benché non la sola voionlà , ma tetto I’ essere di Maddalena ó sa- 
lito ad essere quel di Dio. L’ amore , 1’ attesta l’ Areopagita , tra- 
sforma 1’ amante nell’ oggetto’ amato : Amor Irnnsformat amanlem 
in rtm amatam. Mi si chiede come ciò sia avvenuta in Maddalena? 
Ma c chi son io , che sì alte cose ridir possa f Un cuoco di sacro 
fuoco vampante vi vorrebbe , per esprimere quel che ella sqnle , 
e per comprendere quanto di subitolo intorno a ciò disici si ripor- 
la. L’asserzione è del grande Apostolo : Ha amptittm ', cl inltlli- 
'jet qt/ac dico. Passiatn quindi a cose più manifeste , c sensibili cioè 
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di questa irntformazloge all' esterne significazioni. Uammuiiintevi 
della fratthezza dell' Apostolo su quella gran sentenza : vivo io non 
più |o , ina vive iir ine Gesù Cristo', u siami conceduto porte in 
bocca di Maddalena : Vico ego, jum non ego, vivi/ tei o in me Cliri- 
itus. Ella non vive più-, che della vita dell’ oggetto , elle ama clic 
ò Cristo*, e questi ù la fonte della sua sapienza , della sua * fortezza 
dei suo gaudio. Me lo suggerì Girolamo : ’ Vivi/ in «a Chrislus ia- 
jiicnlm , ftirliludo , gdttdiufn. 

Dissi della sua- sapienza. Miraste) mai densa nubo da -umida val- 
lò le vaniosi per le vie dell’aere , sorso del solo poggiante? Tal 
fiala questi si scintillanti raggi vi sparge ip grembo , ubo la dira- 
da , la. indora , la rischiara , vi delinea il lucido suo sembiante., 
sicché sembra un altro sole. Di somigliante spettacolo io vi voglio 
ammiratori in Maddalena. Polevan bene o una cel la naturai viva- 
cità d’ intendimento , e prespicacia di penetrazione , o la' chiarez- 
za , e fecondità d’ idee innalzarla alcun poco al disopra dui suo ses- 
so., ma di quelle nozioni poi arricchirla , cui non si giugno per 
via de’ sensi , nè conseguir si possono por fatica diligente, e valor 
di pensare , • sicché acclamata venisse qual solo di sovrana sapienza, 
c chi il polca fare’ se non Iddio ? Ah si egli versò in le i suoi rag- 
gi*, e pereiò la sua è una scienza discernitrice de’ secreti de’ cuo- 
ri y conoscitrice de' più lontani avvenimenti , o dei luturi prcuun- 
ziatrico verace ; o perciò ella trascorro la natura tutta , c nella 
immnlabil verità si aflìssa , e quivi schierar si vede inoanzi i più 
arcani misteri della Divinità ; come Iddio sia uno nella essenza , e 
trino nulle persono , come un Dio nell’utero di Maria potè assume- 
rò la natura umana , come nell’ Ostia Sacrosanta vi sia vero Dio , 
o vero uomo , o parlò in guisa , che già la estimereste tra com- 
pcniori , come se non avesse più 1’ atto della fede , bensì la visio- 
ne. E questi raggi si tramanderanno a tutte 1' età avvenire negli 
splendidi monumenti de’suoi scritti a gloriOcaro cosi quel divln So- 
le , che di tanto la illustrò. 

Ma questo. divin Solo non hi pei» lei illuminator solo , fu eon- 
fortator ben* anco, e doiiator di fortezza. Oli di quali patimenti, 
e travagli', -è angustio , o desolazioni non fu sempre Maddalena 
misero bersaglio <f -Questo son tante , o si atroci , che trema la pen- 
na nel descriverle, e. li lingua nel riportarle. Figuratevi ,' o Si- 
gnori , trovarvi sii di un naviglio , elio dal patrio lido staccato 
quando sereno 6 il ciclo , e brillante jl solo , cheto I’ aero , tran- 
quilla l'onda , a spiegate velo in alto è sospinto. So d’ improv- 
viso vedeste annuvolarsi il cielo , e annerire , sprigionarsi da'quat- 
•ro angoli delia 'Terra ì velili più rabbiosi, e tutti piombar nel 
mare , e fremere con alto suono , e increspar 1’ onde , c turbarlo 
sì , che ue fan e valli , e mùnti : e il. misero legno affaticato, e 
sbattuto or da uno , or dall’altro nc’flanchi , quando levato sulla 
punta de’ rigonfiali marosi Ano alle stelle , quando profondato , e 
seppellito lino all’ abisso , e già lo miraste travolgersi , piegare , 
già lo udiste stridere , fendersi : quale temenza non v’ imgofnbrc- 
rebbe T animo ,. qual duolo ,* quale orrore? Qual sopraccarico, poi 
di raccapriccio non condurrebbero sul vostro pericolo le-tenebre di 
buia notte ? Sentir che cadono le stanche antenne , si spezz.ano gli 
alberi flagellati., le percosse vele si squarciano , e non vedere qua- 
li sostituir si debbano , o se spunti la bocca di qualche parto ami- 
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ce V^r pur tentare la vostra salvezza . . Oh Dio! clic affanno , 
clic crepacuore ! Ecco il misero stato travagliosissimo , In cui sui 
mare di questa vita fu lutala Maddalena.- Vuoti urtatol i furón pel 
suo corpo non giù di. bronzo, o di macigno, iju il- più d dicalo , 
c sensitivo , le perpetue infermità di febbri , di tossi , di catarro , 
di acutissime doglie di capo , che la infievoliscono ", hi smungono, 
la intristiscono. Quali onde incalzanti te onde , o flotti che si afc- 
ca vallano a' flutti non furono al suo spìrito gli scrupoli , che 'mo- 
lestano , dubbiezze , e Umori , clic affligono , le uieertczze coster- 
nanti , (dio abbattono , l tedi , le tristezze , le angosce ? Quali 
voragini non lo spalancò ad assorbirla 11 nerb abisso , che for- 
se a vendicaro lo ricevuto onte tornò in campo , echi de’ tartarei 
mostri" la rappresenta a se ingannata nella vocazione , o tenta ri* 
.traria riprovata , e la urta a disperare , chi adopra larvo , e pre- 
stigi a sedurla , o chi con urlar di lupi si accigne ad atterrirla , 
e quando hi sbattono , la trascinano , la precipitan dallo scalo , o 
già stan per (strozzarla ? Almeno ridesse su di lei sereno U Ciclo, 
e splendesse il giorno ! Ma ahi è forzuta a palpar tenebro , non ve- 
do il rischio, tutto sente il peso dell'amaritudine: mai un’aura 
propizia , mia stilla di conforto , un buglior passeggierò di biqxT- 
na illustrazione. Oli notte assai più gravo di quella di Egitto ! Oli 
mare più tempestoso di quel di Tarsili Puuperculai direbbe di Mad- 
dalena un Profeta , paupercula tempestate convulsa.' Sta e quando 
•s’-acchctcran -questi venti burrascosi ? Olii lo addita un porto di 
quiete , di sicurezza ? Già passano i giorni , i mesi , già sou cin- 
que anni , clic dura cosi ... Ed in tal foggia angariata potè- vi- 
vere , senza ohe oppressa non no rimanesse dall’ angoscia ? Eh la 
Divina potenza fu quella , che la sostenne. 

Ma la suà virtù bastcvolmente si è raffinata nel crogiuolo della, 
(tabulazione. Iddio è pago. Si quel Dio , elle uffreoa le sonore tem- 
pesti! , e i tempestosi venti , abbassò per lei i venti urlatori , e 
abbonacciò le onde affoganti : Itixit ; et stetit spirituq procellae ; 
-e compensar la volle de’ patimenti tanto in lei diffondendo di gau- 
dio , quanto ebbe a soffrir di dolori; sicché a Dio rivolta esclamas- 
se col Salmo : Secundum multiludinem dolorum meorutn- in corda 
meo consolai iotics tuae laetipcavcruni animata tneain. Alla fonte.del- 
le celestiali consolazioni abbevera Iddio i beali in Cielo : Torrente 
voluptatis potabo eos : c Maddalena ne bevo in terra : f)e torrente 
rn via bibel. Attesti puro di se un Paolo , eh’ egli è rapilo , non 
sa come , al terzo cielo; c Maddalena può dire , che V cieli son 
pei - tei discesi in. terra. La sua conversazione più familiare è. co- 
gli abitatori del Cielo. E Cristo stesso la comunicò, le diede it suo 
cuore,. o Maria le rilasciò il suo Divin infanto a careggiare, c 
Agostino , q Cattcrina da Siena le posero le alleila delle inaffabili 
sue nozze , c Angelo il Màrtire le recò' it cibo : e ben potè asseri- 
re: Nostra conversano in Coelis est. Calò su di lei il Santo -Spi- 
rito , or sotto le sembianze di colomba , ed or di fuoco. Ini noni 
Stefano , eòe la- gloria del cielo su di lui si è spalancala : Video 
Coclos itperlos ; o può ripeterlo Maddalena ; da elio si ebbro la va- 
gheggiò, a qual alto segno vi poggiassero e Tommaso di Aquino, 
e Diego , c Luigi Gonzaga , c prrfin il seggio- a lei preparalo, o 
la voce degli Angeli udì che di quel gaudio derno l’ assicurarono. 
Ed oh che delizie son queste incouiprcusibili. ! Come hi csullazion 



K.O 

dell’ anima pon ni trasfondo nel corpo ? Clio soprassalti , clic scuo- 
timenti , -che deliqui : Cor meum , el caro meo exullaverunt in 
IJeum vivutn . Esultazione , di' è lutti) dono di quel Dio , elio vive 
ili lei , ed ( fletto dolcissimo di quella unione , clic dal Divio bacio 
in lei derivò : Vivo eyo \ jàm non eyo , oicif -viro in me Chrislut , 
Chrislue lapientia , furlituilu jfottdium. ’ 

Ma di un gaudio più stabile , e sicuro ben ò degna Maddalena. 
Venne quindi quell’ ora fortunata , io cui Impaziente il Divino Spo- 
so di trarre a se la sua amante , e con più infuni baei beati a so 
congiugnerla , lo venne- incontro delle angeliche schiere ritìnto , e 
fraj cantici, ed inni nel suo seno l’accolse a eontestaziou sincera 
di quell’ alto grado di santità , cui. la innalzò , e elio paleso volle 
farò al Mondo tutto, degna riconoscendola degl’ ineffàbili suoi baci 
ebo a ino il divisamente desiarono di esaliamo là eccellenza , o 
per ciò , eòe li meritò , o perciò , che ne consegui. ‘ . - 
Vergini religiosissimo , elle l’alto vanto godete di aver a sorel- 
la una si gran- Santa , e lei vi proponete ad esemplavo di ogni vir- 
tù , parrà a voi-, elio 1’ orazion mia a’ meriti di lei troppo sia di- 
suguale. Il confesso aneli’ io : ma o celebrare condegnamente una 
Eroina , cho ballò lo vio più elevato della perfezione , o fu posta 
a seguo dei doni più eccelsi della Divinità, non ò bastardo- tuia 
lingua di fango , o di terra , una lingua vi vorrebbe dal del di- 
scesa , uua lingua (li Angelo. 

. O RAZ I O IV E LXL 

DI S. FILIPPO NEIU. 

' . Sjirriiue Dei ferebaiur tuper aqua». Cenes. J. 

Voci solenni di ringraziamento , o di laudo Icvinsl -poi- dalla fe- 
stante terrà al celeste spirilo vivificatore , quantunque volto di pro- 
(luzion di coso si ragiona , di | si iti mento di doni , di munificenza 
sovrana. Torno, col pensiero ricercatore sull’ ordin primo muravi- 
gltoso di natura -, ed ecco traila appena dallo sterile nulla -la in- 
forme materia, o tutta da immensa piena di torbide acque sopraf- 
fatta , o riciuUi , solitesi lo spirilo del Signore aggirarsi su quelle; 
o sia ebe vi sufilasso sopra a maniera di vento gagliardo per com- 
muoverlo-, o serbarlo intere-, o pur a guisa di aquila covante span- 
desse le fecondatrici penne ad infondervi virtù vitato , vital calo- 
re. Stendo ardilo il guardo per entro all’ incOabil ordiH di grazia; 
ed ecco ini si allaccia lo spirito medesimo , clic schiera avanti di 
so il numeroso stuolo de’ doni intcriori , o tutti il cenno ncaspct 
tano , cd in quella misura , clic più lui aggrada , là muovano , 
ovo il libero beneplacito lor iiigiugne ; in quella foggia appunto , 
elle al girarsi la chiave dal perito giardiniere traboccan in un su- 
bito rqrnoi-eggianti le acque’, c per gli aperti capali , e po’ solchi 
si diramano in rivi ; degni perciò questi spirituali doni all’ opinar 
de’ padri di venir nelle acque adombrati. Su pertanto a clic s’ in-, 
dugiu V Hompetc , o gente, o nazioni, in cantici di gloria, e di giu- 
bilo , e lutti al divino spirito siati volli , da che egli ò il grande, 
il possentissimo avvivali»- dulie acque si naturali , clic misteriose: 
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SpUftut lei ftrcbalnr tvper arjua^ fio non cbo reno to mai,, eolie 
asolilo? Ah il nomo , l’ amabilissimo pome di ' Filippo Neri, oho 
in, quest' acre fortunato suona sì festoso, -e lieto, pii» ohe altra 
fiata lutti ci traggo ad iirluonaro il cantico applauditone. E dove 
mai di' tanto si avvivatoli le 'acque ? K con cili lo spirilo fu sì lar- 
go dei doni irfioì l Per fui lo spirito mui guardò misura ', lui 
destinò il massimo de' suoi doni, il dono di se stesso ; dir vo- 
glio della divina carità. Di questa sian pur varie le tendenze , e 
tra lur distiate, una, che va a Dio, altra, che piega al pros- 
simo , nel piiucipio delle cose si divisi'!' le acque dallo acque \ 
in Piòppo però si nelle acque , che s’ innalzano , si nelle acque 
che si diffondono , cioè nelle due rammentate tendenze apparve lo 
spirito avvi valore, la carità innalza a Dio Filippo - , e lo spirito ave 
vi valore fu in lui uno spirilo di fortezza. La carità diffonde Filip* 
po nel prossimo ; e lo spirito avvivalorc fu in lui uuo spirito di 
dolcezza. Ohe se lo maraviglie dalla carila io lui , c per lui. ope- 
rale al sanlo spirito donatore si debbono ; e perché' la laude di 
Filippo allo spirito non torna ? La qual laude mentre lo pieno in 
cuore di querelisi di riverenza, e di gratitudine, che l’ordiii mio ba 
per costume d'instillaro a’figli suoi verso di F-lippo per le. ricevute 
signifieaziuul amplìssimo. di a fletto , c di beneficènza', la qual lau- 
de , dissi , mentre io pop sorto onorevolissima imprendo- a celebra- 
re ; bu , il ripido , ed il piano, ed il collo echeggino di grida 
giulive ; Spiritili Dei , SpKilui Dei fertbalur super uquas. 

Il saulo Spirito, siccome forte viucdlò di unione del l’adro, e 
dell' Elenio Figlio , .non può nou aprire il -corso ad una targa ve* 
na di carità in quel seno felice , eh' egli iiu trascellò a Sua stan- 
za.. il respirar di lui rassembia quel dell' austro.: robusto si, uù 
nella sua energia caldo, ed acceso. E come, perciò non avrà ad esc 
sere, apportati* di acque ? li ab il , il- dirò col Salmo : Flqbil Spi- 
rimi cjus , et fluent ai/uae. Acquo , quanto più abbonderei!, tanto 
piò vantaggiose , perchè vieppiù innalzanti a Dio qnel cuore , elio 
allagano: Fini Auslcr , l'inetta Agostino; Et curri I in Deuruf cr- 
ear clìuritatis. Lo Spirito abitatore fin da' primi giorni di vita Ini 
avvivato- il cuoi - di Filippo col fervido suo fiato ? Gii la sterminata 
foudazion di carità , elle son qui per porvi solt’ occhi , o signóri -, 
inondazione.?. Che a quella sola ,. di cui andò un tempo assorbita 
la ferra -, io saprei* pareggiare : Vlabit Sp'rilus ejus, et fluent aiiua». 
lu. mezzo a questa uh i rapidi innalzamenti , che vi ‘ho ad addita- 
se t)<d c'uòr di Filippo ; innalzamenti , di cui la sola Arca, sopra- 
stante ne fornirebbe l’ esempio : Fiat Ausler , et curjrit in lieti ni 
fervor charitalis. Almeno avessi io le agili penne dulia tauto rino; 
nomata colomba, che nc-usci , per poterli seguir da presso? Ma 
si, che me io sento spuntar sul dorso; ed è Utccardo da S. Vittore, 
che coturni suoi veramente divi ni me le porge, e mi, guida al volo. 

La carità ha i suoi strali , strali acuti , e penetranti strali, che 
giungono fino -alla più intima parte detto spirito , ed atte più ripo- 
ste affezioni del cuore : Cliàritas vulnerai. E pur beata qmjll' ani- 
ma , esclama qui' Origene . elio di questi strali a bersaglio dive- 
nuta può Vantare una sì dolce paga. Il prode; arciere è il medesi- 
mo Iddio ; nè altramente ci vibra il. colpo , che coll - infondere al- 
cun poco di quel celestiale contento , che in lui si .gode : Deus 
saggitarius est. Ora un cuore sì soavemente trafitto , copie uon 
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scntii-nsSl rapir a Dio con tutta l' Intenzione do’ suoi desi | Affé 
elio captivatur. A h questo è il prtmp passp delta tarila di Filippo. 
Prevenuto con una squisita bcuedizioji di dolcezza , sollevato ad 
assaporire alcuna stilla di quel torrente allcgvalure della sunti} cil- 
16 ,, egli nou ita piie altri affetti, altre (traino „ dio pel suo Dio. 
Tutto ciò , ebe non è Dio , gli ù molesto , quindi so no stacca., e 
su di lui s’ innalza : Ve torrente , siami conceduto usar queste 
parole : Ve torrente in via bibet , propterea cxuUubil caput. Mole» 
sio gli so n le dovizie , e nou. le accetta, se gli Si offvouo, o nou 
lo pretende i se gli appartengono , e le rifiuta so per tostameli» 
to gli si lasciano, e perfino co' miracoli ticn vivo ehi morendo co» 
slituÌK lo volai erede di suo sostanze. Si stacca dalla gloria , e nou 
cura la riputazion di sapiente , e rampogna ehi lo acclama per San» 
to , e schifa chi lo colma di ossequi , e sprezza le onorevoli. dona» 
«ioni di nubi!' canonicati , di ricche prelature, e della, sagra por» 
pura ancora, S’ innalza su le sessuali dilettazioni , e le abboniina , 
e. l'ugge , resiste a’ replicati, assalti di belli donnesca buche ignuda-, 
e beni hù tentato di notte senza testimonio alcuno, pur nc vinco, 
c no trionfa. Taut’ 6 ; Exallabit , fxaltabit caput ; c s<j tutto ciò 
$’ innalza , perehò al solo Dio anela. Tanto in lui ba di forza quei 
torrente ,‘ cui è .conceduto di bere sul canmiin di questa vita, Mù 
natelo. Non parvi quel cervo, che col dardo nello coste infisso liis- 
veniente si 'affretta ;- cerca mille vie , e scorre di 6elva in selva, sì 
.tra voi ve , e (orna, e sempre avido di rinvenir un'onda risloratrl» 
co ? Ah per Filippo là sorgente di refrigerio è Iddio ; o lo cérca 
nella si cara ledimi de’ salmi , nella {virola di Dio , che ascolta dai 
pergami , nel .-profondo sludio delta scienza dello divine cose, nel- 
le preci tal fiata protratte fino alle quaranta ore , nel sospiroso af- 
fissarsi nella immagine del Crocifisso, nella notturna non mai in» 
terrOUa visitazione delle sette basiliche. Ben egli eoi reale. Profeta 
medesimo il può attestare : siccome desidera il cervo la fonie del- 
le acque , così te desidera l'anima mia , o mio Dio. Oh. desideri 
veramente degni di quest' anima grande ! Oh cervo nel correr suo 
avventurato ! Un desiderio si divampante no che non può andar a 
voto. Ad una cardò , che ardo di voglia , ha fisso Iddio un' altra 
ne segua , che abbracci ; ed ecco , che la cariti sautudrice uwin- 
cola , e stringo; Cbaritas liyat. Secondo passo della cifrili di- Fi- 
lippo» ' • . • . . 

Dì una citili famosa di assai parla il Profeta Nanni , o tutta la 
fortezza ne. esalta , perchè posto avea il. Seggio sullo acque , u lo 
acque di muraglia la guerci vano , e di riparo : Aquile muri ejut. 
Anche la mente di Filippo , starei per dire , si vede alzato all'in- 
torno un gran muro , che sorpassar non può 'po’ peusierl. Tutti 
la carità glieli tieni fermi in Dio , e fermi tanto , che n’ è la pri- 
gione , c là catena : Coyitatio captivatur. In vero, parla Filippo “ e 
ragiona di' Dio.' Tace Filippo ? ed è -assorto in Dio. Filippo canta? 
e fa risuonar lo laudi di Dio. Filippo dorme ? e si sogna di Dio. 
Cojitatio , cigitutio captivatur. Roma , inclita Roma , su quanto ac- 
cogli nel |uo seno di grande-, c màesloso e pej- gli antichi anfitea- 
tri , c pe’ recenti edilizi feslosi , ergiti pur magnifica più che inai 
nella non infrequente elevazione , e comparsa degli miti del Signo- 
re , c di- pompp , e di fregi li abbellii , e li ai]ornf. Tra il lusso, 
rii il tuniuHo ili quell' ondoso commovimento , tra g? innumerevoli 
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«celli stupidi dille arrorsn nazioni coltissimo, speri tu contar quei 
ili Filippo ? Eli Filippo non tia cosa , elio il distragga. Sa bene la 
i ardii , a valermi di lla Irose ili Vicr Damiani , In carità sa ben far- 
la ila- labbro maesti'g , a pi^Kirar solitudine. anche in seno alla fre- 
quenza piu popolósa ; o' la stai solitudine son lo venerande cala rom- 
bo de’ mar ina , ove ora sulle sagro ossa staiupàndo caldi baci , ora 
bagnando còllo lagrime lo fredde oenori , trascorse presso a dieci 
anni ; ma li trascorse sempre conti (optando le maravigìiose grandez- 
ze di Dio: line, pare il volesse dir Giobbe, ipse ad stpulchra 
ducetvr ,' et in concerie mor/uorum vigilatili. Questa questa si è una 
di quelle fonti nascose , clic sei rrendo per fori privati , c in'tor fel- 
trandosi più timpula ne troggon la vena. Sebbene ripn tra mestici’ 
di solitùdine Filippo. lai acque sotterranee , bollendo , c ribollendo 
del tur nascondiglio promotion col mormorare la futura loro irru- 
zione. Anche in Olezzo all’abitato goderà lo spirito di Filippo di 
quel raccoglimento , elle serbò nelriecsso , ed ovunque sarà quel- 
la Unite , il cui zampillò iu alto sale , e sale con tate impeto , che 
il corpo eo) suo peso non sarà possente a trattenerlo, anzi stra- 
namente sentirassi forzato a seguirlo. Ed oh annoverar si potesso 
te quante, fiate egli' porse di se si vago spettacolo ! Almeno si ri- 
dica quello , che cifri all’ affollala gente and rinomatissimo tempio 
a 'Piero sarro ... So , che avrebbe votalo frastornarlo ■collo sva- 
garsi, ma noi può. Oh carità carità , che bella prigionia ai 'pen- 
sieri di Filippo hai formala ! Coj i tulio , cogilalio capiivalur. 

Ma come inai la carità potè incatenar si stretto lo Spirito (li Fi- 
lippo ? Appunta coll’ inebbriurlo di eoptento. A destar le suo bra- 
me lui rilascia alcuna goccia del dolce fiume di Sion ; ma a. fer-: 
marne i pensieri , tanto ne fa. scorrere , quaifto n’ è rapace hi con- 
di/.ion di vùlture i Decliruibo super rum quasi fhiviwn. fargli , ve- 
der lui aitarsi ma» sempve colle labbra chine a.ila correlilo , e at- 
tulTarle ansioso di tutta attignerne la soavità. E. veramente no at- 
tigue di tanta , che gli sembra d'esser trasportato sul monte del- 
la beatitudine. Egli secondo Paolo non sa se piti sia nel corpo , o 
fuori- dei eorpo. Égli Beniamin prediletto è noti eccesso di sila men- 
te. Egli qual altro Geremia non è più padron di se stesso. Egli è 
fatto quasi uditi da eblirezza preso , c sopraflhtto.- Quindi a che stu- 
pire se vi vedea or a danzar per le piazze , or camminar lento-, o 
volgendosi , e rivolgendosi a guisa di pavone ; quando indossare 
stranissime vesti , e giubboni di bianco raso , e pelh sceltissimo 
d.i martora ; quando dar di se ridevole comparsa’, e mostrare la 
gote sol lOse da un fianco ; e strignere in pugno vii mazzo di gi- 
nestre , c odorarle , c strappare datle mani di Felice il Cappucci- 
no la sua fiasca , e appressarvi la borea quasi da ingordigia -spinto 
di volerla. trangugiare por intero. Eh la carità ha te sue pazzie: 
Amor , sempre Hiccardo amor quasi in insaniam convertieur; 
pazzie dal giubilo prodotte , pazzie di ammirazion degne , e d’in- 
vidia. Però se Filippo va ebbro sempre di contentezza y più che . 
mai ne. va nella celebrazione de’ Divini misteri. Allora st., che’pa- 
rea ingrossasse lo sbocco -, ed Ezoccbiele avrebbe affermato : Aquaa 
descendtfianl mi meridioni Altaris- 

Venite pur tutti a st grande aziono , c vedete coso sorprendenti , 
inaudite.. Ma e dii son io , che ardisca penetrar col pensierc in sì 
profondi arcani ? E olii- nìi netta H labbro , onde profferir, possa 
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cose alto , sovrntmmo , odestì ? Ahi la tavoletta stilla porta appe- 
sa della cappcllctta- di Filippo m'iinpouo silenzio. E bene si taccia. 
Ma perchè tacer ciò , die vagheggiar potrà ì) suo talento una Ro- 
ma intera? SI si taccia quanto avvenne al di dentro dì Filippo, 
perchè una lingua di fatigli non ha Corniole' puf esprimerlo , 'nar- 
risi però quanto al di fuori appariva. Rcnché iieppur -questo per 
me si ha a riportare •, parli Davide , io uè replicherò lo- voci , o 
npn le replicherò in vano: Quam diiectn label nacula tua nomine 
virlulum. 0 Tabernacoli del Signore , elle vi spalancaste agli oc- 
chi di Filippo quanto del vostro gaudio lui noti versavate. in quel- 
F or;r beata. Appena pfeparà i calici , traila i messali- , e già è 
da’ Sensi rapito, lncoininwa 'il sagifizio , il prosieguo ? ma non si 
sa perchè, s’arresta, e fa mestieri ricordargli che ha a fare. Al- 
za I’ Ostia sagrosanta -, c le braccia gli rimangon tese ,. nò le può 
ritirare , e levasi ritto sulla punta de' piè, quasi salir voglia in 
Ciclo: Cor meum , el Caro me a exultaverulU in Ikum vivum. Tiri- 
ti gli affetti dell’ anima , e tutto le membra del corpo in disusata 
foggia esultavano. Esultavano , e quando il volto di lui scintilla- 
va di un certo fuoco , che in damo tra noi si cercherebbe , c quan- 
do gli occhi si avvivati d' una certa luce , di cui gli astri non san 
donatori , c quando per si gagliardo Ireptito scuolcvasi la usino , 
•e la persona tutta , che ne dovean traballare le pareti" della stan- 
za -, Eleitim passcr intenti sibi domum , et lurtur nidum sibi , ubi 
panai pullot silos. Abbian puro il passero , e la lorlore i pulcini 
• trovatoli nido, ove soggiorniti sicuri : Altana tua Domine tirtuium. 
Voi , e Altari del Signore , voi siete il nido di Filppo. Qui le mol- 
te ore si trattiene dopo la comunione , qui dorme. Dorme ?. Ed oh 
di qual sonno ? Di quel sonno , da cui fu presa la visiosa Sultimi- 
tidc , sonno estrinseco , cd apparènte , sonno , che piu che mai de- 
sto tiene il cuore , e lo spirito. Profani , non più vi si accorda il 
restare.' Quella nuvolosa colonna , clic discendea a chiuder il primo 
Tabernacolo , qualor Mosè vi s’ intcrtenca con Dio, qui pur discen- 
de , e voi dalia cappcllctta di Filippo respinge. Deh iungi veti par- 
tite'. Guardate ben di non turbinio , finché da se slissonon si svo- 
gli. Oli veramente , stordisce con ntc Rornardo , oh Veramente Ino- 
„ Ro di quiete , anzi di lei albergo , e stanza 1 Ma 'è tempo , che Fi- 
lippo sorga dal 'sonno. Si è desio. Ritorniamo , priachè cpni|»ia il 
sngrlizio. Ed ahi I Concupiscit , et deficit Anima mea in atrio Vo- 
tami. -Egli, ribocca di tal gioia , che tutto ne si strugge , ne lan- 
guisce . ne sviene.' E questo è un nuovo atto della carità dì Filip- 
po : Charilas languidum fatti. 

Neppur qui io esco di figura. Tornivi in mente-, o signori, quel 
giorno per Israele memorabile tanto , quando Giosuè rinnovellnr vi- 
de nel Giordano i portenti dalla .divina destra nell’ Eritreo operati. 
Già egli colle turbe viaggiatrici n' è alle sponde-, già i sacerdoti 
col grato peso dell’Arca in su le spalle co’ -piè tocean l’onda. , . 
Ed oh prodigio! In due parti - si dividon tosto le vie profonde del 
fiume ,- e si separano. Le superiori acquo soffermano il corso , si 
rigonfiano, si alzano a foggia vii saldò monte;, c pendenti lo reg- 
ge lo stupore : e intanto le inferiori avvallale al mar si chinano , 
e vi' scolano , finché a poeo a pòco -si dibassi la piena , e manchi 
del lutto , onde poi prospero nc sia il trafitto: () Filippo io am- 
mirai finor le superiori lue acque levarsi in allo , c pareggiare i 
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mi uiii j dir vaglio la caritù fissando i prirtiéfi funi th Dio, a parte 
tì ha chiamato del piacere del mohtte della 'gloria. Ma da un pog- 
giar cosi suborno le acque inferiori spinta piti valida ne sentono ad 
affondarsi. ■ Tale é I' urto di questo gaudio sovrumano , che le for- 
ce del tuo cori» ne rimangono spossate ; c In hai a cedere, e lan- 
guire. Oli fangmrt fidici ! Oh fiàcrhczze Venturose t Compagni, ami- 
ci ,■ fruinili di Filippo mi dite che n’ è df lui .-' 'Egli è pallido in vol- 
to ( lagrimdsn negli occhi, ansante nd petto, sospiroso nel i'uorr, 
dimagrato nella persona , sempre in deliqui , io abbandoni , in tra- 
mortimenti. -Si sente in seno una fiamma si viva' che non può so- 
stenerla. Su via la maniera gli suggerite di confortar gli spiriti, di 
temprar I’ ai'dorc. Si lanci per terra , sf apre il petto., acque fio 
srhc gli si offrono, >d auro gelate » di mezza notte gli si spalan- 
chili te finestre , gii si sventolin le lenzuola , gli si . ( . Non più. 
Filippo sa bop ,ciò , elle . gli abbisogna : Fu(ct te , con voce fioca , e 
tremante panni udirla', fulcile me (loribus , stipate me malie, quia 
untore langueo Voi ingannati, se pensate mai che chiede Filippo man 
pietosa , che d’odorifero nembo di fiori lo spurga , o di poma soa- 
vi gli circondi it seno. Eh no. Qui;' fiori , ùlfinterpretrar del/Nis- 
seno , esprimòno i doni del santo Spirito, c massimamente il dono 
della fortezza. Spirito consolatore da te attendo ristoro, e conforto. 
IVhiiii sii generoso, del resto io muoio: Falcile me floribus , stipate 
me n a'ìs , auto amore langue<i\ 

Filippo t’ accheta. Vedi tu quel fiamrqaoteglobo , Che dalla par- 
ie più' -serena dell’ acre -verso te discende ’ Non è pago di posarsi 
sul tuo copo , come gii stigli Apostoli ', Ci vuole in te aver ricet- 
to. Allargi le fauci , e lo inghiottì. Ed oh la stupenda cosa t Fi- 
lippo se lo senio discendere al petto , far urto nel cuore , infran- 
gerne due delle Coste mendose v dividerle , innalzarle ... Oh ades- 
so sì , che per questa fenditura sfogo avrà l’interna fiamma di lui 
dal sovrannaturale gaudio prodotta -, adesso sì , elle a suoi languo- 
ri si-è trovato sollevamento. Quei ponte antico , Cui con assidui 
flutti muova assalto fiume impetuoso, tal fiata si scuole, e già tre- 
mali le travi , e svelti cadono i sassi. Ma se su ben fondati arch i 
foro si apra , per cui l’ impeto si allenti , vincitrice respira la pina 
inférma mole , Q salda si sostiene. Però che parlo io di sfogo , q 
di sollevamento ? Siansi pur distesi i naturali confini del cuore di 
Filippo ; ma che prò se una più vasta capacità non ad altro fino 

10 spirito ha voluta in lui , che per sospignervi ima più larga mi- 
sura di cònsòlazioni ? Dirò meglio coll’ Angelico. Cho prò , se Una 
tal dilatazione fu tutta opra del piacere? Più chiaro. Che- prò, se 

11 cuor di Filippo si è- allargato per un soverchio inondamento di 
allegrezza , inondamento non più di fiume . ma di mare immenso? 
Jìilalabilur , di lui -vaticinò Isaia , dilatabilur cor tuum , quando 
converta fueril ad te muliitudo maris. E in questo mare altissimo 
come s’aggira nuotante Filippo ? Ma più non può reggersi , vi si 
profonda , le acque io- affogano -, già spirante grida col naufrago 
Ciona , che nel mare ha trovata la sua tomba ,- già manda l’ ultimo 
fiato -, eh’ è poi F atto estremo della carità : Charilas defectum ad- 
duciti 

Eccolo sul suo letlicciuolo infermo , e non si conosce di qual ma- 
li'. Si leva , o rimpiomba , gli palpita il cuore , e par che- martel- 
lo il balta , già un freddo ghiaccio gli discorre per le vene , spi- 
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ra , . . Oli folli pensa metili ! fio che non muore , se pur la sua 
non b q'iicPj morbi che si focosamente upp. :l»a Bernardo, qhi Ila 
morte, elio non (Sdegnerebbero' gli Angeli ancor*. Filippo vive. Vir 
ve ? Ma cerne vivere tra desi , -ed unioni si .violenti , languori , e 
morii ? Eh grado abbia pur di Sua vita a qin Ilo spirilo , che di sé 
gli fè dono, da che ei solo avvalorar ne potrà in Dalè tempera, ov 
de.a si dolce oppressJoq non cedesse, ed ogni momcnlo della vita 
di Filippo sia un volo appeso alla forti zza del santo donatore. An- 
geli beati , che ammiratori feste di tanti prodigi , sulle auree, te- 
tre si gran dono celebrate , ed alle mio voci facciali eco lo vostre: 
Spirili! t Dei ferebalur saper aquat. 

■ 'Si',, il ripeto , -Filippo vive , e vive Col cuor dilatalo. La sua di- 
latazione è opra della carili!. Puitqilc giovami inferir coll’ Angelico: 
se della carità fi proprio il dilfondersi , ragion vuole ohe. quella di 
Filippo al prossimo si spanda : Dilatati» perline! ad amorem raliu- 
ne eujusdam rxlensumis , in quanlum offertiti amantit ad alios ex- 
tenditur. So , o bilie acque-, che dallo spirito sospinte si-bpn xt 
levaste in aito, 6 trinai tempo, che dalcuor di Filippo sboccando 
sgorghiate a fecondare la terra. Il varco è aperto , i germi (li vói 
son sitibóndi. Che più Scorrete . » . In buon punlo il dissi-, o 
ascoltanti. Lo spirito già Imo dà I* impeto movitore , c se nelle ac- 
que die s’innalzano lo spirito ■‘avvi valore fu spirito di foltezza , 
nelle acque , clic si diffondono , sarà spirilo di dolci zza. Nè sembri 
, strano silVallù accoppiamento , da che in Un lion atterralo il vide 
Sansone: De forti egretta est àule odo. Spirititi Dei ferebalur tuper 
aquat. E brevemente. 

N. Filippo allargando agli uomini le viscere delia sub Carità ift- 
tuòna coll’ Apostolo, Il cuor mio di già si è dilatato: e -voi , che 
siete i miei figli , ad una si bella dilatazione .offrile il vostro :. Di* 
talami»!, ditti lamini et co-. Però a chi saran questi figli venturo- 
si , cui tutte siun volte lo sollecitudini di Filippo ? Aridi campi 
dell'- Indie vi soffrite in pace, che qìinsta benefica vena di acque 
già verso- voi movento a recar salvezza , e vita non soverchi quei 
confini , che la ordinatrice volontà sovrana lo ha stabiliti ; c tu ti 
allrgrà , o gran. Rohia , da che si copioso inalba neuto a- te sola è 
destinalo. Si la carità di Filippo a Roma ò riserbata ; ed ovunque 
io per lej gqi.il guardo, lui miro sempre in Sito di giovare alcu- 
no : Sicul agra., egli dir potrebbe di so col salmo , sicui aqua 
effusiti tum. Ejfusus negli spedali, qual buon Samaritano a ver- 
sar Foglio di' compassione su gl' infermi , e confortarli : Effusili al 
par di. Giobbe a -preparare albergo, e sòstonlamcnto a pellegrini : 
Effuìwr siccome Tobia nelle prigioni , e gl’ innocenti restituire alla 
libertà primiera : . Effumt nelle case de’ poveri , con- cui è si" libe- 
rile , che meritò dal' Cardinal Bellarmino di venire- a Giovanni il 
litlibsiuiere pareggiato. E noi vcdtan i portici qual altro. Piero di- 
rozzar gl' -ignoranti ? Le piazze , e le vie Paolo novello andare in 
traccia de’ peccatori , e dal torto scnlicre riirarli t Entra nelle 
Chiese ? Ed i giorni interi asside , a’ Tribunali di penitenza, a mi- 
gliaia di persona amministra if pane degli Angeli ,.le molte ore tra* 
seoiTc sulla cattedra in lezioni, spiegazioni , dialoghi sermoni. Si 
raccoglfe in cella? E qui si prosieguo!! le coi fessiòni , e qui non 
*' inlciiiietlono i ragiouam enti , e qui non ccisano le istruzioni. Tan- 
P è : Situi aqua , sicul aqua effiisus suoi. Oli vita di Filippo che 
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altro non. fa , dio «n esercizio rtlonrllà ! Oh carità sempre in at- 
to di promuovere (1 Ixn di lutti t Carità , elio a tutti ài prostata 
niun si nega r- Charita, » , mi concede le suo frasi il Damasceno , l'fia- 
rihn prompta est. , ut omnibus pro.it. Glie . se. la carità all' avvertir- 
dell' Apostolo è di sua indole tutta benigna , ed è in noi diffusa 
dal santo spirito ; lo spiritò avvivatole di tale carità come in Fi- 
lippo esser non dovea. uno spirilo di dolcezza ? Dolcezza , die ue 
trapela dal sembiante , elio ne irrora le maniere , che no ispira il 
parlare. ■ 

Dissi dolcezza nel sembiante. Le acque quando son limpide , e 
ciliare , alla maltiera di puro specchio cappi o-witnn il sembiante di 
chi le riguarda. Tu , o eletta sposa dell* sagre ronzoni , mi stem- 
pra per poco i finii colori , con cui si .ben esprimesti la immagine 
del" tuo diletto^ die con que’ medesimi io tento ritrarre il volto di 
Filippo , e sul volto di Filippo la dolcezza di sua carità. Egli era 
tutto Candido , c rubicoudp ; candido più die neve , elle senzà ven- 
to fiocchi in un bel colle ; rubicondo per la espansione , in cui- tal 
vòlta rompea I’ interno fuoco. Riluce» nel rapo qual oro forbito , 
siedili cosa, più elio mortale esser sembrava. Follissime aveva le 
chiome come la palma. Sereni gli occhi quai colombe, die bianche 
come latte ognor si stali vagheggiando lungo il natio ruscello. Lo 
eViancc- poi parean due piani ameni d' aromi ricolmi . clic di varia 
fragranza tulio empieo l' aere, c la enni| agita. Se desiosi saper bra- 
mate quanta soavità accoglie nel labbro V Le fronti vi fingete dei 
gigli , da cui gocci mirra insieme , e rugiada •, quindi dite pur,. dio 
grazia niente ininoro si vanta di stillare ridendo. In un sol. mollo, 
egli era avvenente por ogni sua parte , leggiadro v vezzoso : Totu » 
tutut desùlerabilùi. Ora un aspetto di tanta amabilità , se. sol si mo- 
stri , quanta giocondità non ò capace di diffondere ne’ cuori più 
bai luti dalle dogliose traversie? l’one Filippo il piede sulle soglie 
digli spedali ; e tosto quegli asili della miseria quegli alberghi 
della .tristezza cangian sembiante , c si rasserenano , e si allegrami. 
Leva lisi su’ tetti di lor affanno que’ meschini , c si sgombra I anti- 
ca pallidezza.'*, non più si risente lo gquallor delle piaghe , taccio- 
no i sospiri di citi langue , i gemiti di chi muore. Son condotti i 
pellegrini innanzi, a Filippo; c appena ci ne lava i polverosi piedi, 
e li vincita , che tutti obbliano i disagi del periglioso cammino , e 
alleviar si sentono della .sofferta stanchezza. Apre Kilipfio fe ferrate 
pedo deffe carceri ; e subitamente ulto grido rimbomba tra quegli 
antri. oscuri *, c qui il santo. Quelle catone , il cui suono in prima 
era Si ferale , or pàr divenuto suono di festa, l’cr lui distendono 
gl’ infelici Je mani gravate, e su quelle ispide facce I raspili la gio- 
ia , cd il riso. S’ aggira Filippo per la città. ; c ad ogni passo lo 
arrestan pepilli , che vogliop. difesa , vedove, clic diicdonp assi- 
stenza , oppressi , clic iiri|tloran alleggiàmentq , tribulati (Fogni ma- 
niera , che lo pregan di soccorso , e tutti so no. staccano tranquil- 
li , c coutenti. S’ affaccia .Filippo alla strada? c la folla do’ pove- 
relli , elio impazientì lo aspettano -, lo acclaman tosto dii il loro 
Padre , chi il lor sostegno ,- chi la loro vita , taluno il suo occhio 
tal altro il suo piede , tulio il. Proleggitorc. Questa , e dii non la 
ravvisa , si è quella ricca fonte dn Gioele scorta , che (latta caso 
del Signore sboccando acque fresche spargea ad innaffiare un tor- 
rente di spine ingombro. Nò più vivamente io saprei figurar Filip- 
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po i ciualot' Colla consolafrico film apparizione sa motlcr paco in grem- 
bo alle ernioso afflizioni , e sparger di contento le più acerbe an- 
gustie. 

Dissi di poi dolcezza nelle maniere. Filippo era un uomo , In cui 
la santità riiculo lia di aspro , c ributtante ; non un vestire che de- 
sta orrore ; non una. penitenza , che risveglia ammirazione ; si in- 
stancabile nella fatica , (die la fatica gli parca sollievo ; un uomo 
d’ indole sì mansueta , Che nò per la rozzezza degli uomini , nò 
per la malignità , nò per altro qualunque lor mancamento scompo- 
nesi giammai, o vien meno ; che ancor con gl' inferiori non usa mai 
tuono autorevole ì un uomo di gènio conversevole , sociale, che 
tutti accarezza , tutti abbraccia sebben non conosciuti -, un uomo 
in Bue , che si misuratamente asperge le sue maniere di dolcezza, 
onde allaccia i cuori , sicché non son più padroni di non amarlo: 
Aquas , non ò fuor di luogo il verso di Giobbe : A qua* a]Tpcnd\t 
in mensura. O signoria dei cuori ,. e perchè jl tempo al parlar con- 
ceduto è mai si breve , che di te le maravigliose rose io vorrei 
pur ridere ! Riporterei , che chi una sola volta alle acque dì lui 
s’ appressava , non piti se ne polca staccare ; che vi fn chi per 
treni’ anni due volte al dì lo visitò in celta , che più sommi Pon- 
tefici con lui s’ inlerleneano alla domestica , e altamente lor rin- 
cresceva averne a partire, che innumerevoli in punto di morte bene- 
diron quell’ ora , in cui 1’ avoan conosciuto ; a dir breve , che an- 
che in lui parca avverato I’ oracolo dell’ Evangelio: aver cioè pres- 
so di se quella sorgente , il cui gustare di novella sete ardentissi- 
ma era mai sempre eccitatore. Ma no , che io non ho agio di spa- 
ziar cosi. Dirò solo , che padrone essendo de’ Cuori , perchè non 
posson le genti non amarlo , padrone divien ben anco della loro vo- 
lontà , c a suo grado la volge , e la maneggia. E quando mai si 
poteron congiugnere insieme amore, e indocilità? Sii via all’ ab- 
bàttersi in persone di mondo si mischi con loro a favellare d’ affa- 
ri del Secolo ; quindi di un mondo niente studiato frammetta il 
grande affare della salute Penetri improvviso ne’ fondachi , ed al- 
lo esclami a’ giovani trafficanti. Eh , fratelli , quando vogliamo co- 
minciare a far bene ? Accolga pur volentieri in sua compagnia uo- 
mini scostumatissimi , e fi disinganna. A costui pcrrhè millantalo* 
re rompa il discorso con quella parola , e poi ? Golui perchè mani- 
conioso, scuota con uno schiaffo •; questi rimbrotti con uno scher- 
zo , quegli con un solo affissar d’ occhi ; occhi di cui ritorna quel 
di Rasilio : Acùs oculorum animae rigori par. Eh Filippo è ama- 
lo, e tanto basta. Questi modi sebben fievoli per se stessi , in lui 
poiché per la dolcezza del tratto dominator de’ coori , sono onnipos- 
senti. I,a sua dolcezza è quella rete finissima , da cui quai pesci 
spontanei trar si lasciano i cuori più indocili , e allacciare : Simi- 
le est ; mi si consenta il dirle sagenae missae in mare , et ex o- 
mni genere piscium congreganti. Relè , che più d’ ogni altro pro- 
va n forte coloro , che lui hanno- a reggitore di spirito. Frequen- 
tare il confessionale di Filippo , ed esser santo era lo stesso. Da 
lui si partivano i penitenti come dalla peschiera di Gerosolima gl’in- 
fermi , lutti mondi , o sani •, e Filippo si. poteva appellare I’ An- 
gelo commovitorc delle acque della salute : Audivi , chi sa quanto 
Cortesi Tom. IH, ' 12 
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volte avran ripetuto con Giovanni l' estatico tutti festanti , e giu- 
livi : Mudivi Angelum uquarum. 

Soggiunsi dolcezza nel parlare. Popoli, cho vi affollato ad ascol- 
tar lui favellante nell'Oratorio, non vi aspettate già di udire frugor 
di pioggia , cho a fosco Cielo , e torbido si riaversi da turbini so- 
spinta , o venti procellosi 5 bensì una di quello dilicatc , e tacite, 
in cui si delinca l’arco di paw^; unii di quelle , che anziché piog- 
gia , sono stille , e finir di pioggia. Un certo .parlare conciso , in- 
terrotto . . . Non più : Stcul (lillicidia lUtluMia ivper terram. 
Che se tal fiata qualche tuono vi ruroeggerasse fra mezzo , non pa- 
ventate. Dalle sue labbra eangerassi la saporoso , c grato ciò, ch’é 
amaro , C disgustoso : Renne , parla per me l’ Ecelesiastico : Roti- 
ne indulcala al aqua amara ? 0 dolcezza pertanto di Filippo ve- 
ramente grande , dolcezza consolatrice, trionfatriee , onnipossente, 
dolcezza , per. cui sin le cose cangian natura 1 

Ma di una dolcezza , che si -vagamente si appalesa nel volto , nel- 
le maniere , nel parlare , desio vi punge di scuoprir I’ origine , e 
la sorgente ? E nella mente , e nel cuor di Filippo vi fermale, ed 
io la vi accenno. Ecco una mente , ebe non sa porgere alla guari- 
gion de' peccatori , se non. rimedi dolci , rimedi fàcili , dozzinali , 
rimedi vari , adatti alla condizione delle persone, alla qualità dello 
piaghe. Ed oh il bel vederli uscir da quel labbro come acque , in 
cui lieve nuvoletta si discioglie : Cribans aquas de nubibus t una 
mente, che ad impedire gl’ inciampi , precipuamente nella gioven- 
tù , adopra le più dolci industrie , e di assistere a'Ioro giuochi, 0 
compiacersene , e di eonsagrare le ville, i passeggi , le rappre- 
sentazioni, e. la musicali armonie; industrie, per cui ogni fanciullo a 
Filippo affidato mercè il buon costume, e la coltura di pietà fervi- 
da , c tenera , I' olezzar pareggia di quella rosa , che sul margine 
di corrente rivo si nudre , e si avviva. Ecco -un cuore si riboc- 
cante di dolcezza , che chiunque vi accostava il capo, sentivasi ad 
infonder calma nelle bai logliose tentazioni , e nelle agitazioni tem- 
pestose dello spirilo e mondezza in mezzo alle macchie, del fan- 
go; un cuore, cui applicar potrebbe Giliberto quanto già scrisse 
di quel di Cristo : Quieti* locus , sanclvarium pielatis ; un cuore, 
che sembra quel pozzo ne’ Cantici riportato, in cui tolte raccolte 
* si stanno le acque , che dalle sagre cime del Libano -scaturiscono, 
e giù .per le pendici scorrono gagliardamente. 

^ebbene che dissi io mai ? Eh la mente , ed il cuor di- Filippo 
son bensì la sede delia dolcezza , non la sorgente. Da più alto ella 
muove ; lassù ove freme quella piena di acqua viva , splendida 
quasi cristallo, procedente dal seggio di Dio, e dell’ Agnello, cioè 
dal Santo Spirito. Siceome nella carità innalzante a Dio Filippo ci 
fu Spirito di fortezza ; così nella carità che al prossimo il diffon- 
de ,' ei fu Spirilo di dolcezza. Lo Spirito dando se stesso a Filip- 
po , gli ba data la sua dolcezza? Oh apostolato di Filippo, io cou- 
chiuderò , Apostolato , è vero , di poco strepito , di tenue sibilo , 
ma più d’ogni altro profittevole , ed operoso! Potessi pur io qui 
arrestare il corso di questo fiume ricco di prede , e glorioso , e 
ad uno ad uno a voi segnare quanti da via di errore guidò a via 
di verità , dal vizio alla virtù , da una virtù mediocre alla pifl 
perfetta, dal setolo al chiostro , dalla corte a! ritiro; quanti in 
somma per lui son salvi. Ben son sicuro , che ristar non vi potre- 
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*tc dal proromperò : questo à quel (lame d’ ISoia , di’ era c fiume 
insieme , e messe. Ora il Duino sta per metter foèe nel mare , <: 
inabissarvisi ; Fluttui appropinquarti ad mare ; già l’ anima di Fi- 
lippo spezzati ' i lacci della carne scn vola a Dio . . .Grazie siano 
pure c cento e mille a quel santo Spirito , che colla fortezza , e 
colla dolcezza degnossi avvivar si bene queste acque, cd il presente 
giorno non meno che a Filippo lui sia solenne, e sacro, ed in cie- 
lo , ed in terra risuonin voci festose i Spiritai Dei forebatur sa- 
per aquai. 

Ma or , che da noi s’ involò Filippo , chi di si belle tendenze di 
cariti» ci porgerà esempio/* Santa eredità di Filippo ,. scelta adu- 
nanza operosissima di figli liberi , vigna di pampini adorna , c di 
frutta feconda , io ti guardo , e nel riguardarti mcn_ grave sento 
la' perdila del padre. Tutto lo spirito di lui in te 6 trasfuso. Ah 
regni pur -sempre questo spirilo esemplate. 

Voi pertanto , o Filippo , dall’ alto seggio di gloria in Icr tenete 
fisi gli occhi cortesi : ltespiee ( userò qui le voci , che di spesso 
ripetere solca quel Cesarli Ba ionio, che più alle preghiere del San- 
to , che a’ travagli suoi debitor si professa de’ sagri fasti da lui 
raccolti , rischiarati , difesi ) Reipice de cuelo et vide. Su lei al- 
largate la destra taumaturga , e colla ^benedizion vostra l’ arric- 
chite. Visita vineam islam. Quelle acque , ebe in voi si ben s’in- 
nalzarono , e si diffusero , proseguati pur qui le lor maraviglie ; 
quindi questa sarà quella vigna da Gzecchiele pronunziata , vigna 
felice sempre , ed immortale , perdi su le acque fitte avea sue 
radici : Super aquas multai piantata eit , ut sii in vineam gran- 
dem. Nò altramente, può accadere, da che queste son acnue, sii 
cui passeggia il forte, e dolce Divino Spirito ad avvivarle: Spiritai 
Dei ferebatur aquas- 

ORAZIONE LX1I. 

DELLO STESSO S. FILIPPO NERI. 

Cum so eram cuncta componevi , et delectabar pir 
tinguloi die » , ludent coram eo omni tempore. 

Prov. 8. 

(Quantunque fiato il pensier mio innalzo al Fabbro' eterno , e in 
quell" istante lo affìsso , in cui vago egli di appalesare al di fuori 
la sua eccellenza , e grandezza alla costruzione di quest* orbe ter- 
raqueo si appose -, da svariati affètti investir mi sento que’ due ec- 
celsi attributi considerando , che in aureo nodo stretti insieme , e 
congiunti trascelse all’ opra quasi suoi ministri , ed in una certa 
estasi rapire, che non so se, sia più di ammirazione, ovver d’incan- 
to. Ma si che IO è di ammirazione al luminoso cospetto di una 
virtù infinita , che ad un cenno solo di onnipossente parola trac 
dal nudo grembo dello sterile nulla tanta università di esseri , e 
tutti belli , e adattati , e' prodigiosi , per' cui e i vasti cieli di 
splendenti astri adorni , e la feconda terra popolata , p l’ imbri- 
gliato mare ricchissimo son tante voci , che annunziano la gloria 
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della d.slra creatrice. Ma si che lo è d’incanto al presto accorre- 
re della sovrana sapienza , ebe siccome principio di tutte le vie 
dell' Altissimo , dopo nvergli porta la esemplare idea ,'onde dise- 
gnar lavori , dal fianco di lui non più si staccò indivisibil compa- 
gna , e stese il poderoso braccio aiutatore ad apparecchiare, a com- 
porre , a distribuire , a* compiere : e tutto «10 non già con fatica, 
e sudóri, r stenti , ma con tale agevolezza e gioia a maniera 
di citi si trastulla , e diverte , sicché f adoperai- suo più tosto 
che sforzo di braccio , gioco di mano si ha ad appellare , e suo 
scherzo. Tal.e ella medesima , che non può fallire , lo esprime nei 
divini proverbi : Cura eo eram cuncla componili» , et deleclabar 
per singulti s (/ics, ludent coram eo omni temjiore. Gentilissimi ascol- 
tanti, io non esagero punto, se nell’ aprire ampio adito alla com- 
mendazione sullc-mic del prete sacerdote Filippo Neri , che per sor- 
te npu meritala ini vicn commessa ", franco asserisco , da non dis- 
somigliaute estasi andar io compreso, c direi quasi trasportato di 
giustissima maraviglia non meno, che di giulivo compiacimento. G 
roufe non islupirò per un (lineo ad una santità di si rara eminen- 
za , c perfezione , ad un Apostolato di trofei onusto , e pregiatis- 
simi , ai lauti doni , che lo rescr memorando , ed immortale ? E 
come nmi ricrearmi per F altro a quei modi giocosi lui sì familia- 
ri , clic anziché nascondere I’ altezza de’ suoi meriti , vieppiù gli 
esaltarono -, non minoraron già le sue vittorie , ma le mullipiica- 
rono , non offuscarono i suoi doni , bensì li rischiararono ? Modi 
giocosi prt parati in. lui dalla natura, ordinati dalla grazia, da Dio 
ispirali , modi , che furono un prodotto della superna sapienza 
abitante in lui , e perciò scherzante ella ripeter potea a sua lode: 
Cum eo eram cuncla componens , et deleclabar per singulos dies , 
ludent coram co. ovini tempore. Or via io entro in questa, chiamisi 
come aggrada , contrarietà , o Union di cose , gli è poi il veritiero 
individuante suo carattere , e propongo così. Filippo .fu un gran 
Santo , ed il suo genio scherzevole aggiunse un nuovo lustro alle 
eroiche sue virtù. Filippo fu un grande Apostolo , ed il suo genio 
scherzevole guerni cf una nuova energia l’ Apostolico suo zelo. Fi- 
lippo fu un gran Taumaturgo , ed il suo genio scherzevole un nuo- 
vo suggello gl’ improntò , per cui si discerne da ogni altro opcra- 
tor di portenti. Parlo di uri Santo tulio nuovo , che visse a lungo 
in seno al mondo, nella oonversazion delle genti; di una santità 
non aspra, selvaggia , melancanicn , bensì tutta sociale, e giocon- 
da : spero q Hindi di spontanea uJienza mi saran cortesi, non $olo 
i divoli quali voi siete, ma gli animi anche più schivi , c ritrosi. 

I. Dissi primamente , che Filippo fu un gran santo. Però sifTutto 
titolo non adegua per Intero f idea di sua santità. Fu dessa inso- 
lita , straordinaria , ammirabile; e ammirabile appunto imperocché 
lo scherzevole genio si collegò, per cui i più malagevoli alti delle 
virtù, o perchè sulla sconfitta ergeHtisi delle passioni di buon’o- 
ra represso , e debellate , o perchè per dono di grazia preve- 
nir le seppe colla frenante temperanza , non solo usciron dalle 
sue mani senza interna opposizione , e sforzo , ma sembravano 
scherzi non ad altro fine furon diritti , che ad occultare il ba- 
gliore , e schifar la gloria della medesima santità : Cum eo eram 
cuncla componens , et deleclabar per singulos dies , ludens co- 
ram eo omni tempore. Su via , o belle virtù , che siete i fiori di 
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questo misterioso campo eletto , sii cui ha sparso il cielo a riboc- 
co le benedizioni di dolcezza ri dispiegate i .goglìose sul cespo 
segreto, e sbucciando lato di voi mostra speciosa. Il fragrante olez- 
zar vostro , cho corto avvanza quello tramandarono le irsute ve- 
sti di Giacobbe ai vecchio Isacco , uni srbbcn fiaccato „ u lasso , 
riconforta si , e alleggia , che volenteroso a voi appresso la mano, 
c vi colgo ad una ad una ad intrecciar vago fregio al capo di Fi- 
lippo : t'iurete , userò Io frasi dell’ ecclesiastico , /lortte (lures , et 
daic-odorem. 

Ma già veggo affrettarsi a spuntare , e sorgere il disinteresse. 
E veramente si affrettò , da che ancor fanciullo in Firenze niente 
si scosse ad un rovinoso incendio alla sua casa appreso , ratto si 
invola da un dovizioso suo congiunto , che presso di se il volle in 
Sangermano permetterlo a parlo dei suoi posscdiipenti , nulla 
cou se recante viene a Roma , gli si fa sapere , clic stranieri go- 
don beni , che gli appartengono , o non che pretenderli , nè man- 
co nè vuol udir a parlare. Morto il padre egli è padrone di un 
pingue patrimonio , e lo riparte alle sorelle : destinasi successore 
ila una di queste , e risponde , cho si cerchi altri a chi lasciare. 
E chi non lo ravvisa in quell’ Angelo , clic pregato da Tobia a gra- 
dire la metà dei suoi averi al cielo , eh’ era la sua patria , levò 
il guardo protestando i soli eterni beni esser lui riserbali , e non 
già i terreni, e temporali: Vidi, lasciatemi prorompere con l'Esta- 
tico di Patmos , vidi Angelum descendentem de cacio. Ma quest’An- 
gclo iu una spessa nube avvolto si stava , che il ricopriva si , che 
per poeo non si riconosca per quel ch’egli era : Vidi Angelum 

amiclum nube : c Filippo si forma atV intorno una certa bruna ca- 
liginosa oscurità' , a quelle scherzose maniere si appiglia , che vor- 
rebbe pure il credito scemassero del totalo suo distacco : quindi se 
gli si presenta la cedola di un rilevante legato , ne fa festa sicco- 
me abbisognante di carta per turare un vaso : se un amico in pun- 
to di morte ha fatto testamento a suo favore, ei ne fa beffe , e 
autorevolmente gl’ bit nona: a tuo dispetto non inori, ai , c vana fia 
ogni tua volontà : e cosi avvenne. Oh Angelo, quanto adombrato, 
altrettanto più sfavillante : Vidi Angelum amiclum nube. ■ 

Al disinteresse scorgo accoppiarsi il dispregio degli onori, l’umil* 
tà : e non cura 1’ cstimazion di dottore si sottrae a chi l’osse- 
quia , e rifiuta lo replicale largizioni di nobili benefizi , di onore- 
voli prelature, e della sagra porpora ancora. E ehi noi paregge- 
l’cbbe a quell’ Angelo , che a Giovanni apparito gli omaggi ne di- 
vietò , c le adorazióni : Vidi , giovami ripigliare , vidi Angelum : 
ina più d’ innanzi amiclum nube , e la nuvolosa veste ne intessono 
le piacevoli sue facezie. A Gregorio tredicesimo , che gli esibì un 
canonicato di S. Pietro , disse ", che non sapeva portare quella ve- 
ste canonicale ; al quattordicesimo , che assunto appena al ponte- 
ficaio gli pose la sua berretta in testa pronunziando: vi facciamo 
cardinale , si accostò all’ orecchio , e mettendo la cosa in burla, se 
ne pai ti , e avendogliela inviata a casa , gli mandò a rispondere , 
che gli avrebbe poi Eitto sapere il tempo ih cui sarebbe stato in 
caso di 'accettare : berretta, che si ritenne , per porgere di quan- 
do in quando di.se giocoso spettacolo a' suoi compagni , e figli. O 
Angelo propriamente nato non per gli onori della terra , ma sot 
per quei del ciclo ! E perciò è , clic essendovi citi disapprovava 
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. l'indomita saa resistenza giltando lo berretto per aria esclamò : 
Paradiso, Paradiso : Vidi Anyelum amictum nubi. 

Ma qui l’odore inu mi sentire a traspirare quasi di giglio a con- 
testazione di sua mondezza , e verginale" purità; purità di cui era 
si geloso, che sebben vivesse all’angelica, pustiachè nella carne come 
senza carne la guardò colla pi i severa circospezione di un uomo 
che teme: quinci i suoi occhi non mai si affissarono nel volto di 
donna , neppur in quello di una delle più avvenenti dì Roma, elio 
per Irént’. anni lui ebbe a reggitore, purità esposta a tanti inciam- 
pi- mercè gli zelanti suoi esercizi , purità tante volte assalila e di 
di , e di notte , c per parte di libertini , che lo istigano al male,- 
e per parte di femmine corrotte , ehe ora di soppiatto gli s' insi- 
nuano ,iri cella , •ora si fìngono inferme per averlo presso di se , o 
per fino per parte del demonio, che gli si nflàcciò in forma di beltà 
ignuda dì tutte qu Ile lusinghe usante , di cui è capace una pode- 
stà in Terna le : ma purità sempre vittoriosa , e Irionfaate, perocché 
arrossir fece I primi con la forza del discorso , quelle a guisa di 
Giuseppe colla moglie di Pntifare ributtò , e fuggi , questo beffò 
ridente col segnai di croce. Cieli se questo non è un Angelo , o 
quale lo sarà mai? Vidi , non posso ristarmi dal ridire, vidi A n- 
j/elum. Benché quale sarà qui lo schcrmaniento , che addensi di 
quest’ Angelo la veste nuvolosa ? Si che Rivvi -, se non a celare , 
almeno a diminuire il pregio di sua virtù. Affermò , che in questo 
genere di battaglia vincono i soli poltroni ; e a buon diritto pote- 
va riputarsi poltrone mentre se ur’gucrreschi campi i vigliacchi e 
portan- le ferite marcale sul dorso , che volsero alla fuga , egli fu 
in rischio di restarne posto dallo sgabello , che una por dispetto 
avventogli contro. Oh viltà di Filippo veramente bella , perchè con- 
sigliala dal timor santo ! Oh magnanima fuga , elio stampò passo 
di valore : Vidi vidi Amjelum amictum nube. Ora ad una virtù non 
mai macchiata come non uvea Iddio a stabilire quel premio di pri- 
mo onore , che dal saggio si appella r Praemium incuinguinotoriim 
cer/aminum ? Premio io dico quell’ olezzo di tulio il corpo , che 
la maravigliosa virtù conienea di lisvcghare negli altri la castità ; 
quegli ocelli di si viva luce smagliatili ; che ripercuoteva in chi vi 
si specchiava . e- non vi fu mai dipintore , che valesse a ritrarli ; 
quelle inani s! candide , e trasparenti v che al brillar del sole con- 
trapposte sembravan di alabastro , mani , che lui trapassalo , si 
ravvivarono a schermo di sua modestia , che volle sottrarrò all’ar- 
dire de’ guardi profani. Oh mani , mi si perdóni questo trasporto, 
oh mani degne del diletto delle sagre canzoni ! Vi lodin altri poi- 
ché fuse per l’oro , che la pielà dui. fedeli in voi depositava , al- 
tri perchè tornite , e lisce scorrenti a comune beneficenza , c dei 
pellegrini , ehe da \oi .avean ricovero , è provvedimento, c degl’in- 
fermi , cui prestaste servigio, e degl'indigenti, ehe trovaron in 
voi il soccorso, lo mi fermo ad ammirarvi coline di giacinti , sic- 
come cccilatrici , e riparatrici di pudicizia : Manu! illius tornati- 
le ! , aureae , plenae ht/acinthis. 

Ma a restituirmi in carriera, qual’ altra virtù vi fu mai , in cui 
adoprato non si sia di stendere un velo copritore , e questo velo 
porto non gli abbia il Suo parlar giuochcvole ? Forse l’astinenza? 
ila se egli non gusiava nè carne , nè pesce , se guardava con oc- 
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dito , direi quasi , di compassione la pescheria , ed il imiccllo', ciò 
ò al suo attestare perchè non ne ha di' bisogno: se a poche once 
ascende il suo pascolo , e di solo pane ,'ciò è perchè obeso Ionie 
diventare , e corpulento , come uri certo tale lui nolo. Forse la 
mansuetudine ? Di buon grado ve lo figurerei nell' Angolo testé ri- 
portato , avente una serena Iride di pace sul capo : Et Iris in ca- 
pile ejut , giacché bersaglio dell’ astio ,-c della maligna invidia dis- 
simula , tace , soffre , perdona 5 se a sé non mai traesse la faccia 
di risplendente sole dell’ Angelo stesso : Et facies ejut crai ut sol„ 
che mi rappresonta quella virtù , eh‘ è la sua peculiare , che con 
alquante riposate parole delincar debbo, dico la caritè. 

Quella carità , die al favellare di Ambrogio di spada armata, c 
di chiodo è la feritrice delle anime , e in Dio le ferma , sin dal- 
l’ infanzia sprilli il cuòre e verso Dio sfavillare il fece ; e a Dio si 

10 strinse , che a lui solo pensava , di lui solo parlava , non d’al- 
tro si dilettava , che di lui. Il suo cibo era la preghiera, che potè 
protrarre soventemente fino alle quaranta oro , non mai distratto , 
non mai stanco. La carità ò un dono del Santo Spirilo , anzi lo 
Spirito è la stessa carità per essenza : 0 questa come ijon si dif- 
fuse nel suo cuore per mezzo di quel fiammante globo su di lui 
disceso , che non pago di posarsi sul suo capo , corno già sugli 
Apostoli , gli entra per bocca, gli allarga le fauci , gli cala al (iet- 
to , gli fa urto al cuore, duo ne spezza delle coste mendose , e le 
disgiugne , e le solleva , avverandosi in lui letteralmente quanto 
Paolo affermava : Charitas Dà diffusa est in cordibiu nostris per 
Spiritum Sanctum , qui data $ est nobis. Lo Spirito- levò in alto 

11 discepolo Filippo , e del pari rapi il Neri , 0 se quello del bat- 
tezzalo Eunuco non più fu scorto , questo mirò tutta Roma nei 
suoi Templi più frequentati. Se per amore veniva meno la sacra 
Spora , assai più languc Filippo , e se a ristorarsi chiedea quella 
odoroso nembo di fiori , e poma squisite , fa d’ uopo a questo si 
getti per terra , si slacci il (ietto, acque fresche gli si apprestino, 
e auro gelate, di mezza notte gli si spalanchin le finestre, si sven- 
tolili lo lenzuola. La carità al dir di Giovanni è fuoco, e questa 
fiamma si lo divora , che non può sostenerla , sempre in dcliquj , 
in abbandoni , in tramortimenti. Eccolo sul suo letticciuolo infer- 
mo , e non si sa di qual male. Si alza , e ricado , gli palpita il 
cuore, c nientemen di maglio sonante gli batte, già un freddo ghiac- 
cio gli discorre per le membra , e spira. Può ben confessarlo eoa 
Geremia : Factus est in corde meo quasi igni* exaestuans , et de- 
feci ferre non sustinens. Oh carità , che non è di terra , nia tutta 
di cielo , carità pareggianto quella degli Angeli , e anche di lui si 
potrebbe soggiungere : Vidi Angelum stantem in sole. Se non che 
una carità si infocala come rimpiattare? Che Filippo la occultasse 
In seno al cavo monte di Gaeta , ove In concepì , tra le Venerande 
Catacombe , ove per dieci anni si accrebbe , sul tetto della Valli- 
cella , ove vegghiava lp notti contemplante io l’ intendo : ma al 
cospetto di tutta Roma ... E pur vi s’ impegna , e vi attende. 
Aggiranlesi ver le vie .coi lami fissi al cielo , rompe nelle accese 
brame dell’ Apostolo : Cupio , se ne avvede, e strozza in bocca 
ciò , che segue : Dissolvi , et esse cum Christo. Piega le ginocchia 
nelle Chiese , e subito le drizza paventoso, lo sorprendano le estasi, 
celebra in privato riocresccadogli , che appena prepara il calice >.< 
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maneggia il messale . si vegga dai sensi strappato , e quel tremor 
si seutu nella predella dell' Alture , e nelle pareti dulia stanza dui 
violento dibattere di (ulta la persona cagionato, elle rinovellò quello 
del cenacolo. Vuole si chiuda la cappella, acciò testimone non siavi 
e di quella tensiou di braccia nel levar 1’ ostia , elio piò uou Io 
può ritirare , e di quelle scintille di fuoco , cito gli scappati dal 
volto , simili a quelle di Mosè nel Tabernacolo , e di quelle cele- 
stiali consolazioni , che lo inondano nel consumare , disserrandosi 
allora in faccia a lui le porte dell'Empireo , per cui pure in alto 
sonno sepolto , sonno , che non so se sia quel di Samuele : Dur- 
m,ebal ubi crai Arra Dei : o quel soavissimo di Geremia : Vidi , 
et somnus mcut duleis mihi. Che piò ? Non pago di si fine indu- 
strie per avvolgere nel buio quella interior gioia, che si spargeva 
su i sensi', appetiva la si spegnesse. Non più , gridava a Dio, non 
piò. Loltator cosi come Giacobbe con Dio , e il gran vanto potò 
riportare di forte contro di lui : FortU contro Deum fuisli. E fu 
forte pei chè cedè Iddio, ed il sospiralo sci momento di giubilo 
gli accordò. Ma Giacobbe sebben vinc itori: restò azzoppalo : e da 
Filippo la. palpitazion del cuore non piò si parti. Ah questa vor- 
rebbe pur celare : Ed eccolo dar di inano agli scherzi , o quasi 
per vezzo tiene io pugno il fazzoletto , e a quella parte lo appog- 
gia, ove sono i palpiti: e se si temperai! quelli , va dicendo: oh 
quando era giovine avr a piò spirilo , quasi fosse questa effetto di 
giovanile vivezza , e non altro. Si studimi i medici di apporle ri- 
medio , ed ei burlando borbotta tra' labbri : prego Iddio ebu pos- 
sale intendere la mia infermità. 

Ma si , eh’ ella ben s’ intende. Per la qual cosa da tutti è ac- 
clamalo per Santo*, e ehi ne serba i tosali capelli , e chi la sua 
effigie appende tra gli altri Santi , e chi lo invoca : Sancir Phi- 
lippe ora prò me : qualificati porsouaggi lo servono In camera , 
cardinali lo assistono infermo , un Carlo Borromeo gli s'inginocchia 
innanzi , e gli bacia le mani di sue lagrime bagnandole , Pontefici 
sommi scendono dal TroDo , lo abbracciano , il fan sedere a lato , 
e coprire. Voi festeggiate , ò signori , a sì splendide' significazioni 
di onorificenza : ma Filippo si- crucia : desierebbe pure degradarsi 
nella pubblicò opinione ; 1’ estrema prova no tenta coll' infingersi 
disegnato , e stollo. • ' 

Dio immortale che dissi io mai? Che un Davide rifuggitosi nella 
corte del Re Achis partigiano di Saulle , che il cercava a morte , 
temente esservi riconosciuto facesse da insano , travisando il sem- 
biante , torcendo la bocca , c gittandosi Ira le altrui bracciale coz- 
zando colia fronte nelle porle , e lordando di spuma la bionda bar- 
ba , il compatisco : ma Filippo per sola brama di avvilimento. . • 
E pur cosi fu. Mirate le quante bizzarre fogge sa inventare per far 
di se ridevole comparsa , ora assettandosi disacconce vesti , e giub- 
boni di bianco raso , e pelli preziose di martora , e casacca a ro- 
vescio sulla sottana con piccioli! berretta in testa alla brava, c ros- 
sa camiciuola in dosso, che pendea oltre le ginocchia: ora portan- 
do il mento sol raso per 'mela ,' tenente Ira inani ad odorare maz- 
zo vilissimo di. ginestre , dove scontratosi in un ut*quurolo il prega 
lasciarlo bere al suo barilozzo , e pare non se ne sappia saziare , 
s’ attacca alla fiasca di Felice il cappuccino , (piasi lolla tracanuur 
se la volesse : dove legge in pubblico , trascorre in barbarismi , i 
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libri di bajo , i romanzi piò stipiti nareanQ i suoi più cari , questi 
svolgeva nell’ allestirsi al sagrifizio dell’ altare , euu questi si Iacea 
ti ovai e dai grandi e della' chiesa , e del secolo ; c nazionali, c stra- 
nieri , che 1 il visitavano. Invitato a ineusa dal Cardinale Alessandri- 
no recò con so una pentola di colle lenti , e postala in mezzo del- 
la tavola a tutti offrì di gustarne. Quando passeggia grave pavoneg- 
giandosi , e quando ne’ palazzi , e nelle piazze , e nei più affol- 
lali adunamenti di solennità e balla , c salta. Ah egli è un altro 
Davide, che danzò innanzi all'arca : David saltellai totis viribus 
ante Dvminum : e se questo diteggiò in quell' atto la sciocca Mi- 
colle , riuscì nel suo intento Filippo , perché vi fu nella ciurma 
mal pensante chi qual vecchio pazzo il derise. Ma di quello non o- 
pinò sì male Gregorio il grande ; anzi più di stupore riempie Da- 
vide saltante, che Davide ritornante dalla valle il sanguine so te- 
schio avente Ira mani dell' atterrato gigante : Plus stupeo David 
sallantem , qrnrn pugnantem , e non altramente del pari in vista 
di tutta ciò i più assennati Filippo più che mai decantarono per 
santo. Travedesti pur Filippo nelle arti tue ingegnose : Mi mi» 
bem ascensum luutn. Immaginasti i modi più giocosi quasi aggrup- 
pando dense nubi a nascondiglio , ma questi furon la nube del tuo 
ascendi mento , delta lua esaltazione. Pregiati pure con Paolo di es- 
sere stolto per Gesù Cristo : A'os stalli propler Christum : sappi 
però da lui che siffatta stoltezza possali tor ti farà di sapienza : 
Slullus fiat , ut sit sapiens ; c di quella sapienza , che l’Angelico 
avvisa quale participazione di quella. (|i Dio. Sapienza troppo neces- 
saria ad un- Apostolo , e Apostolo grande , quale si fu Filippo, sa- 
pienza dostatrico di quel genio scherzevole , che siccome nuovo lu- 
stro aggiunse allò eroiche di lui virtù , così guernì di nuova ener- 
gia V Apostolico suo zelo : Cum eu eram cuncta componens , et de - 
leclabar per singulos dies , ludens coram eu ornili tempore. 

H. A questo nome di Apostolo non vi sognaste già vaghezza mi 
sproni ad additarvi Filippo in quell’ altro Angelo divisato dall'esta- 
tico a batter penne per l’ aere , avente in inano I’ evangelio eterno 
per annunziarlo ad Ogni gente. Avrei ben io avuto agio di farlo , 
quando permesso gli fosse stato di secondare quell'impeto di zelo, 
che lo agita , e cuoce , c lo rimote Indie veduto lo avrebbero a va- 
licare gli scoscesi lor gioghi , gli orrìbili scogli , le aduste arene , 
e posare sopra suoi labbri , e volar sneh' essa con cssolui ta legge 
del Signore., quella leggo immacolata , che converto le anime ve- 
rificandosi cosi di lui : Vidi alterum Angelum taluni em per medium 
coeli , habenlem Evungelium aclernum , ut etangtlixartl super am - 
nem gentem. Ma no Iddio ne afferra le ale , no arresta il piè. Le 
sue Indie saran in Roma , e Apostolo in Roma si poirà rinomare 
l'Apostolo di ogni nazione , da elle a que’dì molti di ogni nazio- 
ne vi slavati raccolti. 

Angusta Roma ehi di lo più benaugurata se ad Apostolo hai un 
santo? Piò che della maestà de’ superbi edilìzi , dell’ ampiezza dei 
fuit , e delle vie, degli avvanzi eruditi delle antiche moli li com- 
piaci in mirar di po|>ulo ondeggiante il nuovo tempio da Filippo 
prodigiosamente eretto, e tutti con insaziabile avidità udirne ogni 
di i salutari sermoni : Citcumspice , in acconcio un Profeta : Et 
vide collcctos fdios in verbo sancii. Smoulu dalla cattedra , e guar- 
dalo al tribunale della penitenza assiso , che sembra uun novella 
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probi* lira , intorno alla qoalo languidi , o &ss'deratl d' ogni manie- 
ra si spirai) l'arrivo ili (mesto Angelo, elio nel sangue tuffandoli 
dell' Agnello disgombri dallo lor anime, o sani ogni lor morbo. Sa- 
lo in cairn ni , e conta so il puoi , il uovero di quanti lo stringono, 
e assediain>. Noli è d' uopo di picchiar» , la porta è sempre spalan- 
cata -, e ano. nelle notturno ore sotto dell’uscio lascia la chiave , 
acciò entri ciascuno, a talento. N ssun bada aspettare, interrom- 
pe il sonno, la rilezione , e perlin le preci, e tutti ascolta pazien- 
to senza distlnzion di persene , e grandi , e piccioli', e riediti , 0 
poveri , e nobili , ed abbietti, e elidici, e laici. Egli può osserva- 
re con Paulo di essere il servo di tulti : Strvum me omnium feci. 
Genio ti punge di affissarlo pure come il citato Agnello a volare , 
se non fuori , almeno tra le tue mura ? seguine i vóli, c stupisci. 
Vola Filippo -a* portici delle Basiliche e Vaticana, e Lateranense. o 
W mondici quivi adunati si mischia , qnal nutricator d’infanti lor 
somministra il latte , ne’ rudimenti delta fede gli amniaestra. Vola 
nlle piazze , alle officine , a’ fondachi , a’ banchi ? e tra persone di 
inondo , e di aitil i appunto di mondo discorrendo , tra questi di* 
scorsi con una foggia niente studiata, tutta familiare e spontanea, 
frammette a tempo il grande affare di lla religione , c della salute, 
u li guadagna a Dio. Egli è quel pastore , che di balza in balza 
va in traccia delle smarrite pecorelle , e le richiama , e le reca al- 
I’ ovile . e le pasce : Sicul pattar , starei per dire di lui vaticinas- 
se Isaia, sit ui paslor gregem suum potrei , in brachio suo congre- 
gabil agno» , et in sinu suo leràbit , fessa» ipse portabil. Vola allet- 
to degli agonizzanti': uè mai il trattennero ove era chiamato i cocen- 
ti soffioni , I’ aer diacciato . C imperversar de’ venti , i rovesci di 
pioggia , il grandinar delle tempeste -, e in questo si arduo eserci- 
zio di racconsolare chi muore , distaccarlo dalla terra , c rivolger- 
lo a Dio, la fama consegui d’impareggiabile , per cui Pio IV, in 
quel punto assistente il voltò , e contèe latore. Vola alle carceri, e 
se v'ha chi dannato al patibolo ributta da furibondo quanto gli si 
suggerisce e di anima , e di Dio , lo prende pel collo , lo gilta a 
terra , intimandogli non parlar più , e ciò basta a farlo ravvede- 
re , e ripentirò. Vola ... Oh Angelo , io mi fermo stordito , oh 
Angelo , le cui volanti piume eran apportatrici di salute ! Sanila s, 
a tempo Malachia , sanitas in pennù ejus. Angolo banditor del van- 
gelo ad ogni gente ; e persino a chi sedia nell’ ombra di morte : 
Vidi alterum Xngelum volanlem per medium coeli , habentem Evan- 
gelium aelernum , ut ecangeliiarel super omnem gentem sedentibus 
super terram. Parlo de’ segnitalori della legge proscritta y che di 
lor disinganno a’ desideri di lui , ed alte orazioni furon debitori , 
degl’ infetti di errore , che per di Ini mezzo abiurarono , e pecu- 
liarmente di quel Paleologo , che per due volte ricadde , e poi ri- 
sorse pentito , c di tutti quelli del settentrione , alla cui illurìiiaa- 
zìone fnron dirizzati i celebratissimi Annali della Chiesa dal Baro- 
nie recitati , e scritti ma da Filippo imposti , e dalle sue pre- 
ghiere avvalorati , per cni la sua mano gareggiò con quella di E- 
liseo alla destra di Gioas soprapposta nel tender l’arco , c scoccar 
la saetta sconfìggitrice della Siria. Ora in vista di tutto ciò , o lo 
fatiche si bilancino , o i trofei , chi frodare il vorrà del nomo di 
Apostolo, e Apostolo grande ? Ma chi lo guerni di tanta energia? 
EjO , potrebbe egli stesso rispondere con Paolo , ego per omnia 
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omniltts placco , per quel genio scherzevole , che gti trapelava dal 
volto , ne ammorbidiva 11 parlare , uc irrorava lo maniere. 

Il suo sembiante (assembrava quel dì un Gionata, amabile, sere- 
no , ridente. Quel gaudio , eli' 6 frutto dello Spirito Sauto, di cui 
uvea riboccante il cuore , si tramandava alla esteriore sua appari- 
scenza confermandosi cosi quel detto de’ Proverbi : Cor gaudens 
exhilarat faciem. Ragionava in pubblico ? Avreste detto la sua boc- 
ca esser pregna di latte , e mele, giaccia! ogni molto , che no u- 
sciva , nel mele , e nel latte era intinto. Sacri ministri yoi siete 
fragorose nubi , che piovete , che tuonate , che lampeggiate. l.a 
vostra acqua incute terrore , e raccapriccio : Tenebrosa aqua in nu- 
bibus aeris. Filippo è una nube-, ma lucida , perchè racchiude urta 
stella : le sue acque son tranquille, e vi si dipigne l'ureo di pa- 
ce : Quasi arcui re fui gens inter nebulas gloriae. Si risovvienc , elio 
Il grande Iddio apparve sulla velia dell' Orcbbo all' ispida Elia , non 
tiri il soffiar di vento gagliardo , elle travolga i monti , e spezzi i 
dirupi , non nel traballamento della terra , che si squarci iu vora- 
gini , non tra lo stridere delle fiamme , che incendano , e consu- 
mino , ma al cheto sibilo di zefiro leggiero , o ciò giusta l' inter- 
pretar de' saggi , ad imbrigliare lo zelo del Prufeta di troppo fo- 
coso : di qui prende norma, che l’apostolico suo zelo sia d’ un'au- 
ra lene ve soave: Sibilai aurae tennis: e lu desso sì attivo , che 
in un sol sermone trema giovani male avviati convertì. Alla dire- 
zione è inteso dello spirito ? E come non avea a piacere , so alla 
foggia dello stesso Paolo si adatta a' costumi , alle inchinazioni di 
tulli per tutti trarre a Cristo , se nuovo Giacobbe , die dopo ave- 
re svenati i capretti , se ne indossò le pelli , egli nello sgravaro 
dal peso delle colpe i peccatori , pare , che se nc carichi , e le pun- 
go come se fosser sue -, nella scelta de' rimedi a’ pellegrini prefe- 
risce i comuni , c dozzinali , a’ composti i semplici •, se la verga , 
elle correggeva , come nell’ antica Arca , avea sempre compagna 
nella sua bocca la manna , clic raddolciva ; se al par di Culcbbo, 
che sgannò gli Ebrei della falsa idea ,| che eoncoputa .aveano del- 
la tqtra dì Canaan -, allaccia al guardo umano non quasi spaventoso 
il monte della santità , ma prende a mano , e a salirvi pratiche 
impone sapute , e trite , pratiche quanto facili ,. altrettanto sicu- 
re ? Per quello spirito d’ intelligenza , sottile , certo , acuto , che 
risedeva in lui , comprende chi è travagliato da gravi tentazioni , 
e da profonda mestizia oppressa ? se gli accosta al petto palpilnn. 
tc , e li rasserena , e gli sgombra. Taluno si vergogna di sue lai- 
dezze ? Lo previene : figli uol mio, tu puzzi , conosco i tuoi peccati 
al naso. Tal altro è un millantatore , gli schiera tutta i macchinali 
disegni d’ ingrandimento , c chiede : e poi ? E questo poi lien pe- 
sato bastò a farlo santo. V ha chi dimentica qualche peccalo ? Lo 
avvisa : pensaci meglio , c veramente contrito gli dice : stai bene, 
hai buona ciera. A cbi stringe il capo , a chi tira e capelli , e n- 
rccchie ; a questo dà uno schiaffo , a quello un pugno sulle spai- 
le , e li refrigera , e li consola ; ministro in tal maniera manife- 
standosi della possente grazia ; e della dolcissima misericordia del 
Signore. Sapienza infinita voi creaste il mondo scherzando , e scher- 
zando altresì lo governate ; ma il più bello de’ vostri scherzi si è 
per arrivare ad altissimi fini , giovarvi di mezzi improporzionati , 
farli valore non per quel , che vogliono , ma per quel votele. E 



m 

questo (ri fu l’ onnipossente scherzare di Filippo, sì fecondo di con- 
quisi!- : un tocco di mano , un solo affissar d' occhio . . . Clic più? 
l’eriiii il salto , ed il ballo. Nurrinlo per me que' due , tra cui cer- 
ta amarezza evasi intrusa , li chiamò a se , comandò di saiturc , di 
ballare. Danzai. o , ma non prima imi la danza , che si commosse- 
ro , si compunsero , sì compresero, si abbruciarono , e più die in- 
nanzi (uron amici. Finalmente Filippo discorre in privato? e come 
non dilettare , se il conversar suo era sempre condilo di que’ det- 
ti giocosi , ehe nientemanco di quei dì Ni- itali m mar si potrebbero: 
Eloquio pulebriludinis. Direi, che- tasteggiava di -continuo la Davi- 
dica celia , e tutti ricreava. La sua stanza si appellava il ridotto 
della Cristiana allegrezza , un terrestre Paradiso : e vi fu chi per 
quarant* anni la frequentò due volte al giorno. Dopo tutto ciò a 
che innarear le ciglia se piaceva a tutti ? Ego per omnia omni- 
bus piareo. e 

Sì die piace a tutti. Piace d' suoi figli , e lo obbediscon si, elio 
se imposto lor avesse dì lanciarsi in una peschiera , di andar nudi 
per le strade , lo avrebbor fatto. Piace ai penitenti , e son pronti 
ad ogni più dura mortificazione , a chieder la limosina a visiera 
aperta sulle soglie delle chiese, a spazzar innanzi a quelle, e portar 
via I’ immondezza , a girare con un campanello in mano per le 
piazze, ed allro ancor più stiano, e ridicolo. Piace alla gente del 
secolo , ehe il segue nella visi! azione- delle sette Chiese , e alleila 
coi cantici spirituali , colle arinoli ielle sinfonie , col ristorarli in 
qualche villa amena -, e singolarmente ne’ di della carnascialesca li- 
cenza |ier ritraila da mondani sollazzi , e si potrebbe far proprio 
di lui quel di Geu : Faciebat hoc insidiose , ut disperderei culture * 
Baal, l’iaca a’ più scostumati , non Sdegnando il lor commercio , i 
lor conviti , gli abbraccia anche sconosciuti , fa partita di giogo- se 
li trova al tavoliere, fa colpi strani , 'ma il più solenne si è il 
sincero lor ravvedimento , ed egli ne gode più di pescatore , ehe 
vegga la rete di preda ridondante. Mi varrò della frase di Abacuc: 
Congregava in relè suum , super hoc laelabilur , et exultabit. X 
fanciulli poi piace massimamente , e son questi il suo gaudio , la 
sua delizia: Ueliciae meae cum fitiis hominum. Surgant pueri, dicca 
Filippo in altro senso di Abnero : Et ludant coram tmbis. Strepitin, 
schiamazzine, giuoehino , che altri sen laghi , io mi compiaccio di 
lor' allegria. Purché non facciali peccati , sopporterei , che mi ta- 
gliassero le legna addosso , c li guidava coir se a diporto , e tra 
musicali strumenti, e sacre rappresentazioni teatrali gli intcrlcnca, 
e gli sfidava a correre , a saltabcllarc , a giuocarc con lui , obbli- 
gando' P infermo corpo rifinito ad emulare la giovanile vivacità , c 
al rezzo delle arbori frondose seder li fa epa a mensa. Mangiate , 
così gli stimolava , mangiate , non abbiate scrupolo, io m’ ingrasso 
in vedervi mangiare contenti .- Exultatione colles accingentur. Penso 
si commovesse allora per esultazione "quel colle pampinoso : ma pii» 
di tulli gioiva. Filippo , e ripeteva : Nutrivi ilio s cum jucunditate, 
ma con una giocondità innocente, c virtuosa. Piace . . . Ma a chi 
non piace , se egli era P oggetto dell’ universale compiacimento ? 
Ego per omnia omnibus placco. 

Piacimento in tal modo da lutti era amato che egli era , chi 
poteva resistere alla forza del suo zelo? Fosse pure di selce il cuore, 
o di bronzo , ma all’ ardore di sna carità , alla possanza di sua 


Digitized by Google 



<89 

dolcezza , di' attrattiva de’ suoi mòdi scherzosi Si averi ad ammollire. 
Ed eccovi il perchè p r si operoso Apostolato tutta Itoinu si san- 
tificò. Il fuoco acceso in lei da Piero , e Paolo , e dal sangue di 
tanti Martiri ravvivalo , erosi a quella stagiono illanguidito , e 
pressoché estinto , , c nicntemon di quello trovato nel pozzo da 
Neemia ■ in acqua crassa tramutato. Ma più di pria rinvenne pél. 
fiammante zelo di Filippo, siccome quelle al raggiar dei sole espo- 
sto : Aerobus est ignts magnus. Oli Apostolo glande , il cui zelo 
di nuova energia guorni lo scherzevole genio ! Che del pari a lui 
taumaturgo un nuovo suggello improntò , per cui si discerne da 
ogni altre* operator di portenti : Cum e» eram cuncta etmponens , 
et cklectabar per singultii dies , ludens curam eo omni tempore. E 
brevissimamente. ■ - • - 

III. Uditori io son quel mietitore giunto a sera , che mirando 
con on guardo quanto gli rimane di ricolta, e con 1‘ altro il sole, 
che tramonta , s' affretta di vibrar colpi di falce quà e là alla rin- 
fusa , e nffascia più clic può manipoli. Troppo tempo già è trascorso, 
e troppe cose mi si affacchino esaltatrici della gloria di quesl'uom 
portentoso, che per. quanto mi affaticassi di affastellare, non no 
verrei mai a fine. Siami perciò conceduto cogliere poche spighe, o 
queste bastano ad argomentare la feracità del campo. Eccovi in 
Filippo un rivela tor di cose all’umano avvedimento soprastanti da 
ogni altro dissimile. Non ha già mestieri , come gli anliclii Profe- 
ti , di divorar volumi , d’indurar la faccia , qual diamanle , di ci- 
glimi il collo di catene, di brandire ferrea padella', egli pio inizia 
scherzevolmente. Ad un giovinetto assolta purpurea berretta in capo 
dicendogli : oli che bel Carditialiéo ! Ad un allro fa cenno a’ eom- 
I agni di bultargiisi a’ piedi, e baciargli, e cosi predice I’ esaltazione 
di questo , e di quello. Prevede la presta morte di un cavaliere , 
che lumaio di viaggio a lui sen viene ; pare gliela intimi col far 
distendere por terra due fanciulli' in sul limitare della stanza. Ec- 
covi in Filippo iin risanotor di morbi •, ma non come Isaia coll’ap- 
pliear fruita sulla piaga di Ezccchia , ma col ccnntì sólo , lokcn- 
mandar alla febbre , ohe si parla , e comanda scherzante.- Rica- 
mar da morte a vita è prodigio ; ma ritoglier la vita , e ricondur- 
re a morte un fanciullo , perchè contento del suo sialo , col Sol 
benedirlo , mi sorprende di più , e pure questo fu per lui uno 
scherzo. Eh avea ben ragione Filippo di asserire , che non sapea 
far miracoli , perchè non eran por lui straordinari ,. eran abito , e 
cosi urne,, non sembravan miracoli, ma scherzi. 

Jucunditnlcm , io son fuor di me-, lasciatemi disfogare , tueun- 
dilatem , et exultalionem thesauriz ibit super illuni Oh la dolce 
piena di giocondità , e di esultazione, che rinversò Iddio su di Fi- 
lippo , piena eccitatrice di quel genio scherzevole , per cui da ogni 
altro si distinse ; e fu questa un ricco, tesoro , da che aggiunse un 
nuovo lustro alle eroiche sue virtù , guernì di nuova energia l’A- 
postolico suo- zelo , un nuovo suggello improntò al poter suo so- 
vrannaturale. Ottimo, e massimo iddio ad-ssopiù che mai vi av- 
viso per quel padrone , che rinchiude nei tesori di sua sapienza 
il nuovo, e l’antico. Se in altri croi divisaste sfoggiare magnili- 
senza , in queslo vi riserbasle apparire leggiadro , e piacente, poi- 
ché ci porgeste in lui un santo tutto nuovo , un Apostolo tulio 


190 

nuovo j ed un nuovo Taumaturgo : Proferì de thesauro tuo nova , 
et veleni. 

Filippo, Filippo se costassù 'vena di gaudio si può Ingrandire, quan- 
to non avete voi ad esultare inchinando benigno il guardo a que- 
sta onorala corona di Tigli ben nati, che ad ogni alti o fregio quello 
antepongono di avervi a padre , figli imitatori di vostre virtù , n 
del vostro zelo emulatori ? Parlo sacro : Exullal gaudio pater ju- 
sli. Itammentivi , che i tesori da’ genitóri adunati- spander si deb- 
bono su’ figli : Debelli thesaurizarc parenles filili. Ah di quella ila- 
rità di spirito , che fu un tesoro dal cielo a voi. compartito , di- 
teli .eredi-, ■ • sicché tranquilli , poiché dal possente vostro braccio ri- 
parali da ogni disastro , vivano sempre a Cospetto di Dio in et vul- 
talione , servano sempre a Dio negli Apostolici loro nf Blateri in 
laelilia -, degni quindi di salir poi a godere con voi il premio eter- 
no di quella giocondità , che fu sempre il tesoro della propria , c 
dell’ altrui santilicazìono : Jucunditas cordis , chiude ta gran sen- 
tenza dell’ Ecclesiastico, iucunditas cordis est thesaurus sanclitatis. 

ORAZIONE LXII1. 

DI S. FRANCESCO DI SALES. 

Nomen cjus amabilis. 2. Reg. 12. 

§ egli è vero , che non mai ci avvenne di gittarc il guardo in 
alcuna di quelle immagini il volto rappresentanti , le sembianze 
dell’ inolilo Vescovo di Ginevra, che allo scorrere a parie per quei 
lineamenti felici venustà spiranti , e leggiadria, ali’ affissare l’am- 
pio capo risplendente , la placida fronte sicura , le bionde chiome 
aurate , quegli occhi , elio tutto accolgono il sereno della colomba, 
quelle guanca , che fra il candor dell’ innocenza spàrso mostrano, 
e oenfuso il vivace tinto della carità , quelle . rìdenti 'labbra anele 
gocciami , e latte , che , dissi , forzati non fossimo ad esclamare 
per dolce impeto di divozione: oh il grazioso; oh 1’ amàbil Santo, 
che si fu Francesco di Sales ! Voi v'avvisale tostamente, religio- 
sissime madri , ascoltanti umanissimi , qual nome riconosca a mio 
dovere apporre , lui or che alla pompa festosa di splendida cele- 
brità commendare il debbo innanzi a questa immagino, eh’ è l’or- 
namento precipuo dell’ augusto tempio , e del reverendo altare , 
immagine appunto , cho altro suggerir non ne potea , siccome di 
lui il distinto , e verace. Sia pur varia la Divina grazia nell’ im- 
prontare sue forme, e ne’ caratteri suoi dissimile , ma fra tutti 
sarà sempre in eterna laude , e benedizione quel di Francesco. Si 
affaccino altri Samti , e di si magnifica luce ridondino , che . op- 
presso me rimanga V occhio riguardatole , ed abbagliato •, ma la 
luce di questo è una luce amena , gioconda, dilettevole, una luce, 
che allegra , che piace ,• che incanta. Che più? Francesco France- 
sco si è il Santo dell’ amabilità. Oh nome caro , nome soavissimo 
nientemanco di qpcl pel fanciullino Salomone 1 Nomea nomen ejus 
amabilis. Lungi però di qui torte idee di amabilità. Non è mio in- 
tendimento il trarle e da quella avvenenza , che tutta di grazie 




ne nvea cospersa la faccia , e dalla chiarezza di suo linguaggio , 
che dstlir non gli polca se non - gentili le maniere , nè dalle sole 
ben nate inclinazioni, e dirotte pendenze di elegante natio talento-, 
Cose tutte , il confesso* per cui se il Nazianzeuo lo avrebbe po- 
tuto appellare lavoro finito della Natura : Elaborulum Nalurae 
opus , atte sonq per se medesime , quasi foglia d'argento a bril- 
lante gemma supposta , de’ più cari vezzi- adornar la persona, io 
hp a favellare , non già di un uom profano , d’ un Eroe del Se- 
colo -, bensì di un Ministro del Santuario -, per la qual cosa anzi- 
ché schierarvi quanto di più prezioso lui si tramandò' da' tesori 
di natura, ho a penetrare negli arcani tesori della grazia, c quella 
svolgere sovrana amabilità , di cui arricchir si compiacque il cuo- 
re , e lo spirito di lui , onde leggiadra apparisce l' aria di sua 
santità. Il vedrem pertanto amabile nell’esercizio di suà virtù, 
amabile nell' adempimento de’ suoi ministeri , amabile nella diflu- 
sinri di sua dottrina. Se fu sempre mabgevoié agguagliar con pa- 
role l’amabilità di un volto, eh’ è quanto a dire un certo sottile, 
dilicalo , nascoso, furtivo bello della bellezza; assai più il reputo 
qualor si traiti di amabilità di opere. Vaglia però a Conforto di 
mia fiacchezza la espressa tela , i Cui fini colori se agli occhi dei 
carnali non alt-rò appalesano , che vezzose sembianze , a’ più in- 
tendenti san discuoprire un non so che di celeste, di sovrumano, 
un’amabilità di Paradiso, cb’ è poi l’amabilità di Francesco; tela 
quindi d' ogni girevol lunghezza di ragionare in un sol tratto più 
eloquente, tela cui debbo il divisare di mio elogio, e. da cui a- 
spetlarno dovete il comprendimento. 

1. Quantunque ogni uomo di virtù ornato amabile apparisca nd- 
P usar di ciascuna , perchè operator di ciò , che per se stesso è 
bello , ed amabile, cui ad onta delle rivoltose passioni inchinarci 
sentiamo con occulta sconosciuta fòrza dalla retta natura -, pure 
so delle virtù -le varie tendenze si riguardino, e gli specìfici og- 
getti, assai più nell’ esercizio di «rtunc , che di altre r uom vir- 
tuoso amabile si ha ad estimare. Tra queste e' come potiobb’cgli 
non riuscir grato ,‘ e piacente per quella , di cui nobile oggetto 
si è l’Indigenza , « meschinità , che anela al conforto, al soccorso, 
virtù tenera , benigna , pietosa , dico la misericordia ? Ed ecco , 
o Signori , quale primamente fra le virtù s' alTrctti di lavorare a 
Francesco VI bel pregio dell’amabilità. Dissi quale s’ affretti, per- 
chè egli novello Giobbe polca asserire , che dal grembo della ge- 
nitrice era uscita con seco la compassione. Dessa lo comprese an- 
cor bambino, c tale affezione gl' ispirò verso i poverelli, che. gioiva 
al sol rimirarti , ad essi slanciava le braccia fcslcggiante, li chia- 
mava col nome- di amici , generoso porgeva loro quel cibo, di cui 
gli era fatto privarsi. O fanciullezza è chi si può ristare daU’ am- 
mirare 1’ amabilità di tuo virtù ? Veder piccini arboscello carico 
di vaglie frutta in quella stagione , in cui gli altri appena le pro- 
mettono. Non ha ancor ocelli , cl.e diserrila» tra uomo, e uomo , 
ed il cuore co’ segreti impulsi conoscer gli fa i bisognosi. Quanto 
lo circonda è possente a destare amor di grandezza , e simpatica 
forza lo attacca alla miseria. Non capisce che dir si voglia pover- 
tà , e già distende le mani a sovvenirla. Oh mani veramente auree, 
tornite mani , che non ha ad arruvidare nodo avaro , mani li- 
sce ove tulio scorre senza riserbo ! Oh fanciullezza di Francesco... 
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Ma io noi) ho nvsttari per quella prerogativa , die di ni darò 
giovino eli accrescerò grazia - ulta commiserazione. Uastcvwlincutc 
contiene in no medesima, v’ invilo perciò ad osservarla a quo’gior- 
ni di lui , in cui non più ombra , abbozzo , significazione di viriti 
si avrò a giudicare, bensì virtù vera , matura , consumata, a quei 

g iorni , in cui a buon diritto soggiugner potrò col ricordato Gioir- 
t , che al crescer 'degli anni si è del pari in lui ingrandita la 
pielò. Non è egli oggetto di piacere insieme , e di maraviglia lo 
imbattersi ne' di estivi in una nobilissima pianta, che per lungo 
spazi ) dilatando i verdi suoi rami accolga all’ amena sua ombra 
gli adusti viaggiatori , e li ricrei di loro stanchezza , e conforti , 
che pare gli augelli tutti dell’ acre abbiano Irascclto a riporvi il 
nido , e vi si adagili sicuri , e si affollili i bruti della terra a ri- 
pararvisi , c di quelle frutta si pascano , di cui va onusta , e ric- 
ca t Or questo appunto si è lo spettacolo clic dà di se Francesco 
mercè la misericordia. Ai seno di lui rifuggono tutt’ i miserabili 
di qualunque specie di miseria, cd un non avvi cui si nicglii e cui 
non si presti-, allarga più ohe può l’ombra sua proteggitrice , c li 
ricetta. Ohi potrebbe riportare il novero di quelle vedove, che assistè 
Col consiglio, de’pupilìi, che difese col sostenerne amorevolmente le 
ragioni, degl’infermi, che visitò nelle case , e servi negli squal- 
li spedali , de’ pellegrini , cui offri agiato albergo , (le’ tribolati , 
che rincorò con parole di consolazione ? Quanti cattivi a primiera 
libertà per lui non furon restituiti ? Quanti condannati non si scn- 
tiron confortare sul palco di lor patibolo ? -Quanti ridonar quella 
vita , che finir doveano per man de* giustizieri ? Mondici, che an- 
date vagando bersaglio sempre degl’ insulti, e degl’ infortunj, fer- 
mate l’ incerto piè. Francesco vi prepara un nido , vi apre una 
casa , onde dalla coltura delle arti trarre alimento, c decoro. Fan- 
ciulli , cui avviluppa vituperosa licnda d'ignoranza, è giunto il 
tempo dì strapparla dalla fronte. Francesco vi accenna un nido , 
vi erge e scuole , e convitti , ove per opra di valenti precettori 
di bei lumi guernirvi la monte, E voi dalla fame angustiati driz- 
zate il guardo all’ arbore augusta , e quella famiglinola di frutta , 
che vi pende , è tutta per voi. Per voi le rilevanti somme d'oro , 
e d' argento , clic altro Tobia in sua mano mal distinguer solca , 
non degnandolo neppur d' un’ occhiata. Per voi le rieolte biade , 
che altro Giacobbe versa a dilegnare la sterilità dcsolalrice di vo- 
stre campagne. Nè vi mettete in pena per la strettezza di sqe fa- 
ro! là, Applificatrici ne saranno e la Provvidenza co’ prodigj , e la 
sua frugalità colle innohratc moderazioni. Si chieda , e non la 
perdonerà a' preziosi arredi di sua dignità , ancor più sacri , e 
necessari •, si chieda , e si trarrà dalle dita le brillanti aneila , 
grato monumento di Reale beneficenza ; si chieda , e si spoglierà 
perfino delle proprie vesti a ricoprir gl’ ignudi. Che più ? Si chie- 
da , c Francesco avrà sempre che dare. Che se non l'h», darà il 
suo cuore più ampio delle arenose spiagge del mare , cuore , cui 
il solo Salomone ne potè vantare il somigliante; darà la sua com- 
passione , compassione , che risentir gli fa I' altrui sciagura come 
propria , c piagner co’ piagnenti , che lo allegra , se tanto si può 
adoprare , che l’ alleggerisca , e che di acerbissimo affanno lo ri- 
coima , se noi può-; affanno , che piò d' ogni altro risvegliarono i 
prigionieri , allorché a freno necessario di sua troppo facile con- 
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discenderia ad altre mani affidò le chiavi delle carceri, per. cui 
al sentir le dogliose querele degl’ infelici resister non potendo le 
rivolle a' suo talento, e novellamente rilasciato non più passava 
per quella via , perchè di' troppo le viscere di sua tenerezza n’c- 
ran commossa. Oh pianta generosa , che dolci fruita ci fai gusta- 
re t Oh misericordia non più intesa 1 Oh vero Padre de’ poveri , 
dirò meglio , oh Madre amorosissima 1 Si Madre ; giacché un tal 
nome da lui a se stesso fatto proprio più d’ogui altro ben gli sta: 
Madre, posciachè lui amabile rappresentando quel nome il con- 
viene , che significa amabilità. 

-Ma l'amabilità', clic muove da compassione, sebben grandissi- 
ma in Francesco , non è però di lui la singolare. A parecchi altri 
ella è comune , anzi in tulli uon può non esser amabile quella 
virtù , che giova agli uomini. Non cosi in tutti è amabile quella, 
il di cui ufficio si è imbrigliar io passioni , dico la 'temperanza, e 
questa si è di lui la propria , e distinta. Osservate due carri , 
•che lasciate le mosse ad alcun termine s’ affrettan di venire; in 
un de’ quali sentonsi sbuffare i cavalli, e altamente nitrire , veg- 
gonsi quassare il crine , e spumare sdegnosi , nò' divorar il cam- 
mino , se non al minaccioso strepitare , c spesso battere del coc- 
chiere -, nell’ altro miiansi fra nembi di polve animosamente tran- 
quilli colla sonante unghia sfidar le aure al corso docili sempre 
alta mano del guidatore. Alt quel ghignerò ruzzando , dove altri 
non giugne , che fremendo , quando non è mai grato ? Qne| pla- 
cido sembiante , quel riposar della sferza non diletta assai più del 
turbamento , del fischio. Agostini , Bernardi , Guglielmi , o voi 
lant’ altri di santità , ammirabili furon le vostre vie , perchè .vie 
difficili ; ma non già vie belle a riguardarsi, perchè non può esser 
bella una via d’ intoppi , di timori , di contrasti , una via , ove 
■ quella virtù, che dà Girolamo si appella il cocchier dell’animo: 
Auriga q modo ammutii regii ; troppo resti trova' i corsieri , fieri 
alla battaglia gli appetiti. Francesco, Francesco dell’altra parte per 
qnai .vie sicure non s’ aggira il tuo carro ? Come pacifico vi assi- 
de il cocchiere , nè già gli è d’ uopo scomporsi , e pugnerò ; gli 
basta un leggicr girar di mano, un cenno di comando. Scguiamlo 
di grazia alcun poco. Ma abi in su le prime gli si affaccia ridente 
in viso lascivia , e per man lusinghiera di vistosa femmina più 
fiale gli porge la velenosa tazza , e forzar ne lo vuole ad ■atti- 
gnervi le labbra. Ed egli che farà? Non paventate d’ inciampo. 
Itinnovella i trofei di Giuseppe colla donna di Pulifarc, c consagrata 
in volo a Dio sua verginità s’ avvanza. Ma ahi lo assale l’ interes- 
se , e scintillar gli fa sugli occhi il baglior dell’oro nelle offerte di 
pingui Abbazie , di annue largizioni di munificèntissimi Monarchi: 
ed egli nauseante ricchezze- nienlemcn di llulfacle torce il guardo, 
ed esclamando, che non batterebbe palpebra per un mondo inte- 
ro, s’ invola. Lo afferra ambizione , e affastellate gli addila e se- 
natorie toghe, c più agiate prelature , e cardinalizi cappelli ; ed 
egli al par di Mosè da tutto si sbriga , c protestando, che se il cap- 
pello fosso stato lontano due passi,, non gii avrebbe falli per giu- 
gnervi , lo calpesta. Furibonda sorge l’ ira , e torbide fiamme gli 
accende in cuore a danno di -chi il maltrattò ; ed egli qual Danie- 
le Ira le fiamme di Babilonia non imbruni giammai. la serenità del 
Curvisi Tom. 111. 13 
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volto -, non ai risentì de' torli , non dà segno neppur di averli sof- 
ferti , ne perde la memoria , o se pur li ricorda , non è che per 
rii ambiarli di benefizi , benefici cui. precipuamente' avea diritto ,- 
chi fosse stato nemico di sua ripuiazionc , e di sua persona. Fi- 
nalmente ... Ma io non ho mani , che bastino a raccogliere le 
palme, che spontanee s’intrecciano a formare il magnifico corredo 
di questo cocchio trionfale- Ma io non ho penne , che pareggino 
il fervido volare di queste ruote. Estatico m’arresto, e ripeto le 
voci de' Proverbi : Via* rjas viat pulchrae , et omnes scmilae itliul 
pacificar. Oh vie belle , perchè niente vi si sente di aspro , e di 
sforzo ì vie pacifiche, perchè non contraddette,' non combattute... 
Vie non combàttute? Ma era pur egli di età brioso, di comples- 
sion vivace , di generoso pensare ... Si lo fu , e pur le sue si 
posson dir vie pacifiche , perchè furon in lui si preste le vittorie, 
che il suo fu un debellare , anziché un combattere. Niente di sfor- 
zo ? Ma si sa pur , che tanto faticò a domar le subitezze di uno 
spirito risentito , che dopo morte impietrito gli si rinvenne l’umor 
bilioso ? Sia pur cosi , ma se gli sforzi tulio fan comprendere il 
merito di sua temperanza , non gli tolser però la facilità del raf- 
freddamento , anzi 1’ appalesarono ; facilità per dono di grazia io 
lui discesa , e perciò di quella , che donar gli potea natura , più 
squisita , e bella , e quanto più bella, tanto più amabile: Viae ejut 
ciac puìchrac , et omnes semitae illius pacificai. 

Voi stordite Jo avviso , a tanta amabilità , e pur fin qui io non 
ho fatto ; clic rader la spiaggia -, si ha a valicar più alto , si ha 
a penetrar più a fondo , e porre in visto quegli acconci leggiadri 
mòdi di operare , quelle graziose doti , rbc aggiungono un vaghis- 
simo bello alla virtù; bello, ohe si può dir I’ essenza dell’amabi- 
lità. Vi affissaste mai a .considerare un pittore alla sua opra inte- 
so ? Delineato in su la tela lo schizzo , vi discorre sopra con l’oc- 
chio cupido , e incerto : quindi sparsi in sii la tavoletta, i colori 
con fulminante pennello Ir ritrae , e spesseggia lumi , e bolle ; 
dove raccende , dovè abbuia , sempre aniipa tinte , spicca figure, 
ondo. compiuto ne venga il quadro. Di Francesco pare volesse di- 
re il saggio : Cor sinrn dabit in simililudinem picturae. Già avea 
effigiato sul cuore il disegno della virtù più perfetta , ma con nuo- 
vo colorilo la vuol illustrare , ripiglia il non mai stanco pennello 
ccerl’ aria d’ amabilità vi tratteggia , -che d’ inimitabili Vezzi la 
giiernisi'c. Eletto coio di virtù fate pur di voi splendida mostra; 
c piti alle nuove venustà , che vi si ricrescono per Francesco, non 
esultale , che io son contento. In lui è una obbedienza, (-he nien- 
te paga di aspettare i cenni, previene-i desideri una divozione, 
eh’ è un soave comunicar con Dio, una conformità al sovtano vo- 
'Jere , eh’ è una indifferente 'tranquillissima positura. È in lui un 
affabilità , che alterar non possono il peso degli afiàri , e le con- 
venienze dèi grado , una sincerità candida , aperta , nemica non 
solo di menzogne , ma di modi dissimulati ; una Cojidisrendenza 
all’altrui inchieste, che gli fa'pcrsin moderare i rigori. E non è 
in lui una beneficenza artificiosa , che a chi sentiva della povertà 
la vergogna risparmiava quella della limosina ; una clemenza nien- 
te altera nel comandare , c nel pregar si cortese, cui benefizi spon- 
tanei parevan i dovuti servigi , e i falli rscusava quasi necessari 
difetti , una prudenza , che non ha seni , e pieghe , di cui tutta 
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1’ avvedutezza si è la iogoonìtà ? Ma poco è eh’ egli rischiari le 
viriù , ili cui r indole è graziosa , eh’ egli ripulisca la slessa ina- 
menità , e raggentilisca l’ ispidezza. O poverià in lui sei ombra ma 
senza oscurità , perchè li cuopre il velo della decenza. 0 umiltà 
in lui li spogli del ruvido , perchè non sei una disgustosa , ed 
alienante- profondità , bensì andante , e piana. 0 penitenza in lui 
non ributti, perchè ordinaria , moderata, perchè con altre prati- 
che compensante 1’ asprezza te ne toglie le sembianze. 0. • ■ Ma 
dieiam tutto in poco. Francesco fu amabile nell’ esercizio di sue vir- 
tù , perchè tutte le nascose sotto la veste della semplicità ; sem- 
plicità d’ ogni artificiosa lisciatura più bella , ed amabile- Oonzel- 
lelta , cui le schiette , e nude grazie , cui i semplici , e casti vez- 
zi tutto ne formio l'addobbo, piace assai più di altra, di cui trop- 
po fino , e squisito sia l'ornato. 0 amabilità pertanto, e qual co- 
pia d’ingegno- è mai si grande, e qual fiume di eloquenza tanl’am- 
pio , che le tue laudi possa celebrar degnamente ? Che se le virtù 
furon sempre preparazione a grandi imprese, Francesco or dia ma- 
no a’ suoi ministeri.. Ma questi a quelle hanno a corrispondere ; 
quindi -è , che se fu amabile nell’ esercizio di sue virtù , niente- 
min lo ha da essere nell’ adempimento de’ suoi ministeri. 

11. Tra questi mi si affaccia tostamente il più faticoso , dico la 
missione del Cbablois. l’arte non era vi di quella misera provincia, 
che la rabbiosa fiera dell' eresia di Calvino guasta non avesse , e 
corrotta col pestifero suo fiato, e co’ divoratori, suoi denti, morsa, 
e squarciata ; in tal guisa, che squallida , magra, ed inferma di- 
venuta non più rilènea della primiera sua virtù nè forza , nè colore 
alcuno ; degna perciò di compassione al par di quella vigna , che 
ci descrive il Salmo , vigna una volta veramente fertile, ubertosi, 
in ameno luogo piantata, capace di coprir colla vasta ombra de’pum- 
pini i più alti, monti , c di gittar suoi tralci fino al mare : di 
poi ignuda, tronca , inselvatichita , deferta, vittima dello stermi- 
nator cignale dall’orrenda selva dell’abisso sbucato: Exterihinavit 
cani i iper de stiva. Troppo di mal grado soffrono la feral desola- 
zione gli Angeli tutelati di quelle terre , e in tuon dolente parmi 
udirli al sovran trono : Ah Dio di virtù pietà vi prenda di questa 
vigna •, a lei volgete benigno il guardo, e di soccorso lagueruite: 
Visita visita vinieam islam. Glia è pur quella , che già edificò Li 
possente vostra mano , e all’ antico fiorente suo stato In ritornate! 
Traete da’ tesori di vostra magnificenza chi atto sia al grand’ uopo, 
e ne lo spedite : Fiat manus tua super virum dexterae tuae. Non 
più . . . Sebbcn a che s’ arresta la mia orazione , quando Iddio af- 
fretta la sua pietà ? Iddio già ascoltò le lamentose voci , e n’é com- 
mosso , per bocca del pastor di quella greggia dirizza al giovin 
Sacerdote Francesco le parole di Geremia : Quasi colonus futurus 
es in tcjrra , c a ristorar quella egli si avvia. Ma ohimè appena da 
soprastante altezza la sctiopre , clic con attento occhio la ricerca 
da capo a fondo , ed all’ aspetto di quel suolo tutto di spine , e 
pruni ingombro , squarciar si sente le viscere , e aprir le fonti al 
pianto, pianto più amaro di quelle , che versò Isaia sulla vigna di 
Sabamo, e di Esebon. 0 vigna, vigna io li vorrei pur vedere speciosa, 
e bella rifiorire , siccome quella di Engaddi. Ma e chi mi avvalo- 
ra il fianco , chi mi porge la matto , chi mi dà il ferro , onde re- 
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cidcre . . . Chi ? Tu , o Angelo scorto da Giovanni in Patmos gli 
Imi a donar per poco quell’ acuta falce , con cui ti si prescrisse di 
mieter la vigna ingrata. Ma voi almeno, o Profeti , e zelatori del- 
la divina gloria quella terribilità di vostra indignazione !gli tirate 
sulla faccia , gli rinforzate il petto nienlemen di muro di bronzo, 
c di colonna ferrata , gli cingete quella spada , che in bocca sua 
e minacci , e atterrisca . . . Eh altri arnesi ha con sé Francesco, 
e nuova foggia e inedita di divegliare, e coltivare. Sa che ha a 
far con Eretici accorti , sottili , cavillosi , molti dei quali occupan 
con fasto la signoria delle lettere , tulli pregni di animo , e super- 
bi , e per conseguenza i più dimoili del inondo a persuadere •, ed 
egli anziché vibrar il primo colpo a quelle menti nella malizia in- 
gegnose , tenta in prima le vie del cuor per salir di poi alla men- 
te , e le tenta colla sua amabilità : con questa ei vuol preparare 
gli animi , con questa disarmarli , con questa vincere , e trionfare. 

Eccolo di falli all’ iniprésa. Stavansi quei tristi fra le orgoglio- 
se loro trincèe Biecamente, sicuri , quando un uomo sconosciuto si 
veggon appressare. Turbinisi al giugnere improvviso ... Se non 
clic la semplicità del vestire , P umiltà del portamento non fa te- 
mer d' inganno. Lo guardan liso , u trapelar gli osservati dagli oc- 
elli certo splendore , simile direi a quello , che ad aumento di bel- 
lezza Iddio avea diffuso su di Giuditta , c non altramente dello 
guardie Assire in lei abbattutesi , ne rimangon sorpresi : Erat in 
oculis eorum tlupor. Su via chi è costui, e da noi che vuole ? Aves- 
se pur quella tal senno di nascondere il suo consiglio : questi in- 
genuo, c franco loro dice; cerco il vostro ravvedimento', il vostro 
bene , c non altro. E si bella ingenuità ricresce lo stupore : Erat 
in oculis eorum stupor . Gli lengon dietro ad ispiarc , se vera- 
mente non altro ci voglia , e a solo fin di richiamare i disertori 
della fede il miran imprendere continui viaggi , che non mai ri- 
tardarono i turbinosi venti , le dirotte pioggie -, i cocenti sollioiji, 
nè la ondosa piena de’ fiumi , eh’ ei passa strisciando su di trave di 
ghiaccio coperto , nè le nevose alpestri montagne , cui ‘si aggrap- 
pa colle mani , che gli si fendono , co’ piedi , che gli grondan san- 
gue-, e so già una volta sulla punla degli scogli potè annuvolarsi 
il liel viso di Giocata , perchè andava incontro ad instili aulì nemi- 
ci , non si oscurò già di lui il bel Sereno , perchè a maniera dot 
Diletto dello Sagre Canzoni per quei ciglioni va in traccia di spo- 
se -, e Iònia serenità in mezzo a - più rischiosi azzardi più che mài 
gli stordisce r Era t in oculis eorum slupor. Si sforzan di combat- 
terne il disegno con ingiurie , e non lo rigeitandi notte ,c lo bef- 
feggino di giorno -, quando lo spacciali mago , o seduttore , quan- 
do l’ (eseguono co’ sassi -, c colle spade -, ed egli siccome - Paolo è 
inalterabile -, e questa inalterabilità allo stordimento accoppia T in- 
cinto : Eral in oculis eorum tlupor. Ma già da furtivo pendio si 
seulon trarre a lui , lo accolgono, lo trattario, da’ labbri suoi pen- 
don attenti, l'urla in privato? Ma ehi mai possedè si bene que’ma- 
nicrosi , c congedi modi nati fatti per guadagnar ogni Cuòre ? 
Fili ne dispose sì bene. con molta, riverenza? Quanto non è maravi- 
gliosa quella roggia mente studiala , sì familiare , spontanea di fram- 
mettere a tempo tra’ discorsi di mondo il grande uff ire della Heli- 
gionc , c della salute ? Quanto non è graziosa quella scuola , in cui 
egli che insegna , non sembra venuto , che per apprendere ; seuo- 
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la , in cui si sente l’ istruzione , e non si vede il maestro ? 0 
Vincenzo de Paoli a buona ragione t’ aflissasii in lui a raffigurare 
1’ umanità di Cristo conversante tra gli uomini, l'aria in pubblico? 
Ma cbi meglio di lui pareggiar potrebbe il lavellaru del Legista- 
tor Ebreo , favellare , che lievemente stilla siccome rugiada in su 
la gramigna ? Eh siano pur altri figli del tuono , nubi rumoreg- 
giatiti , fulgori incendiose , emulatori del tempestoso Elia , la voce 
di Francesco è un sibilo di aura lene, e soave , che penetra , elio 
tocca , che muove. Anima grande del Perron ripetilo pure a sua 
laude immortale : aver tu scienza bastante per convincer gli Ere- 
tici , ma presso di Francesco esser la grazia di convertirli. In buon 
punto il dissi, o Signori. A si insinuanti maniere, a si dolce par- 
lare si senton forzati ad amarlo, e amandolo si piegano a' suoi sen- 
si , s’ arrendono . . . Capi di setta, maestri d’ iniquità a clic o- 
ziosi vi state a tante perdite ? Correte , e dell’ arpie meglio tem- 
prate muniti con lui vi scontrate volto a volto , vi battete corpo 
a corpo , e mischiandovi insieme, e misurandovi ne confondete la 
sapienza. Acoorrono. ... Ed ahi accorrono ad accrescere i suoi 
trionli ! Si mirali a fronte un uomo , clic si presenta con un' aria 
di volto si umile , e modesta , che non già sembra entri nel cam- 
po a convincere, ma ne ritorni convinto, e confuso, che muo- 
ve parole di rispetto piene , c di sommessione , die appalesa so- 
lo quei fondamenti di verità, elio bastati nU'inlcnlo , e niente più; 
bandisce dal disputar suo ogni passion di prevalere , e dominare, 
raffrena le sue forze , le. impicciolisce ... Un tal combattimento 
voi direste simile a quel di Davide con Golia , cui si accinse non 
col ruotar di spada , bensì di fionda ; anzi sebben cinque sassi con- 
tasse nello zaino , un sol ne trasse , lasciando piuttosto sospettar 
gli altri , che vedere. Ma a si deboi corredo ne prose beffo il su- 
perbo Filisteo ; non cosi avvenne a Francesco ; no temoli anzi il 
doce tenzonare , lo schifano, e se schifar noi possono, son pre- 
si , son abbattuti , son vinti. É vero , che all asta guerriera di 

lui alliito additar non vi posso il sanguinoso teschio di lordo gigante, 
un Teodoro Beza ricondotto dir non posso lo posso però attcstare e 
convinto, c spaventato. Ma senza ciò a compenso di questi) sgrazia- 
to , elle non sopravvisse che a crucio di se stesso , tant’ altri ne 
potrei noverare , e per nascita illustri , e per dignilà ragguarde- 
voli , e per sapere celebratissimi. Che più ? Seitanladueniila Ere- 
tici per opra di lui ili poco tratto di tempo al sen della - Chiesa 
ritornati. 0 portenti non più intesi! L'illuminazione di un solo 
Eretico non fu sempre una delle spoglie piii fregiate di ehi guer- 
reggia le guerre di Dio? E che fui poi la illuminazione di tanti? 
Ma a chi mai Francesco n’ è debitore ? Forse alla violenza delle 
arme? Le avrebbe a suo cenno , ma le ricusa. Fórse all’autorità 
del Principe ? Il potrebbe , non se ne vale. Forse ... Eh già lo 
udiste ... 

Sebbene ad ingradir la maraviglia di ciò , fingete , che ritorni 
a quella ravveduta provincia cbi poch’ anni innanzi vi fosse pas- 
salo , qual non si rimane egli mai ? 0 qual nuovo aspetto di co- 
se mi si affaccia 1 E ella questa quella vigna , che un di si pian- 
se desolata? Ristorata è la siepe, rialzala la maceria, restituito 
il torchio , riedificata la torre. Qui ove altro non ispuntavan che 
virgulti spinosi , or germogliai! torte vili , fruttifere piante , orbo 
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odorose , fiori eleni. Rovine antiche io vi cerco , c non più vi tro- 
vo. Non più diroccati monisteri , non più templi sfregiati , non più 
altari abbattuti. E lo Vergini profanate , e i sacerdoti fuggiaschi , 
e le castella incenerate . . . Non più , non più. 0 vigna come sci 
beila , conte sei vaga , come sei ridente ! Però (|ual discorrimento 
di guastatore potè schiantare tanti bronchi ? Qual coltivatore sì o- 
pcroso potè piantar si presto? Qoal astro benefico potè sì bene 
ravvivare I’ orrido terreno? Clic vigna , elle vigna è ella mai que- 
sta ? Clic vigna ? Ob fossi pur io a lato di quest’ uomo stordito , 
«he gli vorrei rispondere : quella vigna di Canaan , che osservò 
il Profeta Ezecehiele al guardar suo piantarsi , crescere , fruttare, 
chi polè lamo ? Queir Aquila generosa con la picciola porzion di 
i-i-dro , clic vi trasporlo dal Cibano. Ah -ni' intendete. Francesco 
Francesco con la sola amabilità ; con quell’ amabilità , che della 
dottrina , della predicazione , e degli stessi prodigi è più robusta 
c forle-, perchè se la dottrina convince, se la predicazione persua- 
de, sopì affanno i miracoli, questa incanta-, con questa entrava di 
lancio nell’altrui intendimento per a suo grado rivolgerlo, e ma- 
neggiarlo : Mansueludo , polea ben asserirlo , mansueludo multi- 
pHcavil me. 1/ amabilità gli raddoppiò le forze, perchè con lei pre- 
parò gli animi , con lei li disarmò , e con lei li vinse, e ne trion- 
fo: Man: ucìudo , mansueludo mulliptitavil mi. Òb amabilità, che 
non ha pari! Ob amabilità , che assai più spira dell’angelico, che 
del terreno. 

Or quest’ amabilità , che al par della sapienza al Creator Dio fu 
in tulle le opre sue di lui indivisibil compagna : Cum to eram 
emula compunens , mi vorrebbe qui prender per mano a scorrer 
per gli alili suoi ministeri moltissimi , e di banditore evangelico, 
clic, si presta ugualmente volenteroso c nelle reali cappelle , e nei 
più abbietti villaggi ; c di pacificato!- di liti, che con destrezza 
sopisce , e di consiglici- nelle Corti , ovo traila gl’interessi di Dio; 
e di Vescovo di Diocesi popolosa , che anima coll’ esempio , e ad- 
dottrina colla voce: ina mi perdoni. Troppo tempo è già ■ trascor- 
so -, i d io non ho lena , e vigor , che basti. Appena agio avrò con 
alquante riposale paiolo descrivere il reggimento da lui intrapreso 
delle coscienze ; parole troppo necessarie, perchè contestatrici della 
difTusion di sua .dottrina, in cui nientemeno che nell’esercizio di sue 
virtù , c nell’ adempimento dei suoi ministeri grandeggiò la sua 
amabilità. 

III. Fra* raggi della profetica luce apre Isaia il guardo, e vede 
sul ciglio dei più erti monti . fastosa levarsi altezza di altro mon- 
ti- , <F ondo si poggia alla casa del Signore , e a lui da ogni fianco 
affollarsi le gelili bramose di apprender quelle vie , che conducono 
n possederla. Immagine più acconcia rinvenir non potrei ad espri- 
mere quella eccellenza di reggimento, che dalla sua amabilità trasse 
Francesce, per rui nel ruolo dei ma -stri di spirito venne mai sem- 
pre riputato il massimo-, eli’- è quanto a dire un monte, che oltre 
ogni munii- s’ innalza : Mone in vertice iiionlimn. Venite , venite 
pertanto alfa vetta eccelsa ; nè pillilo per le sue pendici ritengan 
il rostro piè i dolci spettacoli , che di se vi offre l'amabilità di 
Ini : quell’ imbattersi in meschini ulcerosi , fetenti, clic sen toi-nnn 
lieti perchè da lui non ributtati -, quell' udir da chi passa , eli' egli 
è giunto a tanto di benignità , che per luì si levò di mensa , per 
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lui sorso di letto sebbcn infermo, per lui ritardò il sacrifizio, ben- 
cbò di già co' sagri abiti indosso; quell' incontrarvi in lui, che dalla 
casa guida alla Chiesa una cieca veccbierclia , che uno storpio as- 
setta in decente positura. Eh più grandiosi ve ne aspettate in su 
la cima , e questi saranno spettacoli di amabilità di dottrina : Ve- 
nite , et ascendamus montem , et docebit nus vias iuas. Vedetelo 
sedente ad un tribunale di penitenza lavorato al disegno della leg- 
ge , e della carità , che ne souo le fabbre , e le maestre- - , legge, 
e carità , che or le fan parlare secondo l’ impero , ed or secondo 
V indulgenza ; però e nell’uno , c nell’altra ugualmente amabile. 
Amabile nell’ impero , perchè non aggrava con mano pesante oltre 
dovere il giogo', amabile nell’ indulgenza , perchè rinforza la fiac- 
chezza. Ecco in lui una compiacenza , che non impedisce giustizia, 
un rigore , che non offende misericordia , una severità , che non 
mette in disperazione , una tenerezza , che non induce ni 'rilassa- 
mento. Contraddice, e par , che secondi ; raffrena , e pare consen- 
ta. Rimbrotta., e incoraggia ; condanna , e compatire,'. Ecco in lui 
un giudice , eh' è umico insieme , e padre ; non guarda perciò le 
ferite dei peccatori con occhio superbo ad insultarne iu debolezza, 
ma amoroso s’ inchina a sollevarli dalla caduta. Non nega di span- 
dere sul loro capo il sangue di Cristo , ma a farlo per essi effica- 
ce , e propizio lo mesce , e confonde colle proprie lagrime. Qual 
finezza d’ intendimento è in lui a discernere f Qual leggiadra de- 
strezza nell' insinuarsi ? Qual dilicatozza di mano nel caricar del 
peso della legge chi scarica dal peso delle colpe ? Nella scelta poi 
dei rimedi , quai' sono i suoi più graditi ? Non i pellegrini , ma i 
comuni , e dozzinali ; non i composti , ma i semplici. Adesso si , 
che io comprendo, onde muova l’ immensa piena di popolo e d'ogni 
età , e d’ ogni sesso , e d’ ogni grado , e d’ ogni nazione, che tbo :- 
ca a divorar le vie dell’ amabil monte per toccarne la cima. Hip i- 
tasi pur dunque a laude di lui : Fluent ad eum otrines gente». 

Avvertiste ? Chi sale un aspro giogo dirupato stenta , suda, fa- 
tica ; e pur si asserisce di que’ fortunati salitori , che tenlavan 
quelle balze con egual lena di chi scorre per una china dilcttosa: 
Fluent. Oh il nuovo pregio, che la frase del sagro testo mi trae 
a scuoprirvi in Francesco I Sia pure spaventoso al guardo umano 
il munte della santità ma le vie , eh’ ei segna sono vie quanto 
facili , altrettanto sicure *, vie , che non sembran di monte , bensì 
di piano -, poiché descritto essendoci da Isaia quel monte siccome 
ricinto di collinelte gradatamente crescenti , che alla vetta di lui 
agevole rendono il passo : Elevabitur super colle s •, egli ci piglia , 
direi quasi, a mattò, ci segua da qual lato si abbia a prendere 
la scoscesa montagna , c’ impone pratiche sapute , c trite, le quali 
a poco .a poco c’innalzano ,e insensibilmente senza avvedercene ci 
guidati alia più elevata perfezione •, pratiche , per cui nel cammin 
di nostra salute all" infermo piede del povero passaggiere senza to- 
gliere avvanzamenlo si toglie rapidità, in un sol motto , ei non 
vuole una santità fantastica , affannosa , melanconica , ma dolce , 
gioconda, sincera, pacifica. E un divisamente sì degno di sua ama- 
bilità , il ripeto , è poi ciò, che di tanto ingrossa il novero di chi 
cerca la sua direzione : Fluent ad eum orane» gente» ; e perciò la 
sua direziono è veracemente scuola di santità , degno quindi Fran- 
cesco di essere appellalo il monte, della casa del Signore : Mons 
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dumus Domini. SI , che lo fu per quo’ rinomatissimi dottori della 
Sdì bona -, si che lo In per I' angustiato spirito della immortale don- 
ila di elianto! •, si che lo fu . , . Ma io all’ impresa mi veggo ac- 
cìnto di ridire e quanti pesci nuotano in mare , c quante stelle 
scintillano in cielo. E via si tronchi il lungo Catalogo , sol si ag- 
giunga , che Francesco nientemeno, che per I' amabilità di dottri- 
na , eon cui maneggiava le coscienze , si è il monte della casa 
del Signore per quella , che nc'suoi libri ci tramandò : Mons do- 
ma Domini. 

O libri , libri veramente degno oggetto della delizia del princi- 
pi , della commendazione dei saggi , dell' ammirazione degii stessi 
eretici •, libri , clic non solo furo» accolti dai popoli più colti , -ma 
dai barbari ancora libri , contro cui indarno muoveran guerra il 
tempo , e 1’. invidia , libri degni d' immortalità. E perché alcuna 
stilla di quella amabilità, che per entro vi è sparsa a riboccò, in 
ine non discende ad annunziare quella dottrina niente superiore al- 
l’ intendimento per la sua sublimità , che non ributta coila sotti- 
gliezza , non opprime col rigore •, una dottrina , che illumina , e 
muove , che muove , ed istruisce ; una dottrina , eh’ è dottrina in- 
sieme , c allctto , sapienza , e soavità , giustezza , e discrezione , 
luce , c calore -, una dottrina si benigna , e dolce , che trac alta 
pietà i più alieni , anima i più deboli , uggiugne fortezza ai più 
robusti , cui non vi ha intelletto , che non s’ arrenda , volontà , 
che non si pieghi ? 

Ma io mi avveggo assai più che in se medesima esser entrato a 
comprovare I’ amabile dottrina di Francesco ne’ suoi frutti : e que- 
sto è appunto ciò che sol ini è conceduto di fare , troppo fiacca 
avendo la pupilla per penetrar più addentro. Dirò pertanto degli 
scritti di lui ciò che disse il Cris<>storno di quei di Paolo: Captivam 
ducunt omnem cogitationem in obedicntidm Christi. Parli qui per 
me quel caparbio Eresiarca , che. a tal lezione cedè le arme , si 
protestò soggiogato. Ben lo intese quel famoso Arcivescovo di Vien- 
na , che siffatti libri affermò più fecondi di conversioni , che ogni 
nitro di cattolico dottore : Virginem cast am concinnarti, effbrmant- 
que , et ad spiritualem putchriludinem deducimi. Inclite figlie della 
visitazione , che a singoiar dovere riconoscete rivolgere mai sem- 
pre nei libri il testamento del buon Padre , e non siete voi ad essi 
debitrici d’ una pietà senza affettazione , d’ una mortificazione sen- 
z’ austerczze capricciose , d’ un raccoglimento fervido , ma senza 
sforzo , d’ un distacco intero , ma senza squallore, d’ un ordino 
ugnale , che non mai si allenta, di tutte ili somma quelle venustà, 
e bellezze, che del vostro spirito formano il corredo dovizioso, e 
a voi traggono il plauso universale, e la meraviglia/’ Notti* reme- 
dia rdinquunt tanta, virtute praedita, quorum experienliam hahent, 
qui illis frequentar utuatur. Direttori di anime , ancor voi alzate 
la voce > e palesate , se in questi libri non trovaste voi , e la lu- 
ce , onde" rischiarare , e le arme , onde combattere, e rimedi, eou 
• ui guarire , rimedi adatti e ai deboli , e ai forti , e a ehi è alle 
falde del monte , e a ehi già ne torca le cime fortunate ? Final- 
mente: limine rjus animae [ormata accurate nobis depingunt. Qtian- 
F altro vantaggio recati non ci avessero i suoi scritti, perfetta 
idea destan in noi dello spirilo di Francesco , e assai meglio che 
io abbia saputo agguagliar con parole , lui rappresentano amabile 
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nell’ esercizio di suo virtù , amabile nel)’ adempimento dei suoi 
ministeri , amabile nella diffusione di sua dottrina. 

Clic se per la sua amabilità quaggiù in terra Francesco allacciò 
ogni cuore , sicché se no polca dir il padrone / or questa medesi- 
ma «he in cielo è ancor più pura , assai più ha diritto dì riscuo- 
tere i nostri affetti , ed omaggi. Sia pertanto Francesco il Santo 
d’ ogni città , d’ogni casa , d’ ogni persona ; duri in eterna bene- 
dizione la sua memoria per tutto le genti , e su d’ ogni labbro ri- 
suoni mai sempre 1’ amabil nome di Francesco di Salcs , clu; non 
può non esser grato il nome del Santo dell’ amabilità : Nomea ejus 
amabili s. 

ORAZIONE LX1V. 

DI S. GIOVANNA FRANCESCA DI CUANTAL. 

lgnem veni minerà in lerram. Lucae 19. 

Benedetto eia sempre il Dio d’ Abramo , il Dio d’ Isacco , il Dio 
di Giacobbe , il Dio dei nostri Padri , posciachè gli occhi di lui si 
son chinali aita umana generazione. No , che non abbiam più in 
appresso ad andare sprovveduti di quel fuoco , che avvampa per 
entro la bella Sionne. Anche a noi ne ba a toccare la nostra por- 
zione. Ab sì il buon Signore di già si è compiaciuto recamelo dal 
cielo. Il protesta in S. Luca : lgnem veni miitere in lerram. Ma 
deb non ti sbigottire , o terra , da ebe questo non è un fuoco di- 
struggitore , esterminalore , consumatore -, non quello , che fumar 
fece in si strana guisa la vetta del Stilai , onde tulte ne racca- 
pricciassero le tribù allò- falde del monte attendate : non quello , 
che incenerò le lorde Peqtapoli , ebe menò rovina , e strage nei 
sediziosi , c tumultuanti là nel deserto : no. Questo anzi è un fuo- 
co tutto soave , tutto ameno , lutto gradevole. Ab non vo’ tenervi 
sospesi. Egli , cosi P Angelico , egli è il fuoco del bell’ amore. 
IgnU charitas est. In un sì splendido solenne giorno levi ognun di 
voi , ornatissimi ascoltanti , levi lo sguardo divoto ai santi (fronti, 
c or questo , or quello adocchi degl’' innumerevoli spiriti, clic for- 
tunatamente assisi si stanno ali’ ombra amica di quello, che aveau 
essi focosamente desiato, e no assaporano le dolci frutta : c poi 
ridir mi sappia , se alcun ve n’ ha, in cui 1’ ardore appaia cosi 
grande , quanto nella celebratissima donna di Chantal , giusta ra- 
gion dell’ odierna a tulli noi comune esultazione, ed allegrezza , 
la primogenita del Salesio , venturosa madre di figlio a Rio, ed a 
Maria dilette , Giovanna Francesca. Per la qual cosa commessa a 
ine essendo I’ onorevole impresa di tesser corona di laude al nome 
chiarissimo dalla insigne istitutrice, stimo pregio deli’ opra qui fis- 
sare il dir mio -, cioè far vedere , essersi iu Tei , direi quasi, adu- 
nata tutta la possanza del celeste fuoco, lei essersi posta come se- 
gno a strale , e nel cuor di lei aver fatto di maravigliose impres- 
sioni. li fuoco giusta l’ intendimento del mio santo maestro, ha in 
costume di penetrare, di muovere all’ in sii, e di dis, 'toglier quelle 
cose , cui si apprendi' : igniti cuncla pervadi l , igni s sursum mo- 
vet , ignis dissulvil. E bene f amore 1' ha penetrata , l’ amore l’ ha 
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elevila , Timore l’ha liquefatta. L’amore l’ha penetrata per ren- 
derla degna dello divine compiacenze: Amor penetrai amantem ad 

ùrtr vru cjus pervenieru. L’amore l’ha elevala , vale a dire, ha 
r:n culle lutle le sue brame per innalzarle a Dio: Amor extasim 
furti. V amore T ha liquefatla , cioè T Ira morta a se , aflìnchò 
(ulta viva in Dio: Amor liquefami cor.. Ma alla dignità dell' argo- 
mrnlu oli quanto è inferiore la scarsa mia eloquenza ! Chi mi dà 
T ardir.: , T ingegno , c T arte? Chi mi fornisce le vivaci formo, 
e il dire ornalo ? Tu , o Serafino , che tenendo acceso carbone tra 
le molle , scendesti a purificar un Profeta, deh f inchina su l’aureo 
penne a nettarmi le immonde labbra , onde T orazion mia non paia 
affatto indegna dell’ immensa gloria di lei , le cui vere , magnifi- 
che , e stupende gesta piglio a narrare. 

1. Quella colpa fatale, che sbalzò lo sciagurato primo padre dat- 
I' eccelso seggio di chiarezza, e di requie, eh’ ’ci si godea neU’ami- 
chcvolc congiugnimento col suo Fattore, quella medesima a noi sic- 
come membri di un sol corpo funestamente trapassata , si è al pa- 
rere di Gregorio Magno la trista cagione, che indegni ci rende di 
poggiare a quello stato felice. Quindi è , che quantunque volte il 
santo amore ha in grado di trarre a se alcun’ anima beata, prima- 
mente la penetra nella sua più intima parte , e quivi imprende a 
ripaiiire il guasto dell’ originale delitto : Amor penetrai amantem 
ad interiora ejue pervtnient. Tu si , o anima grande di Giovanna 
Francesca , tu si , che per prova il sai. Vedeste mai, gentilissimi 
signori , sul suolo di un affumicata fucina alcun pezzo di metallo 
tra la nera polve in abbandono ? Sia pur egli feccioso , ed arrug- 
ginito , indarno su di lui il nerboso ferraio alzi le ignude braccia*, 
fra poco non sarà più cosi. Appena al fremere dei mantici ventosi 
lo investe la fiamma con quella forza , eh’ è tutta sua : /jnis cun- 
e/a pervadi! ; subitamente croscia la ruggine, stride la feccia, tutto 
si rischiara , ed alluma. Stringa pur il rabbuffato fabbro colla te- 
nace forcipe il rovente metallo , lo ravvolga su la tonante incudc, 
lo picchi col grave maglio , tutto pieghevole gli si farà a suo ta- 
lento. Ma voi già mi precorreste nel pcnsière. Ecco nel metallo 
adombralo lo spirito di Giovanna rugginosa siccome figlia di Adamo 
nella mente oscurata , e nella volontà restia al bene. Ecco nel fuo- 
co figurato il bell’ amore , che la penetra , la purga , la ricolma 
di superno splendore , c tutta molle la rende alle dolci sue mo- 
zioni. Se non che se conceduto mi fosse richiamar mie voci , il 
farei di buon grado. E qual d’ uopo era , che ai adoprasso a ripu- 
lirla l’amore? Se si rimira tratta appena dall'alvo materno , vi si 
presenta cosi finita , e bella , che non già monda |x:r la penetra- 
zione del divino amore , ma nata tale la riputereste. Anche un 
frusto d’argento, c d’oro non abbisogna tal fiata del fuoco, che 

10 depuri , ma pressoché nitido, e terso si disottcrra dalla sua mi- 
niera. Ma no *, s' immagini di lei ciascun ciò*, che gli aggrada, io 
per me non vo' esser così ardilo. Dirò solo , e dirò bene , che 
Iddio la fece da valente cacciatore , clic si affretta a predare , sin 
dalle fasce la penetrò, vibrolle nelT intelletto il grazioso suo rag- 
gio, c la si pose innanzi come quel mar di vetro somigliante al 
cristallo dell’ Estatico di l’atmbs rammentato*, dirò , che le prese 

11 ruore in mano , glielo ammollì , sicché tutto flessibile ei fosse 
alle sue impressioni. 


Digitized by Google 


203 ' 

Ed in verità riguardatela ancor bambina nella culla , oh come 
vi è sparsa l’ amabilità sul volto 1 Oh come la sicurezza, c la pace 
vi hanno spiegate le lor bandiere 1 Quel rider di Paradiso , quel 
grato balenar d’ occhi ben fan capire quali mire prese ne abbia il 
ciclo. Tostochè apre il labbro , sentite come con voci , thè non 
ben dal latte si scompagnano, favella di Dio. Quasiché si fosse 
disserrala alla fonte di quella sapienza , che fa divenir eloquente 
la lingua de’ balbozzanti fanciulli , scioglie i nodi più intralciali , 
che le si propongono su gl' inaccessibili Misteri di nostra Heligio- 
ne. Voi , voi o Dottori della legge , che stordiste un di net Tem- 
pio sulla perspicucità dell' infante Gesù , voi accorrete a sì gio- 
condo spettacolo. Là ammiraste il sapere del Figliuol di Dio : qui 
udrete il senno della sposa di Dio. Deh non indugiate: Veni, in- 
dirizzerò ad ognun di voi le parole dell’ Apocalisse, veni, et oslen- 
dam libi sponsam uxorem Agni habentem claritatem Dei, Parlò di 
quel fortunatissimo giorno, in cui «scollando un caparbio Ugonotto 
beffarsi delle cattoliche verità , aizzata dallo zelo de’ Mosè , e dei 
Finees, tutta si accese in volto , gli si scagliò addosso;, e anziché 
placarsi alle sue lusinghe , ai careggiamene , ai donativi , lo sgri- 
dò , lo minacciò , e lo confuse. Oh portento ! oli maraviglia ! E 
dove mai sfavillò tanta copia del lume di Dio ? So d’ un Sansone, 
che fu prode sebhen giovinetto , che pien di ardimento si azzuffò 
co’ fieri (ioni , gli abbattè , gli squarciò , li dimembrò. Leggo di 
un Davide , che avendo per anco sparsa la guancia del primo fior 
di gioventù , non avvezzo alle anni , con un sassolino affrontò il 
superbo Filisteo , nè pria rotò la fionda -in mano del garzone, che 
quegli barcollante tremar si vide per terra , e boccheggiare. Sla 
una donna , una fanciulla di soli cinque anni rintuzzare i i»lpi di 
un giurato nemico della Romana Chiesa , non ismarrirsi , ripren- 
derlo , confonderlo, oh questa, Uditori, è un' azione, cui l’uguale 
non vide mai il sole! 0 primo lustro di sua età, mentre staranno 
e Terra , e Cielo , verrai mai sempre dallé genti accolto tra mille 
benedizioni. Dio immortale , quanto mai siete ammirabile ne’voslrt 
Santi ! Allora si , che fu avverato il bel verso del Salmo : Ex 
ore infantium , et lactentium perfecisti laudem propter inimicai 
tuo». Spiega Agostino : Ideal hacreticos. E perchè non sorge un 
Ezecchiele ad annunziarci esser costei una folgore fragorosa , clic 
al bollir delta fiamma si fabbricò da niano maestra , quindi ne si 
spicca con impeto , e là piomba a far orrido scempio, ove fu dal- 
F arce scoccata : De igne fulgor egrediens. Oh saetta saetta quanto 
mai fu destro il tuo colpo! Vadan pure a voto e quelle di Saulle, 
c quelle di Gionata , ma questa non già : Sigilla eju» non revcr- 
tetur vacua. Canti adunque co’ Profeti la bella fanciulla, che il suo 
Signore di lei si è valuto come di scelta freccia ; c die doviziosa- 
mente ne 1’ ha erudita : Posuit me licul sagillam tlectam. De ex- 
celso misit ignem in ossibu» tneis , et erudivi t me. Sebbene io non 
posso segnarvi di questo fulmine la luce, lo scoppio, clic nel tem- 
po medesimo non debba aeccnnarlovi ritornare n quell’arciere, che 
lo lanciò , c dirgli : io son qui: a voi mi arrendo : fate di ine ciò 
che vi torna a grado : Fulgora ibunt , et reverlentia dicent libi , 
ailtumus. Sì , si I’ amore , die penetrando l’ intendimento di Gio- 
vanna L ha riempiuta di santo lume, ora inoltrandosi nella volontà 
la fa del pari pieghevole agli amorosi suoi movimenti. 



204 

Ed ora qual nuovo teatro di cose mi si offerisco allo sguardo ? 
Da una parie mi si affaccia il casto amore , che tutto piacevo- 
lezza invita ad ornar questa grand’ Anima 1’ inclito drappello del- 
le virtù. Dall’aura ammiro le virtù in men che non lampeggia 
darsi' la mano , baciarsi in fronte , e in aureo nodo ristrette ca- 
lare a rifiorire in lei. Bel vederle tutte dispiegarsi quai germo- 
gli eletti allo spuntar della rosseggiante aurora. Mirate la fer- 
vida lU-ligionc. Quanto non la guernisce di ossequio pel suo 
Creatore V Ne medila mai sempre i reverendi precetti , prostesa si 
sta buona pezza del giorno innanzi a’ suoi altari , di sue fatture 
gli adorna , ed arricchisce , s’avvia avvegnaché per canonia luo- 
go , c disagialo , ad ascoltarne la parola. Osservate il maritale con- 
tegno. Chi di lei più guardinga , e modesta ? Chi mai ebbe così a 
schifo la società , di più perfin l’ aspetto d’ uomo straniero ? A 
ehi mai fu cosi piacente il silenzio , cd il ritiro ? Ti scorgo , o 
dolce compassione , nata con lei , e con lei cresciuta. Per te Gio- 
vanna si priva dell’ alimento , ed il porge a’ bisognosi •, per te ella 
vola ad arrecar consolazione , c conforto agli squallidi prigioni , 
per le lor ne distoglie le catene. Che dirò di quella intrepida for- 
tezza , che a ritroso di sua cagionevole complessione 1’ avvalora a 
far di sua casa come uno Spedato , c quivi colle ginocchia atter- 
rate spendere notte , e di nel servigio degl’ infermi più fi-acidi , 
ed incancheriti V È pur dessa che la spinge a ripulir le lordure 
de’ lebbrosi , rappezzarne i cenci, succhiarne le piaghe più stoma- 
chevoli, colle proprie mani lavarne il cadavere, e «insegnarlo alla 
tomba ? E dove lascio la temperanza ruffe-natrice , dove la diritta 
giustizia , dove la occhiuta prudenza , e tacila , dove ... Ah si 
clic tutte vi siete; tutte vi discerno lampeggiare in lei, o bellissi- 
ma schiera , o Divin coro delle virtù. Ed a Ironie di queste chi 
si può ristare dall’ innarcar le ciglia su la pieghevolezza del cuor 
di Giovanna ? Avessi pur io in questo punto cento lingue,' e mille 
di sonante acciaio per bastaptemente agguagliarla con parole come 
si merita , onorarla come vorrei, celebrarla come si conviene ! Di 
lei sembra che vaticinar volesse Isaia, quando ìnluonò: Eris quasi 
horlus irriguus. Si allegri si il giardiniere per aver presso di se 
un terreno morbido , e grasso , ove mette bene la semente , elio 
gli fu in grembo seppellita. Che ha però a fare la mollezza del- 
!’ orto nel corrispondere all’ aspettazione dell’ attento cultore cot- 
V arrendevolezza , di cui va fregiato il cuore di Giovanna alle im- 
pressioni soavissime della virtù ? Quella avviene per l’ acqua , che 
dal giogo della pendente montagna cadendo al piano passa nelle 
vene detta terra : ma questa è accaduta per la forza di quel fuo- 
co celeste , che sin da’ primi momenti del viver suo in lei pose 
sua stanza. Esulta adunque , o illustre spirito di Giovanna , che 
ben ti sta. Tu si, che al par di Giobbe proromper puoi in quelle 
parole : Deus molimi cor meum. E Voi , sovrane intelligenze, che 
assisteste al Divino amore , allorché si degnò penetrare l’ interno 
di Giovanna per ripulirla da’ luttuosi avvanzi del primo fallo, riem- 
piendole la mente di superno splendore, c flessibile faecndo la vo- 
lerti alle sue mozioni , sì voi date a lui gloria, laude, cd onore; 
quindi piegando uno sguardo su di questa Amante tutti presi dal- 
la maraviglia dite pure alto: Arqenlum^ arqentum igne cxaminalum. 

11. Nè vi credeste , onorevolissimi ascoltatori, che qui compia 
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la grand’ opra , il fuoco secondo 1’ avviso del Saggio non •>. mai 
satollo : lynis nunquam dicil : lu/pcit. Non si arresta la forza ili 
lui nel solo penetrar quelle cose , cui si appicca , ma passa a dar 
loro un certo molo , sospignerle all’ in sii. Quel fosco nembo, che 
spesse volte ondeggiava nel Tempio dell’ antica alleanza , sapete 
voi ond’ei si muovesse ? Appunto dal fuoco, che sull' aitar do Ti- 
oliami accendeva il Sacerdote. Sparsi che. vi fossero pochi granul- 
imi d’ incenso , eccoli subitamente spinti dalla fiamma qua e là 
saltellare per le brace gorgogliando , quindi dileguarsi in lieve 
fumo. Tanto è vero , che iynis sursum niovct. E chi mi sa rinve- 
nire somiglianza più leggiadra dello spirito di Giovanna ? Quell’a- 
more, che tende alla congiunzione dell’amante coll'amato, tutte 
raccoglie le brame di lei nell’ anelare focosamente al suo Dio: A- 
tnor axtasim foca. Mi assiste il mio santo dottore. Dicitur aliquis 
extasim pali, quando appetitili alicujui in alterum ferlur. E per- 
chè affidate non ini vengono per poco quelle bilance, su cui l’An- 
giol del Signore comandò ad Esdra di pesare il fuoco : l'onderà 
pondus iijvis. Allora si , che vi rappresenterei quauto alto mon- 
tasse la veemenza de’ suoi desi. Queste , vi direi , sono le om- 
brose selve , che la videro affannosa andar in traccia del suo Di- 
letto -, c se alcun le sì abbatte per la via , ah lo scongiura a di- 
svelarle , se lo ha ritrovato. Questa , soggiugnerei , è la stanza , 
ove rinchiusa qual passero solitario mena i suoi giorni tra’ sin- 
ghiozzi , e pianti, tra’ gemiti, e sospiri. Avventurate quelle mura, 
che colle mani ora innalzate al Gielo, ora incrocicchiate sul petto, 
rolle ginocchia ragguagliate al terreno , colle pupille assorte, l’a- 
scoltarono chiamare il suo caro. Deh tu , che ti pasci tra i gigli, 
deh mi traggi a te. Mostrami il tuo bel viso , fammi sentir le tue 
parole , che dolce è la tua voce , e l’ aria del tuo sembiante è 
bella. Ah se io ti posso afferrare , non vo’ certo , che mi fugga 
dalle mani , ti terrò stretto , ti abbraccerò , ti bacerò ... Ma 
ahimè, non piii , non più. Già si sono infiacchiti gli occhi di lei 
pel lungo guardar in sù , già impallidisce , sviene, vacilla, cade... 
Spiriti beali , e perchè pronti non accorrerete ad alleggiar le an- 
gosce dell’ appassionata Amante ? Deh con acqua fresca le tempia 
le spruzzate , e il viso. Chi d’ odoroso nembo di fiori la sparge , 
o dii la cinge di squisite poma ? Questa si , se io dritto estimo , 
eh' è quella Sposa , di cui ragguaglia le amorose avventure il Do 
Salomone. Aneli’ ella piagne pel desio , parla avvivata dal desio , 
languisce pel desio. Se questo non è un cuore veramente invoglia- 
to di Dio , qual sarà mai ? Chicgga con Davide le penne a guisa 
di colomba per levarsi da terra : Giovanna lo ha , e ne l’ ha cor- 
redata l'amore : Àloè rjus , alae iyiiis. Non si muove a passi , 
direbbe Riccardo da S. Vittore, ma è rapita , non va , ma vola. 
Ripeti pur dunque, o santo Evangelista: Vidi Angelum volantcm, 
Altic rjus alae iijnis. 

Ora qual cosa fia mai per rallentarne i voli generosi/ 1 Lo spera 
indarno, se alcun sei finge. Le si faccia innanzi il mondo lusinghiero-, 
spieghi in pomposa comparsa i suoi beni, potrà forse egli allacciarle 
il cuore? Eli pensale. Addietro addietro dovizie, vanità, piaceri - , que- 
sto cuore non è per voi. Se gli scrigni riborran d’oro, c d’argento, 
Giovanna li guarda con quell’occhio col quale un ammasso si rimire- 
rebbe di minuta arena : e quando loro accosta la mano , il la per 
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versarla in seno della Chiesa, c de’bisognosi. Osserva lo dame quan- 
tunque di stirpe non cosi specchiata come la sua, portare la fronte 
altera, acconcio il crine, sfoggiata la veste, ed ella non sa gloriarsi, 
che nella povertà della croce di Cristo. Le sue delizie son i patimen- 
ti , i digiuni , l'aspro flagello , e l’ irsuto cilizio. La rimbrotta il 
suocero indiscreto , la motteggia una sfacciata fantesca -, cd ella 
ne gode in cuor suo , p ne dà lode al Signore : Uaec est , a tem- 
po il Crisostomo , haec est natura ignit a Spirita Sancì o immissi, 
vt nullam voluptalem in nobis patiatur. Mondo. scimunito, e folle! 
Or ben 1’ apprendi , che limacciose di troppo , e corrotte son le 
tue acque. Non son latte per ammorzar la sete di questo cuore. 
Egli stando sempre rivolto verso la limpida sorgente della vita e- 
terna, anziché appressarvi il labbro le ha a vile, le disdegna: vor- 
rebbe perfino non poterle rimirare. Ma si che il può. Nel cader 
reciso por inopinato caso dalla falce di morte l’acerbo marito, fran- 
ti son que’ lacci , che la tenevan nel mondo ; or no, che il mondo 
non ha più da esser la sua stanza. Il passerino si ha ricercata la 
casa , e la tortorella ha adocchiato il nido. Voi , o diletti Taber- 
nacoli del Signore , siete quelli , che accoglier dovete la innocente 
sposa. Eccola, che già vi s' avvia ,. fogge . . . Voi I’ appellereste 
una di quelle misteriose ruote ; che all’ impetuoso svolazzar dello 
Spirito furon veduto da un Prof* la levarsi a volo , e seguirne la 
corsa. 

Ma che prò , se tanti son gli assalti , che le si fanno per con- 
trastarle il sospiralo evento ? Avreste veduto farlesi intorno i con- 
giunti , e supplicarla perchè si restasse. Il cadente suocero ram- 
pogna la morte , che a sì hiltuoso frangente l’ ha riserbato, il pa- 
dre colla desolazion sul ciglio da immensa doglia trafitto non vi 
regge , e vien manco. E i figli 'l Ah i piccioli figliuole! li di mug- 
giti facendo nell’ aria un tuono 1$ caddi su’ piedi. Questi lagri- 
moso distende le tenere braccia , c col labbro singhiozzante le 
chiede pietà. Quegli si attortiglia alla mano il lembo dcllq, falde , 
le balza al collo , la ritiene . . . Povero cuore , che ila di te ? 
Scorgo la filiale riverenza , ed il materno amore cinger armi, c 
cospirarli contro. Ah tu li smarrisci ', le ruote del tuo cocchio si 
commuovono ; il perno ne geme , c stride : Audivl , direi pur 
bene con un Profeta , audivi vaccai rotarum , et vocem cotnmotio- 
nis magnae. Povero cuore . . . Sebbene c dove mi trasporla la 
calda immaginazione ? Non ci diam pena , miei Signori , non ri 
diam pena. Ciiinccrtà il funro , arderà la neve, priachè queste 
ruote punto ritiirdino di lor cammino. Troppo è robusto quello 
Spirito , che le urla : Eunle Spiritu et rutae pariter elevabantur. 
Ah il desiderio della union di Dio insensibile la rende alla forza 
della carne ,.e del sangue. Poco è il volgersi alla truppa de’ pa- 
renti , e che , dir loro come Paolo a que’ di Cesarea, che noi vo- 
lenti rilasciare : o che mai fate piangendo, cd affliggendomi il mo- 
re ? Poco il brandir quella spada , che ci recò dal ciclo il Divin 
Verbo , per separare I’ uoin dal Padre suo , e la nuora dal suo- 
cero. Poco lo sbrigarsi dalle dolci violenze de' figli , ed al par di 
una Paola Romana non sovvenirsi di esser madre per esser vera 
set va di Cristo. Udite udite ove ghignerebbe perfino la sua virtù. 
Se i dolci figli si gettassero stramazzone sulla soglia della casa, e 
le impacciassero I’ uscita, ella sarebbe proni» a seguir E avviso di 
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Girolamo , li sorpasserebbe , li conculcherebbe. Ah voi non capite 
in voi stessi per la maraviglia. Che sarebbe poi se tale riprova ili 
sua franchezza io fossi per addurvi ? E forse che a tanto ella non 
giunse? Si coricò, è vero, sul limitare, e collo steso corpieciuo- 

10 serrar le volea il Varco un de’ suoi figliuolini ; anzi quello, che 
era la pupilla degli occhi suoi , il confortò della sua vita, la spi - 
ranza della posterilà. Ma ci racconti il meschino , qual breccia 
potè vantare sul cuor della madre? Quale appunto vantarla pote- 
rono le languide occhiate del tenero Isacco già piegante il capo 
sotto l’ ignudo acciaro, che su di lui perni ca; quale le vesti strac- 
ciate dell’ infelice Spila al sacrifizio destinata ; quale 1 vagiti del 
bambino Mosò alle acque esposto di un fiume allogatore. Figlio , 
ascoltate, com’ ella parli in quell’istante-, figlio, son madre, 6 
vero , ma son anche fattura di Dio. Chi ama il figlio al di sopra 
di Dio non è degno di lui. Vi abbandono , deh il soffrite in pace, 
men parlo , perchè Iddio mi vuole con se. So bene , che il fer- 
marmi sarebbe dagli uomini riputato pietà ; ma appo il mio Dio 
ciò sarebbe spietatezza. Ah mi lasciate. Iddio . . . Ma qui il fi- 
glio tutto smaniante la chiama crudele , e barbara più deila tigre, 

c del leone ; e la madre avvalorata dall'amore vuol trionfare di . 
se stessa , intrepida non ne fa caso, rompe i legami della natura , 

11 passa sopra , da lui s’ allontana , e qual colomba delle penne 
d’ argento drizza il volo verso quel forame della pietra, queila ca- 
verna di maceria, che dal gran Vescovo di Ginevra lo fu segnata. 
Oh donna tra tutte le donne la forte, e la generosa 1 Quai laudi, 
quai trofei , quai titoli basteranno mai ad esaltar degnamente un 
fatto cosi eroico ? E dove sei ora o Abramo , e tu o Gcfte , e 
tu o Madre di Mosè ? Di quanto scemala non si sarebbe la vostra 
gloria , se odia singion di Giovanna foste vissuti f Eterno Iddio 1 
Se nn Angelo dimorasse quaggiù in terra , potrebbe egli andare 
di maggior fona guernito per vincer le impressioni della natura? 
Penso ben io in quel punto il sole estatico avrà arrestata la sua 
carriera , le onde della Senna più forte avran rumoreggiato; avran 
ben anche eglino esullato i monti della Borgogna come arieti, e lo 
colline quai agnelli-iti della greggia. E chi è costei , panni di- 
cesser le genti colte dallo stordimento , e chi è costei, che si di- 
stacca da noi , e si sublima a Dio qual verghetla di fumo, il qua- 
le esce da odorifera massa d’ aromi , e spira incenso , e mirra ? 
Oh cuore , è forza il conchiudere , oh cuore oltre ogni segno c- 
levnto a Dio , e da ogni esteriore oggetto lontano , e strappato 1 
A ragione si può cantar di te , come del gran Sacerdote Simone: 
Quasi thtts ordens in igne. 

HI. Se non che un cuore scevero da ogni esteriore oggetto? se- 
parato anr.i dir dovea perlài da se slesso. In quella guisa per l'ap- 
punto , che il fuoco slaccia quel pallone di cera , cui vicn sotto- 
posto dal fonditore , c non più calcata , c dura , ma sciolta, c li- 
quida la fa quasi uscir di sè , e scorrere : Ignis dissolviti così l’a- 
more con quel tagliente (erro affilato , che passa fino alla divisio- 
ne dell’ Anima , c dello spirito troncando alla nostra Eroina i le- 
gami , che la tengono in se , soavemente la distempra , la fa mo- 
rir a se , c tutta vivere nel suo bene : Amar liqìiefacil cor. Sì , 
sì , vanno gioioso , o bell’ amore , che hai vinto. Giovanna già è 
morta. A che dunque far gli stupori, se ella non ha più occhi per 
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conoscerò ore sia , quale I* aere se chiaro, o rannuvolato: nè orec- 
chie per capire che altro lo intimi : So ella si dimentica e del ri- 
poso , c della ricezione , non sa distinguere se il corpicciuolo sia 
una porzione di se, ovver uno straniero a se concatenalo f Io, 
sentite in quale guisa il ci riporta con S. Paolo , io son morta a 
tutte le cose , non le cerco più , non più le bramo , non più le 
prezzo : Mortua lum. Oh morte più cara della vita! 1 mondani non 
muoiono per vivere a se : Giovanna muore a se per vivere a Dio: 
Mortua sum , ut Deo croton. 

Ed oh qui sì che la mente mia alto ài erge. Non può il mio 
parlare esser basso. Tutte grandi , tutte Divine son le cose , elio 
mi cadon in fantasia. Veggo dalla più pura parte del Cielo calarsi 
la santa città. Ascolto una voce , che dice : Ecco il Tabernacolo 
di Dio con gli uomini , ed egli abiterà con toro. Ab ben ne in- 
tendo il mistero. Quel Signore, che ha oprato di tante maraviglie 
nella terra di Egitto , nel campo di Taneos , nella terra di Cam, 
c nel mar rosso , si 6 degnato ben anco palesar le sue grandezze 
nella Savoia : Creavit , dirò , creavit Dominiti nociuti super ter- 
roni. Ha ristabilito in Giovanna lo spirituale Paradiso , che pel 
fallo antico si era dall’ uom perduto. Ne vada superbo Annissi , 
che I’ accolse nello sue mura , perchè sua mercè la gloria del Si- 
gnore è spuntata sopra di lui. Ella ha in se il Paradiso , anzi u- 
sando della frase di Ugone Vittorino , è divenuta un Paradiso , 
perchè tutta vive in quel Dio , eh' è 1' Anima del Paradiso : l>a- 
radisus est- E ehi nel guardarla non iscorge schizzata quella Città 
di Dio , come sul mattone , in cui la ritrasse Ezecchiclc ? Anche 
ella al pardi quella colonna del Tempio ne porla scolpito il nome, 
e seppe ben da per se con un ferro infuocato suggellarselo sul 
petto, t suoi pensieri son tutti riposti in Dio , e in Dio solo, non 
perchè in Dio si trova la felicità , e la gloria , ma solo perchè e- 
gli è il suo Dio. Anzi se da Dio toglier si potessero la giorni , c 
ia felicità , ella non farebbe neppur un passo per conseguirla, ma 
in Dio si fermerebbe. Può darsi un cuore più infiammato ? E pu- 
re v’ è ancora di più. Avrebbe in odio la santità medesima , se 
non sapesse , che con questa si giugue a Dio. Agostini, Girolami, 
Gregorl , Ambrogi , se ne’ vostri libri mi fosso fatto ravvisar 
questo dottrine j dovrei chinar la fronte , ed ammirarle : o come 
più di assai non dovrò stordire, qualora le ascolti da una donna? 
Ah è pur d’ uopo attcstare , che 1’ amore, siccome avea promesso 
alia cura Sionne, le abbia accerchialo l’intelletto di se quasi d’nna 
muraglia di fuoco , onde risospinto ne fosse ogni altro pensiere , 
fuorché quel di Dio. 

Che se la volontà di leggieri s’ inchina verso il bene dalla men- 
te appreso , chi può mai rivocare in dubbio , che Giovanna non 
solo col pensiero , ma ben anco col volere tutta si stesse in Dio 
affinchè il Divino beneplacito in- lei si adempisse? E qui ad e- 
snorre la conformità di lei , che non posso io mai raccontarvi ? 
Cìi’ ella fu sempre qnasi un' ombra , che va dietro al corpo ? Che 
ella fu come un limpido ruscelletto , che sì dirama per qualun- 
que canale, o solco gli Venga aperto? Dirò piuttosto, ch’ella fu 
conte un soldato , clic segue il sno capitano. Egli va qua , c là , 
non sa però ove si vada , perchè non va ove gli della il suo pia- 
cere , ma quello di chi lo precede. Non altramente la volontà di 
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Giovanna era in uni semplice attenzione docili, r.lte ha in grado 
Iddio, l.a Divina intenzione era quella colonna ili fuoco , eh.' la 
scortava per le vie di questo deserto. 11 suo piè non si è Riani- 
mai fiaccato , e lasso nel seguirla. Al voto di abbracciar sempre 
ip-più ardiip , ed it più perfetto Ita aggiunto anche quelli». di sto 
CdftlarLi. od ‘in >SQ , e fuor di so. Rinunzia ad ogni clèziuji j'ófnoV 
esser senza si , e sènza no. Quindi è elio non vedreste voi, ornici 
Signori ,> purché la muovesse il voler di Dìo? Se Iddio a proyu'dl 
- su:f costanza le scalena gqntrqle sonanti tempeste C'i turbinosi" 
vènti , dir voglio, se Iddio le versa in seno accorante piena dia* 
macitnd'mo r « di .aff.nmu, óra" po’ gravi malori', die r affliggono , 
ora pò? .in' rabbia del popolo, che turbar- le vorrebbe la- l'ond:e/.mu 
didf mdipe , ifrsogngjido JjW tUtcìy <j> sàSsri hlibfigàtófi .dcj moni- 
Stiìri v.<|halido per le "spessi; tentazioni , e Spaventose illusioni deh* 
f oste tniljreoy <l»Siìdd JhKdità , freddezze , Jwtj&ftifl é 
ltanflóni del sho Sposai. In olh mai fórse trasnortat;V'dnlla doglia 
Riof di jiÀfnfftnq éJtf'i'TCfftì Wm vórrebbo? Anzi rolla S|kAÌ 
rtirfljPÌ ljpd? foniìflV'i iWìfi ,'iy toni intuonare, sorgi, o Aqiftta- 
nc , vieni lu , o Austro soffia a tuo bell'agio pel imo orticello, o 
vieppiù fragranti ne gnecéfanno gli aromi. Se l’avcsser rinchiusa 
in' una' profonda, torre, avrebho sfracellato ih muro per uscirne ài 
ìnótibmo 1 télH)Otdè , '|0inistrV.'tlBfa . Se Iddio le co- 

niioidas^o-dì.'-gcUaésii ìtt ji» po3t*O s io un lago, nelle fiamme del- 
1' irtfprfay-c- : <lJUlvl "Jp ^Ogglóreo" élla- Ré sircbtid eoir- 
tenb.'Sè idÙUr.rj.à.Éh nò alfe don GhrvbMbft., M 

/ un» sola. I-a sua vOJbntà JiOn ,iV pni sua , nja è passata ad èsser, 
ipielto 4i D».‘ Sqir-t '-eg&.vWv rte Aprafor*. I* IWe -di >uti 'asti <i , 

■ e d v una caitdeb alb luco del Sote V aceajtpia , non son più fS-» 
atro , o la candela , che rispondono , ira il Sole , clic in se ogni 
altra sparsa luce comprende ? li perché la volontà ili Giovanna, 
uniformala ' àte •DTyina gmn si MVrÙ » dir vcilopttèdt : Bto j“*tS‘ oom 
più di Gitóhjl^ié ? ^ad(mcl>purc C Àbramo , e GiacobhO , q. Rf 
bella Sionnp pct"- cipó^fliimeote' dcliK>#e 

top; dei p.tegtàctì , ja Giovanna -, imperocché “litit sortilo un itomi, 
die móovc da più- alto luogo: Vocab/eris, gfà te l’ha dello Iddio, 
Voccdscris «w luntas mèàt Èd al’ BOdiei illustre qual dignitìHnon. vi 
inai connessa? Son ja sob Voldntà , ma tutte 1’. èsser di GióBfn-* 
na è salito ad esser quel di Diei Vi par cosa ine'rqdlhilc; e pure 
è così : fi 'elle , in acconcio Bèrngrdó , ■ velie qund Deus vult , hoc 
ai jnm stmilem Deo esse I «oK posse Ville nói quoil Deus vult , hoc 
est jam lk-um esse": SI, si Giovanna è tutta pèrduta , 'inabissali , 
nieclesimala , trasformata in Dio. Iddio è in lei., ed e.Ilà m" Dio. 
Iddio l’ita riempiuta di sè, ( alfincftè .non pensi chc*a lui,Wdio l’ ha 
riempiuta di se . affinchè non voglia,, che 'ciò , ch'ei vuole: Qui 
ailhiurcl Ileo unus spirti us est. Ora si ch’ella cantar può con l’ài 
póstolo - vivo io, ma non jS^.'vijifq.lóp tó* vi*8 All'ihè’GfcSÙ'JGrishil:' 
Vivo egri jam non cQu\ vivit- vero iti sne Christus. li con Davide. 'tl . 
mio onorò nel mj-zzo del mio ventre si.' è /lrSlretto comc cera 6ufte 
brago.- Cachivi' est cor. sHeurn -tanr/aam (tra lùjuesecns in medio 
centri* mix.. Oh dignitù ! fth fortuna I Oh congiunzione ineflabilet 
Oh liquefazione dolcissima 1 

Ma là- terra non. è degna dì tanto spirito : il Gielo lo vuole coti 
Corrosi lom Iti. , l i ' . 
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se. Ecco 1’ amore , siccome spettatore ne fti io una- visione il sem- 
pre grande Vincenzo de Paoli , l'amore l'alto di se conio un globo 
fiammeggiante per entro il seria , gì? le addila quel mar di fuoco 
citìè la celeste beatitudine , che ih; I’ attende , giù la fiamma si e- 
sléfy i Ed oh la dolce cosa ! IVn U un Elia sorse quasi filo- 
cé, « la parola di lui ardua come fiaccola.,, fu assorbito in un tur- 
'BipO di fuoco. F.u bori dunque di dovere , di’ essendo la nostra 
Eroina tutta di fnoco , di fuoco pannicolo fosse quel rafro, sa cui 
Ascende,?. Oh donna veramente acr«s;i di santo .'fuoco ! a etri mai 
dovrò io pareggiarla ? Jorsc a quell' 'Angelo , .che si osservò venir 
giù dall' alto avente i piedi come colonie- di fuoco-, o puf a quel- 
tb , die si stava raccolto, nel sole ? E rasseiobìami piuttosto quel- 
lo, 'ciré comparve ? Mosèiàtio «Mondale daT.fuofft, .sicché aj>- 
thè di. può ripetere ; Appanni Angeli it in igne. Si tSìovamia 
è apparila nel fuoco, poiché di Ini potè mostrare tre Cimosa Im- 
pressioni: penetrazione', elevazione, liquefazione: Ignis cunctu per- 
vadi! , ignts surjttm motel , ignis dissi hit. Il fuòco , cioè l'amore, 
l'Ila penetrata , l’ant&rO^.filtl elevala, V amore l’Ila liquefatta. 
L’ amore I’ ha penetrala per renderla degna delle divine pompiti-, 
eeuze : Amor penetrai amimi em ad interior rr.ejus penem>n.'. L’ a- 
morc f lia elevala,; Jto raccolie cioè tinte ieiue brame 'per incal- 
zarle a Dio; Amor ertasi m facit. L’.aipore l' Ita .liquefatta-, E ha 
morta a se , affinchè tutta, viya in Dio : Amor liguefacit cor. 

Ar voi Smanio , anima grande., siami, (siurcdirto in questa cele- 
brità a voi sacra , alzàie la mia voce , e ■ .rammentarvi , che eo- 
stassù si. ria belli see bensì /e si affina , irfi u <>0 -si. cangia natura. 

t. / . f,M- IavimiIa iJi.IP hmmu— m .... . ! t. : .d - - - . - - a- ...!• : t — : : v ■ ^ s 



do voHc in voi acceso. .Deh. tale appiossimameotn non sia in vano. 
Cogli, -tene buona porzione, e a piene, inani versatelo sii sii noi': 
Appiè. vi dirò col Cherubino sporto da'Eleeeliielé : Jmph tnanum 
suam prunit ignis , et effunde. Discenda egli corno già un? volta 
nfj 'Tempio di Suloroone . disrenda su di qùestd illtìstre , e di Voi 
doglio drappello, qui posto n delizia de* principi , ad- illuminazio- 
ne. v s> (Oltivameuln dì quante il più. ragguardevole ecto.compòn- 
góno'di nostra Italia ; ad esempio di qierfeiiime , scuola di vir- 
tù ,■ quello . dissi , che Voi jolèf^le appellare ilpiceTol regno del- 
la carità. Arda nel cuore slelje' vostre tìglie quasì su di a* Alti, re,' 
ed élleno in sjiocausln r e vìttima vieppiù soavemente si cqnaòtm- 
n<> : Effundt. Spandetelo e hti'to magnifica cijfà , e, sii di qncstii 
colla gente all’. immol lai voslfo nomo si’ bene ngella' -. E inside ,>«v 
per Ciritnfcm , effunde , affinchè ed io , è <rìfanti turi ne ha. tratti 
la divozione, da Ini penetrali , da lui elevati, da lui liquefatti r ut- 
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" di Ss benedetto. • .•■<..• . 

■ . . ■■ 

: ..V. ’ Uomo Ite»; Detti* ronmrtii. 35- ; ; 

• i3« m questo istante eenceottloinr fosse impennar le ale , o lar- 
dilo volo drioutré :rfla famosa valle di Houli', ove seppellì Iddio 
per angelica iiiauo la pi /, iosa salma del legislatore MtìSc: se dia 2 - 1 
si., dagli spassi avvallisi, del popolo d'Israele veneralnr. non mai 
sùuico .dell’ aiuynlissiinp duce , e padre commesso a me fosse il gi à- 
va incarico d’incidere « auree profonde note sul sasso suggella- 
to!' .di'ti’ antro, felice un Some-, latti, accolga gl’ immoruili di 
UH pregi, dritto estimerei mandar fomenti i lor desideri , quello 
solo segnandovi di uom di Dk>". Domo Ihi- Si versi pur qui , fi 
suoni altamente la dirotta pietà di laudi dello scrittoi' dcll'Ercle- 
Siaslìeo , che liti appella caro a, Dio , cd agli nominò, la cui me-' 
moria è in eterna benedizione-,' assomiglialo nella gloria ai santi, 
fallo' maguilìto nella temenza , che incutè ne’ nemici , e al cospet- 
to de polenti , il.placator de’ più caparbi mostri mirabile nella 
fette , c piacevolezza , tra$cello dal seno ili ogni gente e a vedere 
la l'uccia del suo Signore , e ad ascoltare la divina voce' j' e han-T 
dilore spedilo di precetti di vita alla casa di Giacobbe. E timo 
questo , e arteur rii più in so rtfcsrhhide l'apposto titolo, Srettiirib' 
perciò riputalo dallo Spirito Santo nel ffoulorotiomio ad epilogai ne 
tutte le gesta preclare ih sul Compiere di sua eavrrera : Uomo Dei. 
Sn iiom di Din. riflettono dotti’ interpreti, perche suo amico , e 
l'imiliare , perchè suo profeta , perchè maestro del silo popolo , 
perchè suo, principe; Uomo Ite», A si luminoso aspetto di coseni ì, 
.1’ aprire ampio adito 1 alia cummandàzione «ritenne del-.pceslmuissimp 
Patriarca IS» nodello, ia fina città ò it emissiina , ove si strepitoso 
risonici il grido di suo nome , in un Tempio, ove sostenne tìele- 
’BrWà lui sì cousagra , al cospetto di uditori lui sì devòti , e itel- 
l' eletto drappello nobilissimo di tante sue tiglio , fervide relatrici 
ili suo colto , e di sua santità emul, tirici esatte , posso beh iò vo- 
lonteroso , e franco senza' tema di venir taccialo laudatore scarso 
■ di troppo, o volgare , pronunziarlo qual ifont ili Dio, e scrivere 
tv’-piè. della venerata suir immagine siccome di Mosè t lìotiió Dei. 
No , non è mai volgare- quell' elogio , che imi ) putte in mostra e 
r arduo delle Virtù, e la su Mi miti de’ doni. Vedreiù pertanto ISfe- 
nedel io adoperarsi diligentissimi - per esser tutto di Dii» , ed ecco- 
vi le sue virtù. Vodrem di poi Benedetto propriamente lutto pien 
di Pio , ed eccovi i suol doni più segnalati : Uomo Dei: Virtù , <v 
doni , elle siccome ifc4ÌMiug<iono nella schiera dei santi >, così in- 
tesser debbono il -suo- più luminoso encomio. Fosse' pure in me ta- 
le energia di parlare degno di lui . elle gli amplissimi su n pregi 
non a vessi ad oscurare. * •* ' • ••••' ♦ y,-** •> 

I. Màfa viglia , ben lo avviso , desiò in voi , che si voglia far 
propria di benedette una laude , che .diro poi non è ,' di. d’rigei 
uomo un iinlispcitsabil dovere essenziale. (1 So aneli' io , che ogni 
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i* 1 "* dr *vi for- 

re.,, -Mare " JeK’dfS nS ,H 0i "' Ma M l*Mrf di 

•rri.Wrvatori «ni ’jg»*» P^W ve ne acklite- 

de'lu impiumata divina ii r ^L n ""^T ° n ° r f ,r< ‘ó’ btiss "«o 
ne , cbc all’ asserire del r ’T ’ * .soyfltatua 5 quella immagi- 
* taire il sovrano imnero SS?” '' « Hi 

somiglia uKa , die cmirfatòri 5 " ba *\' ■‘“«‘■i i «["'Ha 

fondo ardire , « s «Zó èl. • '°r sl,nlit *'' i »»» epe nc- 

>a deturpano. » ' wprSbiiiinr 11 .*” m - afa''' 381 6 1,1 corrompono , o 
attribuirsi dee , chiHa olii J ‘ U<>m d ' I)io a *l“ clw s0,i 

vera da ogni macchia ,-d i»i , ?"* “PP 1 '"® 0 " 0 ,n serbarla see- 
mne, Bèi, ,é Ì;« ^ L ° r 1 "f"**» Tepdbreio : Ilo- 
Os, iiitcyramquc V^T " >*“ ~ 

adoperò diligentissimo sin di • . ? M grande intento lienedeUo si 

Nato egli in luminosa iurte ! f ,ma . ,:o Pmsa commendazione, 
na della stirpe all’ nini l.nvi ìJ n S °?° * b; I >IU specchiata signo- 
. •ortuna : al margine erboso direi ^ 31,3 abbagliante 
dal giogo delle pendenti moni mne V e ruscellctu » che 

r«X« chiaro C £ piano fa " un ^r- 

chiami il viaggiato? ridilli™ . d "' lLa niormorando pare che 

Berlo polvmSHiSSK ?J! 2 fr 10 s,3ni :° P ie > * “•- 

saziare. Chi. più di lui avrehlie ™t' ! Sla . f " ccia . 1 e lo arse labbra 
vena piacente. j I; , pr0V e m ib» eolie d |. '!" PSla , Pmpida 

z *a , rischiarato da celestial In,.,. 1 * ®fft M ® 5lÌ , ^diziò"i della gra- 
P«ra aneln focosamente. All’ affissare P 'die "Uff u° rg '' nlc 1 0 
sopra» vegnente onda incalza mieli., A he ,n f P‘ e,l<! acque la 
presto arido ne vada e serro i • < l<! P' lssa > a l temere che , 

‘a , de] beni della terra la ine, .rieri', 0 ° r 1X1511:1 ’ 0 diln- 

st'hben fanciullo al rinomar di fL™ „•!! .“ ’ 6 1:1 vani,à - 



rò perpet namenic àd „gn°i ,„2T **.! 8 «*» 

ogni esaltamento di li .^B.mfwena , sordo ad 

genjo, nemico <J’ on„i ani,, m»é« , àki >W ** X ? tUr d,d 010 ' e dell’ar- 
rivo «f, ogni ® ’ SV 8 " n ' «P-S» e 

Si , si , sia pur ridente e’ beffi, , , . d g,, ‘ profana allegrezza, 
c acque, che fa . M» , s£n por 

•h sno cammino, non è auosin i-, - ! !l , ncM ! L Httesto il lanuta» 

l'agio, quindi non si q fi“ma iffi ’«"! ***** ’ vi 6 S " 1 '« 

finere ove sou volti i suoi d, •, il i filli !S SSo , ansioso di gin- 


<|h.ì non sojio. Altro più .heli' J* g JSf f - dl ' HM'e delizie , «ho 
molle erbetta : un rkonfio 1, L h ’ f U r SSe "'' ,n 'l ni| lo per la 
111 a '-'” veran,i acque ^ ^ «!*"?“ « rà «?*?»►* 


«*• ^ fibbewraiuj S ° ^ 
della santa città <|i Sion di ' SPar so , quel Un me allegr.rtore 
■ria , «tucsto son Zi Zò co ^ DaV,dt> » c flSlà è la ,$a- 

Desiderio , cìie sTanaVi’d- “*?«“•:. ■■ - 

fernn teme , che slwnpalid^toirjl * H' ri)1, t , slo folgorare dii su-’ 
re la mentila maschera ebelu t i ul0mil J , .ed iiigatinato- 

delle inv'die , delle vffiJft„tf Vf d ^ : l Ue ‘'*’,lf u:l1 e il regno, 

Btn 11 ronobbe in j^ma , ove -ffi^idlsiff ^ 

, e au et ndirsme venne udlu umani 
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letteratura. Ahi quali rischi di lordare suo bel candore non gli si 
affacciano La vista dell’allagatrice pietra de' viri lo minaccia, I au- 
torità dell’ esempio Strascina , la solution del magistrato urta-,, tra 
compagni chi combatte la sua virtù , chi la insidia ; quotiti rim- 
brotta , quegli il deride, E Benedetto nel più bcLffùre di sua gio- 
vinetta , eh’ è quanto a dire , in una età la più facile all inganno 
de’ sensi all’ allacciamento degli oggetti incantatori , al trasporto 
deila novità : 6 Benedetto di tulli quei doni fornito , che lusingar 
possono, e allettare , e di leggiadria di aspetto i e, di amabilità di 
maniere e di gratiosità di parlare , e di sublimila d ingegno , e 
di dolcetta di cuore ... Oh Dio quarti» scogli , quanti loeiampi! 
Povero Benedetto 1 Dargli suo il frangente di quello sciagurato da 
i Amos descritto, che impaurito «1 ruggire d» tum digiuno , che 
scuotendo la giubba, e arruffando il dorso gli venga incontro, t Di- 
ce frettoloso il passo , ed orso furibondo si mira in taccia , che 
già avventa il ceffo, e l' ugne per intridersi del suo sangue ?d 
buon destro gli viene di camparne, si richiude in casa , e palhdo, 

e tremante appoggia '« "> al lcrme mani ulla I' arCl0 ì ® 
provvido aerile velenosa , che l’aggruppa , c morde- Ah gli sta 
lìtio in mente t'avviso dutlo Spirilo Santo : Ch'usi a (ac te colutili 
fune peccatimi , e vnole schifarne il rischio da quella tenti ritraen- 
do’ il più , ove troppo agevole è il peccare. Quella colomba , che 
- dopo il coùiune allagamento catriossi fuori dell Arca, quà e la. 
battendo te piume, non trovando ove posare franco il piede, scu>- 
fa di lezzo , c di putredine torse ben presto il volo, e in seno al 
natio albergo rapida sen tornii. E bene aneli’ egli vuol per se un 
Arca di sicurezza , vi si vuol riparare : Quii, lo sento esclamare 
col Salmista, quii dabli mihi perniai sicut coturnice, et volato , 
et renuiescam ? Felice quella colomba, che in parie ben guardala 
ha il nido. E chi me ne dà le ale, sicché aneli io vi giunga.' Quii... 
Però a che cercarle v se si bene ne va corredato f Sue penne so; 
no il dispregio del mordo, la diffidenza di se stesso ,ri umore di 
. lordarsi , la fiducia nel suo Signore ; il fervor della brama dt es- 
ser tutto rii Dio ; so queste penne s innalza e fogge, b no il di- 
reste voi Mosè noVellu , che nauseante gli agi , le d° v,;e,u . ; V* 
splendor di lla Corte , palpila all azzardo dell abbondosa giocondi- 
tà , c calpestato il reale diadema , che posto gli avea incapo > !b- 
gizio monarca , antepone i vilipendi } i. disagi , le angustie del | 
poi di Dio ? Anche Benedetto va a seppéllire in un deserto la 0 | lia ' 
rezza del suo nome , e tutta la gloria stabilisce nella Lroced. (.ri- 
sto. Si priva di quanto possiede con q nella imseusibdita , plurima 
ricca pianta in sul tramontare dell’ autunno si spoglia della Iron- 
dosa chioma , accertato ila Agostino, elio quanto pur sani vuoto 
d’oro, tanto più sarà pieo di Dio \ che Lidio sari* I» sua, ricclie* 
za il sm» riparo, d suo conforto , ed Ogni bene. Duo ben di Ini 
ripetere Pàolo come di Mosè : Magie. ehgens iiffligt cum populo bei, 
guiuH temporali s peccati hdbere- jucunditalem , mjoris dieutw* ««- 
stimaits ihesauru sR/j/ptiorum irupropenum t liristi. 

So , che all’ uscir di Mosè dall’ Egitto si atirawwo ri mare in- 
furialo, e mugghiente. Al fuggir di Benedetto del pari si oppiise 
torbida - ideila di acque. Quali voragini non opri ad ingoiarlo il i, 
t»lar ue mie», alfacriaudugli .tutto il dilettoso, c sp, cubito, cui ro ■ 
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ftca-fe spalto,, fs l’ aspro , e peloso , cid andava incontro? Quali 
ilutii qndoSi non gH spinse a pàrtntojerio , flagellarlo , ricordan- 
dogli' ed on tenero padre, che si affanna percliè. abbandonato ,e. le' 
lagrime «consolabili di una madre appassionala , che assorda l’ae- 
re il nome ripeteodo-del raro figlio ? Ma altrove torpide il corsoi 
o acquo , e voi vi acchelate, .0 flutti tempestosi. Valicò Mosè il 
mare per uft prodigio della tanmaturga sua bacchetta e la ondo- 
sa .pìenp non arrestò Benedetto per un . prodigai: della sua virili. 
Miratelo rampante di i|iieV«mlo sdegno , «odpni , il formidabile Af- 
eangekt si azzuffò in <Aelo col. rio dragone „« lo debellò, « a-seoe» 
no di bri vibra quelle temibile sentenza : Qui» ut f)eus ? Dovizie, 
.onori, dilettazioni j. efie avete voi che fare ed min Dio ? ltinunzk) 
alio scienze , ma 1 ;* mia ignoranza presso.' Dio sarà, sapienza. Spero 
di apprender pjù dalle selve , che da’, libri. Le pietre assai meglio 
in' istruiranno , < be ì maestri. Padre, a madre, il soffrile in pace: 
io non sci). più vostro v. ma mito son di Dio : Qua ut l)<us ? A 
corto dire, perché ha determinato, esser noni di Dio , alza un mu- 
ro d’ inesorabile, divisione ; caccia da se. ogni affezion di terra , in 
quella guisa che Mosè nell’ appressarsi a Dio 'parlategli dall’acce- 
so róvo , dovè torsi di piè i rotori, sigm Orazioni a parer di Aiil- 
bvogio d’ egni terrena cosa. Or si- eh’ egli può asserir franco con 
V Apostolo di esser morto al quando , perchè il mondo è morto nel 
suo cuore cosi , che non ha più iu lui che appetire. Ma ciò non 
basta. Può aggiugtrere , che il mondo è a lui Lroci fisso , cd egli 
è crocifisso al ihondo , perchè giusta il senso di Bernardo tutto ciò, 
cp’.è dilettoso al mondo , è per lui spiacente più della Cróce , o 
lituo ciò . ohe il mondo reputi quìi! tirocc, è per lui delizia. Ali 
« gli è un di que’ vivi , ulte muoiono, per '-menar vita nascosa in 
Gesù -Cristo.. • * : . _ ■* 

In buon punto il dissi , 0 Signori. Benedetto già è fuor -dì Ro- 
ma , si avviene in. un ritiro di religiosi uomini , vi .cima , e ne 
segna l' ingresso con un miracolo , da coi teiueudono la non volu- 
ta estimazione , , ratto- s’ invola non giudicando questo- un luogo 
opportuno al suo disegno. Ei vuol -vivere ikiscoso , suonoscìitto al 
Biondo , e perciò ha da esser solo con Dio. Ma questo sotti ario g- 
silo chi glielo- additerà ? Eh lasciai!) fare alla grazia , <;he lo scor- 
ge. Vedete voi' là presso al lago di. Schiaro quella scoscesi rupe , 
quei rotti macigni , quegli enormi nzissi' l’un cól piè in sul capo 
all’altro ergentisi minncStevolf fino alle stelle ? Avvi a’ piedi di Ito 
un’ ernia, spelonca ', si augusta , che al confrontò perde sua squal- 
lidezza qualunque ergastolo di prigioniere , terti-bròsa , ove .il sole 
non gitigne colla sua luce , 0 se vi ghigne la raccoglie , c ne .la 
ritrae per raccapriccio , covacciolo piti di fiere , cito abitazione di 
uomini , ricetto |>iù di cadaveri , che. di viveMi ?..J? questo per tra 
anni sarà l’antro nasconditore -di Benedetto •• Exiidiili , mi si ac- 
cordi a lui drizzi le parole d* Isaia , exadìsti libi hic- ^l'pulcnrum. 
Voi, ben lo avviso , mancate le- ciglia- a sì, orrida rapprésewanza, 
e impazienti mi chiedete conte inai' gttesio teireru- garzoncello jm- 
tò «ottenere l’anguslia di quello sputo, òdisagi. delle .siagioiii ,'le 
tenebre perpetue ? Chi gli appresta il letto su ero lplui’:i-;n lagun e 
le slanche inCpibr? ? Chi gli . porga, il. n*l,i nnt’titg» cpi stissrsfe- 
re./’-Ha io dimando a voi", e come unti Mosè potè campate per 
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quaranta giorni sulla vetta del Sinai , avvolto sempre da densa nu- 
be oscura, tra’ nembi di caliginoso fumo, e il minaccioso mugghiar 
do’ tuoni , e il balenar de’ lampi, e lo stridere delle folgori , e lo 
strepitoso squillar delle trombe , e il vibrar dèi fuoco per ogni lato, 

. e vomitar fiamme ? Eh quel Dio , Che quest’ uomo all’ombra, sua 
riparò , difese , prolesso , nientemeno è possente di riconfortare , 
di ristorare penedetto. Dilani tulio suo è il pensiero del di lui nu- 
trimento j e nel primo entrare allo speco incontrar ne lo fece in 
un santo solitario , che di lui mossosi a pietà ogtti dì dall’ altezza 
della Soprastante rupe per una funicella gli calava nella profondi 
fossa qualche rimasuglio di suo Sostentamento ; e tal fiala all’ im- 
boccatura di quella guidò de’ pastori , che spaventatisi iu prima ? 
credendolo una fieni selvaggia , siccome di pelli ricoperto, di poi 
avvisandolo un uomo , con lui partirono il cibo , e perfino nella 
solennità di Pasqua ricreare il volle manifestando ad un pio Sacer- 
dote , siccome un tempo al Profeta Abaeucco , il di lui nnscondi- 
gfio , acciò con qualche squisitezza ne lo dilettasse : é quand - al- 
tri mancava , aveàvi sempre il corvo, che per Divino comando dal- 
la vicina selva , siccome ad Elia, gli recava il pane. Sebbene a che 
chiedermi com’ ei vi durasse , mi si dimandi piuttosto perchè sog- 
giornarvi volesse. Ed io vi risponderò , perchè vuol esser lutto del 
suo Dio , e perciò lui so|o vuol esser noto , e dagli uomini dimen- 
ticalo. Altro piacere non conosce piò , che quello di crocifiggere 
la sua carne •, e se questa talvolta ardi insolentire , seppe .ben 'egli 
insanguinarla voltandosi tra le ortiche , e le spine, rimanendo po- 
si intatto mai sempre il suo giglio, poiché sì ben difeso, poten- 
dosi dir di lui letteralmente: Liiium inter spinas. Altro gaudio non 
lia , che di patire per quell’oggetto, che unicamente ama, e per- 
chè lo ama da vero, è insensibile ad ogni angustia, ad ogni sten- 
to , ad ogni pena. Lo avverti Bernardo : Lucorum incommoda gf- 
rus amor ignorai ; e perchè lo ama da vero , quanto più patisce, 
tanto più ne va lieto , e contento. Non d’ altro si occupa che del 
suo Dio , non ad altro pensa che a Dio. Il sol cadente spesso la - 
sciavaio genuflesso nell’ alto di una fervida orazione , o di un di- 
volo salmcggiumcnio , e la mattina trovavalo rinascendo dove la 
sera lo avea lasciato. Si lagna che troppo presto ritorni I’ Aurora 
a turbare il silenzio , e la dolcezza di quelle caste delizie. Cangia- 
rónsi sopra lui le stagioni , nè però egli cangiava vezzo , e costu- 
me. Estenualo, ed inaridito è il .corpo , ma vivacissimo è lo spi- 
rito , che coi lanci della, contemplazione a Dio s’ innalza , e a Dio 
si unisce-,- e vi si perde, , e vi si inabissa , e in lui si trasforma. 
Ma chi mi presta i modi a rappresentare sì alle cose , e le voci 
per esprimerlo? Palustre augello avvezzo a radere il basso terreno 
non ha a tentar voli di aquila ardita. Leggier palischermo , che a . 
piegati remi sole r la vicina sponda , non ha a valicare il mar lon- 
tano. A me penetrar non lice sì alti misteri ; quindi consegnando 
loro I' umile tributo di mia venerazione, a elise più manifeste, c 
sensibili Co passaggio. Ma prima mi è d’ uopo fi prorompere : Oh 
uomo veramente staccato dalla terrose pcriin da se stesso, e lutto 
del Cielo , e tutto di Dio! Homo Dei. ‘ 

Se non clip descende , intima Iddio a Mosè , scendi' dal monte- , 
c va ai-popolo cita ti aspetta : et contestare pòpuìum- Anche Bo- 
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indetto uscir dee dalle sua caverna. Si spande la lama per ogni 
(dove Ìli 'sua santità ,• e 'questa desta la brama or di altri monaci 
di averlo a reggitore , oi; di fanciulli , epe lui si, porgono ad edu- 
care , e dalle vicine , e limole regioni affollatissimo admmmeido si 
la di chi seguirne vuole le insegne , e di averlo pcf padre par di* 
Venuta 11 vucazion predominante. E qui che ayra egli a lare Av- 
visa i consigli del cielo , china il capo, obbedisce. Ma dividendosi 
cosi tra gli nomini , come potrà esser tutto di Dio ! \ i rammen- 
tato di quei Serafini scorti da Isaia innanzi al trono deli’ Eccelso, 
din volavano a compierti la volontà del Signore « e nello stesso 
tempo in lui si stavan fissi immobilmente : Stabanl volabant 5 e 
• nella schiera di questi riponete Benedetto. Vola alla riforma dei 
tarimi , ma ha con se Iddio * che lo rende inflessibile nell esigere 
la regolare osservanza t si affatica ad erudire i secondi , c gl in- 
namora del servigio di Dio , c sotto il saggio suo magistero si tan 
stinti i Mauri ed i Placidi , e' pei suoi esempli l’ occidente si fa 
emuhitor dell’ oriente , si popolano i deserti , si edificati mOoistcr), 

. c quei solitari , che xivevan dispersi , insieme si raccolgono a [or- 
inare i Tabernacoli del Signóre in terra: Staimi volitimi. Ed Oh di 
quali virtù predavo non fece egli mostra s|ieciosa nell' adempimento 
degli addossatigli ministeri? pur cui più che mai si appaleso qual 
uomo di Dio , essendo al dir di Teodorclo veracemente tali coloro, 
clic per le virtù si fanno ammirabili : Vulgo vocomut hommes di- 
vini s , qui rara virlute sunt admirabilet : e appellandosi le virtù 
«la Agostino quelle ale , su cui l' anima si estolle a Dio : Awiae 
snirUualrs virtutes , quibus volntur in Deum. Che finezza di umiltà 
non Ita la sua quel resistere ai voti di chi Patriarca lo acclamata 
di uri nuovo ordine , per timore , che i doni di Dio non s inde- 
bolissero in ini a cagione di qualche ornano compiacimento . Arri- 
vò perfino a lemure di quel vantaggio , che dai suoi esempli po- 
teva agli uomini ridondarne. Eccovi un Mose , che trascelto 0.1 Dio 
a capo , e liberatore d’ Israele tante scuse si fece ad addurre per 
isehermirsi. Ehi vide mai tanta mansuetudine , {pianta ne usò con 
quei corrotti uomini , che non volendo soffrirne il giogo , ne mac- 
dnriufono perfino la morte ? Ne deluse le brame , ne Chiede per 
loro perdono a Dio, e scuotendo la polvere dai suoi piedi 1 , da 
quella casa d' insubordinazione ne li ritirò. Eccovi un Mosè, che 
còlta sua piacevolezza arresta l’ impeto di chi lapidar il volea, per- 
chè non vi eran carni nel diserto, e di acqua si peminava, 0 im- 
plora su di essi le beneficenze del cielo. Chi udì mai tale pazien- 
za quanti ne adoprò con quel suo vicino , che contro dr lui fre- 
nica d'invidia , c 11011 potendo danneggiare lui, lese lacci --il pu- 
dore ed alla innocenza dei suoi discepoli ? In pena nc rimase co- 
lui schiacciato sotto le rovine della sua stanza : non per questo 
ne "ioi , anzi se ne dolse amaramente. Eccovi un Mose, che nulla 
si compiace detta schifosa lebbra , ili cui andò compresa la sorella; 
Malia per avere contro di lui mormorato ', bensì, prego per la di 
lei guarigione. Che tenerezza di carità non era ma» quella , che 
'tallo ne ‘animava il suo governo?" boìivzza , clic gir Inalava dal 
vttlln. ni' intaro va le manieri?,; qc animolUvaM parlari, Ma «i Iilaio 
è la stessa carità per essenza: Deus charitas quahillrn vm^»* 
polca Oriti pm degno «li esser tulio di Dio? Efc si «he ne degno, 
V degnò Hanto^r che corretti siamo ad accft»markh>qtial-uon^ 
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pieno di Dio : IJomo Dei -, avverandosi cosi iu lui la dottrina di 
S. 1 aoto T In Cantate radiatili et fendati , ut mmka'mmi in 
<mnm plenitudine, n Dei. CI,' è l’ultra parte più breve- d? suo o« 

II. la pienezza di Dio vien promessa dall’ Evangelista Cjovanni 
ad ogni anima , cui Ja santificante grazia colloca in un ordine ma- * 
ruviglioso , ma vero di uguaglianza con essolui , levandola per la 
comunicazione di natura alla divina grandezza dell’ essere suo. Si 

&TSt^:, UUa d,SuC " de la TriaiJe compiace 

larvi dimora . Ad cum venicmus , et mansionem apud eùm facig- 

dBcU ,f t ' ui Agostino, in quanto che nuove' coso 
vi vitn ad opèrare : Per novam operationem. La fortilìca il Padre- 
co la sua potenza , la illumina il Figlio colla sua sapienza la ri- 

FÌJ!mm e L/ 0 ^. ' a' 1 " 10 S P iri ‘° ’ di cui è Proprio il distribuire : 
toH U, t > vemu ’“ ‘<tumi nandù, venia, it in, piemia. Udi- 

5i’ 1 lui t detto c santo , c tanto basti per din*, eh* i-^li è pian 
il. Dm. Ma non è questa pienezza a tant’ altri eo’mle/die a in, -t" 
cim. , V ìT a ^W ni '" JW( me ho qui a proporre , bensì una sp,- 

cult , c tutta sua , dio noli» esterne opere ha ad apparirà Su 
, ’° ,enza dcl Padrc “• bilicarlo: •£ 

. Abbandona Benedetto la solitudine primiera , o alla testa della 
liinocontii sua famiglia si reca ad abitare una nuova terra Sale il 
monto Lassino : seguianilo ancor noi: già siam alla vetta. . . Oh 

»m infs he T‘ C ! Sl “leccia? Egli è questo il ritiro dei demoni, 
no infame deserto alla più mostruosa idolatria consacrato Univi 
s erge un antico delubro , che da Apolline prende Se? supe 
a ' ri,,t0rno ’ e ** cofano ró^i p^i^I 
Divmità chin irTIs ' 1 v i c «a politica , che innanzi alla sozza 
v.mM .lc H- f y o " u ’ P ,e f> an ginocchia , versano incensi , di 
b n 8 rnT OI ' dan “ M suoI °- Non « sgomenti., in perù, che 

be presto si han a cangiar le coso. 0 cccelTo monte esulta miro 
non altramente degl, arieti , e degli agnelletti della greggia , |»t- 

fS eri rène 6 t “ ^ i0,nar , c » g'ande Udiq l e di monte’, che 
t'uclj'oso , ed immondo , monte diverrai di lumiera , -c ili 
santità. Io non so se pareg gl ar ti debba all’Orehbo, oppur al S, 

; l . ma si che I uno, e 1 altro in te ravviso. Altro Elia sento 

Wrfi. oTll^ l S r ! r nl ° ‘ u,bin . oso ’ e sì robusto, e forte, clic 
penino dalle tadici estreme fa ondeggiar le rupi, e le divo-die e 

.‘,o aSS che : iatZ C ’ U T m ■ ° ‘r ta 4 ,a Sp» dert^L 

Sillrieo, T t>iecolT,i : *' cce Spiritus grandi s , et farla ’ 

c 7 i montes . > el . cun tvrtni P e l ra * ante Duminum. Veggo in 
n.l annuvola rst -in viso ,i| nostro Eroe , e di quell ira 

tv'-,' 3 infia:u,ll,J M °sò nel discendere dal mente-, al 

tacimi e Ivr! T, 9lU ' l '° Vd f M ° ’ u d:,l,zai 'vi inlòrtio il qrfipólo 
vtlullim - * t churos t iratusi/as valile. Mu a ehe- 

''il?vT, '' n ° m di nUel.?bc7u lieuedi'ltu i„ esc-, 

" ' , I ’ u !' nw d ; :l bl S"ore e nella sua destra , e tutto tra* 

r! *lj <l m ri i^ 0B *fe ’ 'l'id tempio-, schianta quei buschi, ro- 

V'»t a quelle are , e rdiotle.ite dello zelo di Musò straccia , sfra- 

jll-ii-i • Mr" 11 ''' 1 ’ *’ |J " 1 " inf»un«- ; e su quelle rovine leva 

al Ilio vivo, in una terra wf-dele. Volle punir Musò le ahho- 
utma/ioHi passando a (il di spada buona iurte di quegli stoljib 
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i Arnlie Benedetto impugna la spada, ma quella dello; 

spirito , eh’ è la divina parola , e penetrando eoa questa e neU’uni-'. 
ilio , c ilei cuure di quegli aèciccati , morti li fa cadere alla igno- 
rili/, a , ed alla superstizione , e li ravviva alla fede , ed alla gra- 
zia. Oli potenza dctlT-ccelso come fosti maravigliosa in Benedetto! 
Figurale or voi quanto non si aveano a turbare tutti gli spiriti 
di Averno al it'Vi ie per opra di lui sloggiare dai loro templi;, dal 
lue impero? Irjrrnus , lasciatemi dirlo eolie frasi d' Isaia, inferma 
tvbler conturbatiti est. Che non teiilaroBO , elio non fecero, che 
inni ardirono per opprimerlo , per superarlo ? Colui , che sedeva 
rnl monte del tcsluilicnto , su i fianchi dell’ aquilone , so de del 
pari su un onorine sasso , che d' ingombro era alla fabbrica del 
inouisterq , c sj il tpnea immobile , e fisso , che ceder non volea 
a qualunque forza , o macchina -, ina resister non potè alla beiie- 
dizfou del Santo , e si rendè docile, e leggiero. Or per dispetto 
appiccò il fuoco , or rovinò le pareti , ma e si ammorzai ron lo 
fiamme , e i muri si rialzarono. Quante arti non adoprò il maligno 
por notar. lui della solitudine , per isvagare dall' orazione i monaci 
v dalla regolar disciplina ? Ma tutte fuj on vane ; con un segno di 
crocè il cacciò da se sotto le sembianze di- nero augello , e quelli 
(guari , taluno percuotendolo con una bacclìclta , tal altro con uno 
schiafiii. Inliiòulsi pur Ora un cantico novello di laude alla potenza 
del -Signore, e in cielo, e in terra si annunzi! la sua gloria, per- 
chè egli è gronde, c lodevole, e terribile sopra tutti gli Dei delle 
genti ; che sono i demoni. 

Cbe se di tanto lo avvalorò la sovrana potenza contro i tartarei 
spiriti , cbe non avrà poi fatto verso gli uomini ? licci , disse id- 
dio a Mosè allorché lo spedi ambaseiador suo a Faraone , ecce 
causi imi te JJeum Phuraonii. Tu sarai il Dio di Faraone : non già 
per comunienzion di natura , osser va qui 1’ erudito, a Lapide , ma 
per pai lieipazione di eminenza , « di podestà , non a riscuotere 
adorazione , e culto , ma ad incuter temenza. Penso bene dello 
stesse magnifiche parole usasse lidio con Benedetto : e bene lo ac- 
certarono i fatti : Ecce 'constimi te Deum. Tremò quel messo lui 
inviato da Totila del reale paludamento adorno , al vedersi da lui 
discoperto , c chiamato per nome, cadde a terra tramortito , eco-* 
sternali ne giacquer i compagni suoi, de posto ogni coraggio di 
piò appressatisi f Ecce conti ititi te fkun : c lo stesso re Totila 
sbalordito vomii: meno , c sebben poi - tre fiate gl' imponesse Beoc- 
•Mto di rizzarsi, noi potè , per cui si compiacque venirgli incon- 
trò, stendi rgtì la mano sostenitrice , e lo rampognò , e- lo: minac- 
ciq : Ecce twist ititi ie Deum. E qual forza 1,011 ebbe" a fare a s»l 
stesso- per non crederlo un Dìo , quel barbaro Goto , clic tratto 
Innanzi a lui di raddoppiate bini- ridato un uom di villa , il quàlo 
per non essere di sue robe spogliato, di>se avorio tra le mani 
(Il Benedetto , quando ad un solo chinar d’ occhi del Santo su’lac- 
cf , cho qrtelfo strignevano , li vide in un subito discioglicrSi , c 
radere a pezzi ? S’ impauri , pianse, impetrò perdono, si converti. 
Ah coirvi 6a dire che la sua voce avesse del divino ; fosse quella 
voce nel Salmo descritta , che stritola V cedri , scuote 11 deserto , 
e ’spavqnt:) le fiero del bosco : che i suoi occhi- avesse! - del fulmi- 
na (Uè v del divino, foSse r quegli occhi , che gl solo riguardare la 
terra tremolar la fanno , c vacillare. E niqnlemabcd si a Ira cdn- 
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chiuderà dì un ucmd , pon qui è il braccio animatore dell' oiimpo- 
-tcnte Padre; Venit tubveniendo. v . , 

'Ma passiahl a maraviglie il’ altr’ ordine, die già hi sapienza -il- 
luminatrice del Verbo invita a sé i nostri sguardi : Veuil iliutfii- 
n andò. Ù Mosè , le tavole delia legge , die lu rechi in piano, non, 
fili On giù opra tua V scritte io te scorgo dalla man di Ilio : ' non 
possiam però non istiipjre per la -tua sapienza, se tu ne (ostruii 
^custode , il promulgatore , lo soli [aratore , e zelatore primiero. Ma . 
(piatito più non dobbiam far plauso alla sapienza dì Benedetto, se 
di sua mente tu produzion felice quella santissima regola JUiviuu , 
che ai suoi discepoli lasciò ? regola , che fa guerra a tuli' i vizi, 
infrena tutte le passióni , agevola tutte lp virtù , e rende piaun là 
Via alla perfezion più sublime ; regola alimenta trice dello spirito , 

. e al corpo salutare; regola promovitriee • del culto di Dio, sanU- 
ficatriee delle , anime, sì benemerita alla religione, alla sbeietà, allo 
stato -, regbla giusta il sentir di Gregorio ogni altra vantaggiatiti: 
nella esimia discretezza, e moderazione, ove utente v'ha di dubbio, 
ed oscuro , ma lutto vi ò preciso, c ebbramente espresso ; regola, 
ammirata da tuli’ i dotti, celebratala lutti santi regola che fori 
tosto gli occhi, e i puri cuòri invaghi di tanta parte di mondo, cui 
.volier abbracciare, abbandonata la propria, non pochi ordini stranie- 
. ri ; regola finalmente, siccome fu rivelato ad una Brigida, che non 
poteva essere se non detta cura di uno spirito Divino. 

.Ordino prestantissimo di Benedetto , troppo Vasto è il mare, che 
avrei a scorrere, se i tuoi pregi ridir dovessi. M’ arresto alla spon- 
da maravigliato ; ma intanto parlano per me, o la chiesa, che dal 
tuo grembo trasse i più grandi vescovi , e patriarchi , o porpora- 
ti , c pontefici, d.ei quali degnissimo successor veneriamo ilfelice- 
iriqnte regnante ; e le scienze ’, che in te come in pio as’lo si sal- 
varono nei tempi della ignoranza , e delle barbarie , sicché la me» 
anoria dei secoli antichi in uu perpetuo obblìo sepolta non restasse, 
e per opra di valenti cultori a noi discesero , o si prodigarono, é 
s’illustrarono ; e té arti tutte e del campo , e della officina , ette 
si iene si perfezionarono -, per le quali cose non isdegoa-, di pre- 
giarli anche lo spirito filosofico a questi di signoneggianto , cui 
certo la taccia non si può apporre di soverchio estima toro, dei mo- 
nastici istituti ; ed il cielo, che tanti tuoi professori annovera .nel 
ruolo dei sanii , e vide còri esultazione in mezzo a , tc batter le 
sue vie i più elevati personaggi della terra , e re , c imperatori , 
e imperatrici , e regine Queste si son tante voci, che la Ina glo- 
ria innalzano , e li traggon dietro la benedizioil dì tutto le genti,' 
Or ritoruiam a Benedetto , e por ultimo ,ta dìfiìision dei doni 
del santo Spirito .in Ini brevemente accenniamo: Verni iwplendu. 
SonOvi , dice t Apostolo, divisioni di grazia , e lo Spirito spira-, q 
dove , e: come vuole -, ina Benedetto c una di quelle aniilie, per 
cui non v’ ha misura : Aon ad mensuram dal Ikiis. filli piti . di 
Iqi antivede lo future cosi: ? .E la desolazion di Rema, e il (ljscr- 
tamento di Montq Cassino , e la morte di Totila ne fan fede. Chi 
più ili lui le lontane ebbe presenti? E vede i perìcolo.Ie trysgri-s- 
sioui , svela i difetti , le tentazioni , i pensieri. Glie dirò poi delia 
i [) -razione (Mia sovrannaturale virtù ? Atei pdr qui Mosè la sua 
bacchetta portentosa , .ohe nientemeno è prodigioso il. braccio di 
- Beucdotlo- Auqh' egli dai duri sassi fa zuifipillar delle fonti , anche 
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••gli lini Imiti si fa obbedire , c rispettare ; aneli’ egli fa sperare 
abbondane) di viveri , ov’ ò totale- scarsezza ; 0 moltiplica l’ tiglio, 
e'gti crésco hi mano il danaro , e risana infermi , c risuscita tra- 
passati ; o perfino raddoppia sua persona trovandosi nello stesso 
tempo in luogtii svariati; e |>erflno comparte ad altri il suo itote- 
li!, -facendo camminare sulle acque , senza avvederlo , chi Spedi a 
sottra* alivi dal' i .srlùo di naufragio. Oli uomo in ogni sua parte 
veramente auiniirabUe, obbielto soavissimo della compiacenza ili un 
Dio , che tutto di se lo volle ricolmare fortificandolo, illuminandolo 
ari iecheiidokt a premio del fervido suo desiderio di esser tutto di I 

lliu-, pud’ è poi, che e per l’uno, e per ridirò I’ elògio si meritò 
di un Mosò, di esser uoiu di Dio: Homo Dei. 

Vergnii nobilissime , ceco di quel Padre voi siete figlie, del pih 
grande , d“* più illustre , del piu degno della immortalità. Vanto 
pregiatissimo egli è questo per voi ; ma la impegnata cura di enm- 
larne le virili accresce di assai i| vostro decoro ; e questa sarà * ' 

-del Padre la più dolce delizia , e la giuria più cara. 

, ♦ ••' r*. * ,• / ; •/ y. . # * *•.* .5 , 

ORAZIONE LAVI 1 

• DI S. UMILTÀ' IN FAENZA. 

Ditcum eam in lolituclinem , et Imntar ad tor. tn ir, Oseac 2. 

C^iiantunqiie volle mi si affaccia al pensiero qoelV altezza di san- • 
tità, cui poggiarono i saggi amatori del secreto ritiramento, astret- 
to mi veggo -da. impetuosa forza di maraviglia ad 'accordar le mio 
voci a quelle dei Geroninti., dei Basili, dei Deroy fili, e di tutti 
gli esaltatola esimi -del viver solitario. O solitudine ,.già intuono, 
per quanti bei 'fiori di virtù squisite io ti scorgo ridente I Per 
quante pietre atte ad edificar la città superna io ti miro dovizio- 
sa f Di qual celeste dottrina , di qual divino magistero. ; io li os- 
seryo feconda t Oh dilettazion pura delle sante menti f Oh inesau- 
sta dolcezza degl’ intimi sensi ! Oh -felice scampo- dal guasto sèco- 
lo-, riposo delle fatiche , confòrto nelle angustie, libertà dello spi- 
rilo , commercio agiato., ove- i caduchi beni si cangian eogli ■ etèr- 
ni , tempio sagros'anto , ove ta sposa- alto sposo si accoppia, Pani- 
ma a -Dio si congiugne , è stringe ! Tu sci qiè-lla Caldea fornace, 
fu cui gt’ innocenti' fanciufli rinfu/j.:mo colle preci , e ammortano 
P incendio sterminatore , in cui del re eccelso i vasi si formano » 
e rii smagliante splendore sf-abbelliscano. Tu sei quel eampo’cH 
Dio ,- quella torre di Davide, onde si trae cgni arpia a schiantar 
vizi , .a soggiogar passioni , a raffrenar desideri , a debellar demo- 
ni. Tu sei quella scala di Giacobbe , prr cui- drsccndon gli angeli 
ad unian soccorso , e gli uomini salgono a Dio ; a ristorar cioè la 
dilTornr.ita. immagine del Creatóre, ò ritornare alfa natia’ mgiidez- 
na'di loro origine. Tu sei quel eieio linaio ,-ovc hi creai dra , che 
in- gremito a s (tesse tenebre non conosco,v nè Dii>, nè se stessa , 
squarcia -fa' folta caligine , e col cuore vede se stessa , è Dio. f.he 
più i* Adesso ben intendo il perchè al tranquillo tuo silenzio il Si- 
gnor' Dio chiami' le attuile suo predilette ; per far «suonar ciuòla 
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sua voce , voce più soave de) melo , e del favo , voce, sui iijmez- 
zo allo strepito, al tumulto, alla profana allegrezza sì agevolo non 

è porger orecchio ; Ducimi eam in solitudincm , et Ibi/uar ad cor 

ejus. Al venturoso drappello di queste anime privilegiate io volgo 
riverente il guardo, ed una oe discente balenare ili- tal fulgore , 
elio per poco la direi un sole in mezzo agli astri. A quella pace , 
che sicura- le signoreggia sulla fronte , a quella gioia , ehc.se rena, 
lo scintilla dagli orchi ben chiaro si legge, che iddio c cou lèi t, 
e di' ella no ascolta le' voci. Ah voi. ben la riconoscete.' Troppo 0 
nome ne esprimono e il folgorar di queste faci , e 1’ olezzare dei 

pregiali incensi , e la pompa di questi arredi , c la celebrila di 

questo giorno. Ella è la grande , I’ inclita , l’ immortale stilila 
Umiltà. Ed oh a quale. solitudine non la chiamò Iddio ! A quella- 
triplice solitudine dà Gregorio arcennato , di corpo, di cuore, di 
metile : Solituilo corporea , soliludo cortlii , solitudo mentis ; c iu 
queste solitudini (piai voce non echeggiò V Nella solitudine del cor- 
po Iddio le parlò có(i una voce di prodigio ; nella solitudine del 
cuore Iddio -le- parlò con una voce di fortezza ; nella solitudine 
della mente Iddio le parlò con una voce di sapienza : Ducato cumr 
in solitudincm , et loi/uar ad cor ejus. Avventurati abitateti di 
questa patria,, vi sovvenga , che se larghi sareste di vostro, favore 
a chi i polverosi (asti disuggellando ad uno ad uno vi schierasse 
i pregi , e di antichità di origine , e. di magnificenza di fondazió- 
ne , e di vastità d’impero, e-di copia di trionfi, e di chiari falli; 
assai piti volonterosi l’avete ad accordare a chi la precipua gloria 
vi rammenta , gloria , eh’ è tutta di ciclo, al cui paraggi» svieuè, 
e manca la terrena, la gloria di aver data culla a si gran santa. 

1. E per entrar di luneio nella divisata carriera, non a’soti sa- 
ninoli , ed alle Sulumitidi la dolce ventura fu riserbata di sentirsi 
chiamare dal sovran Signore ; anche Umiltà ne fu a parte. E la 
sua III veracemente ventura di Samuele , perché non aspettò Iddio 
a chiamarla negli anni maturi, ma ne’ primieri di sua fanciullezza. 
E la stia fu veracemente ventura della Sulaniilide , ' perchè colle 
piit graziose maniere la chiamò , ancor lei onorando dei titolo' di 
s.ua amica , di sua bella. Se non che è poco, il ‘dire* che Umiltà 
pareggia nella ventura i Salimeli , e le Sulumitidi ; sì ha a dire 
inoltre , clic di assai l’ awanzn. Avvanza Samuele , perchè Iddi» 
la chiamò vegghiuniu , e non assonnata : e desta eh’ ella era non 
potè certo travedere , siccome &’ ingannò il Sognatore. Avvunzà la 
Solami liile , perchè mcslicr non ebbe di chieder alTannosa ad altri 
ove fissa avesse sua stanza chi a se la invitava. Ella è sicura di 
non avere a vagare errando ; vede il suo Diletto sul ciglio, del 
unitile di. Sioti accerchiato da ionutnercvol corona eli gente immn- 
ciilala , che portante scritto in fronte il nome dell’ Agnèllo , colle 
auree retri' in mano ini uona una nuova canzone. Alt iu terrà sti:a- 
nieru un cantico sì puro ella conosce non poter ripetere : a sì il- 
lustre adunanza anela di aggiiignersi, si . , . Eh non siaui più 
lènti in riportare di quel che fu Umiltà neH’.csegyire. Iddìo la 
chiama alla solitudine , ed ella emulai rice della prontezza de’ Sa- 
ninoli , e delle Sulamilìdi risponde : Ecce ego , Surrcxi. ; 

l’ero ehi è costei , voi qui tri’ interrompete., die a’ nostri con- 
fini s 1 invola , e fogge si , che rosi presto non è piccini rftipor di’ 
fumo a salir zia. varia odorifera massa d’aromi, (T incenso, e mir 
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ra ? Ghj ò cqst; i ’ Ella ò. una figlia, die a foggia del bambin Sa«^ 
limole la lungo oggetto di sospirosa aspettazione, od or tenera de- 
lizia il*'' pugili genitori, unico rampollo -di ntibil gonne, e pio, cui 
lutto V amor di «piriti .6 rivolto. Ella è una figlia, su cui la Na- 
l in-, ha preso tal dilètti» di versare i tesori di avvenenza , e di 
Ue-dadria , ohe :il par della Salanilt'ide vantar può cd un girar 
d*'óòrhi d - ogni dardo più feritore , ed un ondeggiar di trecce sic- 
come oro bionde, ed un biancheggiar di denti non meli delle greg- 
ei,,. di - eseon dall - onda , c un fiordi labbro, che par rossa ben-, 
da , od un colorir di guance , ebe a’ grani del pomo si somiglia , 
cd un innalzarsi di collo (piai’ eburnea torre: una figlia, a dir 
breve , tutta candida , tutta speciosa , tutta perfetta. Ed uua tat 
figlia , clic eolia sua vaghezza ei ricrea a guisa di sorgente Au- 
rora , e eoi ìaggiar suo, che si potrebbe chiamare raggiar di Lu-, 
na, e di Sole, la il nostio Cielo adorno, da noi si parte ? Ma che 
il inondo si abbona da ehi nel mondo è bersaglio di spregi, e di- 
leggiamenti -, sorpresa recar non dee, Ma elle abbandonare 'il vo-, 
•dì,? chi- dello «pranzo del umido , delle compiacenze è- segno so- 
spiratissimo , e chi lo. puii intendere? E questo si è appunto il 
gl ande il distinto , T eroico del proposito di Umiltà. Chi è.sohef- 
np (}el mondo , se' si ripari come ad asilo nel Santuario, assai più 
che a scampò di -suo candore mira ad involarsi alla confusione. Ma 
chi del Mondo è decoro, lustro al Suntuario rifugge , perchè. lento 
j perigli, perche, vuole esser sicuro di sua salvezza. E conte in 
velo de’ doni suoi non uvea Umiltà a paventare , se tutto ciò, che 
era in lei , contro di lei cospirava , se perfino a rea! talamo si vi- 
de aprir la strada? Gentil colomba , die coll’ ali tese di tremulo 
splendor percuotendo |l aura , già le 'turbini al suolo avida di [si- 
scolo da,' riportare al caro nido , se la ferisca ammorbante puzzo , 
it tetro alito schi tinte , torce il dorso , e affidata,, e stretta sen 
torna digiuna d’ onde partì. Umiltà per ogni fianco della terra 
gira il .gufilo , altro non lo si offro c he vista di cadaveri \ o di 
morte , rischi di caduta , suggerimenti malvagi, esempli di pfe- 
varicazicn-. Ah tutto ciò desta in lei temenza, aneti' ella vuoi 
i)(*r se una torre di salvezza , vuol ' la soliludinc: Lece erjo Sur- 
reseti Quante fiate si bei. desideri non ammirarono quelle Religiose, 
<ni veniva fatto di visitare? Ma più di tutti quante volto il sito 
Crocifisso 'Signore notr la udì esclamare colle parole, del palino: 
Qui», datiti «i i/ià perniai siati cotuiidiae, et v olalio, cl reqniescnm 
l'or tonai a quella colomba , die in parte sicura si asconde. E chi 
lite ne dà le piume , sicché aneli" io mi yi ripari: Quis . ■ . 

'■Oli fu, si por io stato ut quel punto al fianco di Idi , che le av- 
vivi favellato cosi -, A che , UntiUà , vai in coiva di penne al W 
" lo , se si bene nc sci corredata ? Le penne, che disiava, il^t’iofeta 
son 1 • virtù, e di queste quanto non sei fregiata? Se io non' te-, 
messi troppo rossor caricare su quella modestia , che si austera , 
('-Schiva li governo i pensieri , godrei di schierartele latte innan- 
zi ^siccome gode tal altro d,i afiHsar i varj colóri, di cui al finiti - 
Oieggiar del Sole si pingon le piume di colomba , e quella prue 
dona severa , vhe quid custode bai posta alle tue libbra» e queir 
I’ amor di travaglio , che non mai oziose lascia le tue piani , e 
quella .mansuetudine , che -sì ducilo ti rende alfe altrui istituzioni, 
e eódl’ obbiezione; che non concede t ‘avvedi di ciò, che sei, d di- 
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mcnlirar ti fa éiò-, che hai , 6 h» fervida divotlonp a Maria , e 
)' Apostolo Giovanili , « ai sei *1 cara , cd accetta , v l’abbomina- 
rione degli agi , dello dilica tozze , degli ornati , clic a te sou di 
crucio , fi di tormento , e quella compassione, «be li tocca il cuo- 
re alt’ aspetto della miseria, e ti sprona a sovvenirla -, fi quella... 
Eh non più. Queste son le tue penne., su queste ti libra. Su 
via . . . ‘ 

Benché troppo presto il dissi ; sta la colomba per ispicgnre il 
volo ; ed ecco . clic aotorcvol braccio ne la ritiene , e- le s'inlinm 
sagritizio j sagrifi/.io per una colomba di que’del primo patto più 
straziante , e sanguinoso. Tanto può nello spirito di Emilia obbe- 
dienza , che si ferma in grembo al secolo, e le nozze di llgolotlo 
dfi'Cacckmemiei accetta. Sciagurata colomba, a elle ti valsi-j- le 
penne-.' 1 Però dove mi trasporta caldo fervore di fantasia ? Consi- 
gli del Cielo io vi adoro. Nel maritaggio di Umiltà riguardo l'alto 
fine di quel di Cecilia , a santificazione cioè del consorte fortuna- 
to , fine , che ai genio di Umiltà maravigliosamente s’ accorda. 
Ciobbe à riporta di alcuni , che in mezzo alle umane grandezze 
scpp'er formaci solitudine : sEdificant ubi solitudine*. È questo 
appunto in lei si avverò. E ehi solitaria non la direbbe , se imi- 
tatrice del tenor di vita , che utile donni; de’ primi tempi della 
Chiesa celebra. tanfo Ambrogio, non appariva mai al pubblico, so 
la necessità , o il dovere, noi chiede»'? E chi solitaria non la con- 
fessa fra le domestiche mura ri urti itisi) , e la sua non fu la casa 
di Maddalena , rasa di frequenza, e di affollamento -, bensì quella 
della vedova di Betulia , casa inaccessibile , appartata , casa di si- 
lènzio , c di orazione ?. É chi solitaria non la riconosce per le vie 
col Nazianzeno , sé al par di Gorgouia si abbassava su gli occhi 
un Velo riconcentrante arrossava le guance di un casto pudore , 
che col hiiùpeggiare ritraeva gli occhi, e non invitava, se raefio- 
glicva i modi si. gelosamente , che il suo, anziché esporsi, era un 
ritogliersi . «I un negarsi ? E chi finalmente con Bernard» non M 
reputa solitaria',- se le idee sue non ejan di Mondo, se niente l’al- 
lettava il presente , se era nemica di giù , che lé sue pari appe- 
tivano ; e- di ciò , che le altre odiavano, amantissima? Ripetasi 
pur dùnque a làude di lei : .Edificanti , acdificavit sibi solilu- 
dinem. 

E pure -il credereste La paura cinge anror il cuore di Umilili, 
e lo jù-eihe. Troppo U ilirata è la virtù quanto ella è bella. Umiliò 
non e ancor paga. Di più di libera solitudine è vogliosa:. Quit doliti. 
Ir'n’gcniili , e s'mgjtiòzri' più fqrlo ripiglia, quii dalnt mi hi pcn- 
ifcù; calumbae ? 1" accheta , o -colómba. Mira negli spenti fi- 
gli, e nel Religioso marito sciolti i tuoi lacci. Su spedita dispiega 
i vaimi, c alla rara Arca U affretta. Udiste voi dì quella donna 
dèir Apocalisse , elle spuntar si vide sul dorso due ale , da cui 
sostenuta sen volò al deserto? Ecco Umiltà nel più bel fior degli 
anni dalle due penne portata , dalla trepidazione, dir voglio, e dal 
fervore gii pone il . piede sulle soglie . . . 0 solitudine, mi si con- 
sentano i sensi d’ Isaia , or si che tu hai ad obbliare la squallida 
mestizia, e àd esultante àllegrezza allargare il séno, Isi gloria dèi 
Ubano a te è passata , ed il decoro più pregiato del Carmelo. 
La gloria dello slesso Dio su di te è sorta. Mira qual germoglio 
di santità tu accogliesti. I’er lui vedrai gii occhi di tutfc gònfi 
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(issi in Uyo di te si rinnovellerù to.'iWttasim del deserto di Sioft: 
Kespcmtrunt ad tuliludinem, et ecce ijtor ifi Domini. Ma ahi .'(atenei 
riportai le glorie di epurila solitudine, io ne preparo i darmi. Onivi 
noli istùliaiàiusi Umiltà bastevnlmeide occulta agli orchi del nii/ndo 
ammiratore , jteusa di 'uscirne, c più riposta solitudine si cerca; <;• 
nppùnlti non mcn detta misteriosa colomba appiattar si vòrrebbd' 
nc’ forami della pietra , nella caverna di maceria. Ma colf»: l'arto 
scura ostacolo.? /Vitro partito nòli le rimane , che di fuggire. Ila 
chi ile sarà di -scòria , chi di sostegno V Oh tpri 6 uditori', ovtr 
comincia r risuonare in mezzo alla solitudine del eor|>o di Umiltà 
paderosa voce del Signore , o voce di prodigio: Ducam cam in 
mlilndincm , et Inquar ai cor cjn$. 

Voi l'asooltoto, che colte frasi del beai cantore , che certe più ne-- 
eoncecsse non possono, io la vi 'esprimo: YoxDomini praeparantis Ccfv • 
tV/J.Ku ben la voee delSignore,che con un semplice invilo la incoraggiò 
a seguirla, e poi che agile cèrvo ne In preparò? Vox Domini inlcrciden- 
tis jlammam iijnii. Quella voce del Signore! che già spedi un 'Angela:) 
difendere i fanciulli dalte vampe di Babilonia, un altro non ne invitò 
a trasportarla al di fuori delle mura del monislero illesa e •salva .'* 
Toa- Domini cwifritiijcntis cedrns. 0 voce spolatrice dei cedri per 
té io veggo disserrali i ilòopt ferri chiudiiori : Vox Domini super 
nquas. 0 voce reggiirice dette acque., |>er te ‘io scoilo si rassodato 
il Vainone , sebben gonfio oltre 1’ usato , che asciutti no resta- 
rono i piedi nel tragittarlo: Yops Domini concuticntis deScrium'. O 
voce seiiolilriee de’ deserti per ‘le io osservo ammollila di tanto la 
durezza di chi combatter vnlea i suoi' disegni , che il riisìslerc si 
cangiò in dar mano all’ opra , ed agevolarla. Sia compitila di' dia 
fu colla intera solitudine di Umittà ai confini ristretta di angusta 
cella-presso f professóri di Vallonibrosa , conte' più citò mai non 
s’ innalzò ja prodigiosa voce 7 Vox Domini in nirtutc. Parca prò- 
priamente , clic Iddio affidata le avesse la sua voee operatrice di 
maraviglie. Parli pur quel monaco , cui risanò il piè piagato , clic . 
già si stava sul punto di recidere. Parlino le compagne , die si 
trovarotv moltiplicalo il frane tra' inani , sicché un. solo a tutte , e 
non eran poche , bastar potesse. Voi parlate quante per lei andaste 
sgombre d’ ogni maniera di malori. Tu parla, o pargoletto a vita 
restituito. E l 'tetti, che già dal peso di neve fiaccati eran rovinó- 
si ;>d il -giaccio, che nel più cocènte Agosto $’ indurò , c. . • Ma 
quando verrei a fine di ragionare, se ridir tentassi le quante vòlte 
nella solitudine del còrpo Iddio le parlò con una noce di prodigio? - 
Altra vóce sento ad echeggiare , che a se chiama i mìei poùsréri: 
Vox Domini in ma'jnjficenha : voce veramente magnifica ad altra 
solitudine di Umiltà corrispóndente , dico solitudine del onore: So- 
litudine Curd s. Ducam eam in solitudinCm , et lotjuar ad cor cjus. 

H.'E che varrebbe', osserva qui Ambrogio, menar' suoi giorni 
net ritiro , e' nel nascondimento, involarsi al mondo, se pòi ^11 cuo- 
re è ancor mondano , se ancor se ne desia il commerciò seduttóre,, 
c quell'ària di corruzione , che vi regna , aqcor sì respira; 4*X 
voglio , se il ruor si lascia in preda delle guaste oupidige , c l’amor 
do’ terreni bèni non si ributta ? Ah alla solitudine de| corpo, dee 
amlar accoppiala la sótilndine del cuore ; un cuore, scevero d’ogtii 
a He ■/don .di terra , che tutte ne sgombra le curo tumultuose , c i 
rivofiosf insorgimenti ne alfrcna , c clic tranquillo si riposa in Dio, 
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fe in lnt j c per' Ini solo gioisca : Soliludo -cordii est qlties meriti*, 
i quae v lutdinatos inolus e secreto cordis ejicicns solati um in lico lu- 
centi. 0 umiltà , e perchè non mi è conceduto penetrar col guar- 
do fino all’ intima parte di te, che voglia mi punge di misurare 
l’ampiezza di quella pace, clic vi soggiorna? Cuori umani voi sie- 
te un mare , che s’ increspa , che s’ alza ,■ che biancheggia , e si 
adira , e Ironie ,■ c rogge, t rigogliósi ■ fluiti , che dalla liassa parte 
s’innalzano a far guerra alla superiore, e che qual monti , che 
cadano tornai) rovinosi , e sonanti ad inabissarsi nel fondo , ini fan 
sapere , che in voi annidan le procelle. Ma il cuore di umiltà van- 
■ la miglior fortuna : ■ egli ó un mare in calma. 

/Nè è già , che minacciosi non tentassero i fluiti di sormontare, 
ed assalire. In mezzo allo imperversanti onde , all’ infuriar de’ ven- 
ti , al fischiar de’ turbini aneli’ ella paventar polca di rovina, àia 
umiltà lui con se quella viriti , di cui è proprio il rintuzzare , e 
abbassa i flutti , accheta l’ atre , abbonaccia I’ onda. Direste aver 
ella .il potere del sommo Iddio , poter e che affi ena i venti , e dile- 
gua le tempeste. Quando non incrcspossi, e sorse contro di lei l'ab- 
bigliarne flutto dell'oro, che col dominio di pingue retaggio vin- 
cer la voleà , ed assoggettare' ? E pure udite. Eoo quella insen- 
sibilità, medesima , clic una ricca pianta nel tramontar dell’Antun- 
no si spoglia dell’ opor delle fiondi , rifilila umiltà le paten e so- 
stanze , e volontàrie largizione ne fa -all» ordino professato. Anzi 
giugno tant’ oltre P amor di povertà , che non accetta persona a 
servirla deputata ; nè 'altro mezzo di proccurarsi il vitto si asse-, 
gna, fuor quello della provvidenza. Come non imperversò furibondo 
il flutto coiTcmpitor del piacere , che gettar la volea in seno ai 
primièri agi , alle morbidezze , alle delizie *? E pure stordite, li- 
niiltà non vacilla nel fervente proposto, non crolla, non cadi 1 . Anzi 
a Iriinfar degli appetiti schifa tutto ciò, die- può esser dilettoso-, 
c in quella guisa, che una donna del Secolo adopra a fabbro di 
vanità le sue ancelle, ella lutt’i sensi chiama a ministri di mor- 
tificazione. Chiama la bocca , cui continuo impone il digiuno, cui 
fissa si breve la misura di rif. zione, che il peso non ascende di 
tre once di pane , e poca acqua , e tal fiata vili avVanzi di amaro 
erbe , e insipido frutta ; chiama gli òcchi , cui scarso accorda il 
sonno , c disagialo , perchè colle ginocchia atterrate , e col capo 
ad aspra tavola appoggiato -, chiama le inani , che carica di cate- 
ne , e sferze a rovesciarsi sul dorso colpi sanguinósi ; chiuma in 
somma tutte, le membra , che Veste di setolosi cilizì , membra 
ben dégne di venir appellate, siccome quelle di un Giobbe: Mem- 
bra misicriis piena. Flutto incantator del fasto e dell’ambizione-, 
tu t’ innalzasti al capo di lei, a rigonfiarla di alterigia , e per la 
Illustra dette doti eccelse , di cui era distinta , c per l’autorevole 
dignità, per cui alle altre sovrastava. Ma ahi come snervalo non, a- 
vesti a ricadere all’ osservare .■ che nelle Sue abjcziooi , era insa- 
ziabile, che gli uffici più vergognosi cren di- lei i più pregiali , 
che quinto il rango di Superiora al di sopra delle altre la levava, 
cllu si assoggettava altrettanto per basso sentire, meritevole quindi 
dalle umiliazioni di prendere il nóme. Diciam tutto. Sian pure i 
cuori mari tempestosi pel sorger non interrotto di rivoltosi appe- 
titi , ma umiltà sì ben gli ha saputo debellare. , ehc il suo cuore , 

• , Corvtsi Tom. Ili , lò 
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è un mar tranquillo. E si bella tranquillità è poi quella, che for- 
ma la solitudine del cuore ; quindi si è , che una tal solitudi- 
ne vien detta dal Crisostomo un porto sicuro : Soliludo quieti» 
por (us. 

Un; se il signor Dio , siccome Dio di pace , non annida se 
non della pace in sono , e come nel cuor pacifico di umiltà non 
avià ad albergare ? Ah si il cuor d' umiltà è voto d’ ogni altra 
affezione ; qui altro non v' ha che Iddio. Venite , venite, o genti, 
alla finestrella di sua ceiletta ■, finestrella , che io pareggierei a 
quella, d'onde la colomba rientro nell’Arca', ed ceco starsi umiltà 
tranquillo al disopra delle vinte passioni , nulla tnen di Noè nel- 
V arca in mezzo alle raccolte fiere; e gli occhi suoi dividere a duo 
oggetti, che or di gioja la ricolmano, ed or di angoscia, in ([nella 
guisa appunto , eh’ esultava un Noè al considerar salvata la suq 
generazione , ed insiem genica al veder naufraghe tanf altre, la 
carità da una parte le segna l’ immagine di Gesù Cambino dall’al- 
tra di Cristo crocifisso. Qui la carità è soave, perchè dolce n' è 
I’ oggetto ■, là è affliggente , perchè I’ oggetto è penoso. Qui il 
cuore è in soprassalti , c scuotimenti ; là in deliqui , ed ahban- 
dbni. Umiltà guarda or l’uno, or l'altro; dove s'infona in volto, 
e accende, dove si scolora, e vien meno, quando s’.ayvivan gli 
occhi , e rasserenano, quando s’annnvolan, e tramandan lagri- 
me. L'd ahi quali lagrime? Lagrime abbondcVoli , lagrime ama- 
rissime , lagrime di sangue. Lagrime <li sangue ? Dio immortale 1 
e di qual altro mai si legge sì raro portento ? Convien pensare, 
che la compassione a foggia di torchio siffattamente le strignessu il 
cuore , che si avesse poi a disciogliere , siccome quei di Davide ; 
anzi tutto lo versasse dalle pupille, in lagrime cangiato : o se giu- 
sta la frase di Giliberto le lagrime son segnale d’ un cuor ferito, 
i) cuor di umiltà essendo ferito ai cospetto del sangue d’ un Dio , 
anche le lagrime esser doveano di sangue. Oh cella veramente de- 
gna di sì bel pianto , direbbe- in acconcio Agostino : Soliludo ad 
ncyuhum fienài aptiar ! Oh cuore di umiltà tu sei quell’ Altare dì 
santo fuoco vumpante 1 Oli solitudine di cuore la più acconcia ad 
accenderlo ; Soliludo cordi s est quies menlis, quae inordinatos nto- 
lus e secreto coldii ejiciens solalium in Uso inventi. 

Se non che quel Dio , eh’ ebbe mai sempre a costume il parla- 
re nella solitudine agli Àbrami , agl’ Isacchi , à’ Giacobbi , e a tnt- 
t’ i l’alriarchi dell' antica alleanza , e die in mezzo alla solitudi- 
ne del corpo parlò ad Umilia con, unti voce di prodigio , in mez- 
zo alla soliludine del cuore le parla con una voce di fortezza: Du- 
cam cam in soliludintm , et loquar ad cor cjns. Voi vi avvisate , 
o ‘Signori , che ragionare io voglio di quel fausto giorno , quando 
il suo Diletto non pago di esserle stampato sòl cuore , volle esser- 
lo ancora suJ braccio, non contenìo , eh’ ella il proprio cuore a vìt- 
tima di carità porto fi avesse , lo impose oltracciò per bocca del 
Superiore in prima , di poi coll’ appa razione della Vergine madre 
àiaria di offrirgli altri cuori , di alzar bandiera , di arrolar figlie, 
di fondar Monasteri. E qursti per la nostra Eroina fu veramente 
voce di fortezza , perchè al suono di lei si sentì tosto dileguar quel- 
la ripugnanza , che desiar polca umiltà , innalzarsi al di sopra di 
se , e capace delle più malagevoli imprese. Si ella è una Debora, 
ed accetta quante a Igi si affollano , e nonna loro prescrive , c leg- 
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gl. Ella è una Sara , c in terra straniera mansueto diviene , e ri- 
spettoso uhi le fu ardito , e fiero assalitore. Ella è un Alarti , e 
viaggiante la sostengono gii Angeli , se slama , e la con Unta uo, se- 
bisognosa. Ella è una Giuditta , e di slupor sou pieni gii uuuimi 
tutti , e nomilo di encomi le versai! sopra , siccome a quella ritor- 
nante dal campo , all’ ammirarla subbeu grave di unni , logora di 
forse , cominciare , proseguire , compiere la doii franile opra dcl- 
F edltìzio. 

Oh quanto io qui mi sento investito dallo Spirito , che dettò le 
voci di Bulaamo , allorché da soprastante altezza tutta vidi" schie- 
rata - 1’ urinata Ebrea 1 Oh quanto mai son liciti i tuoi padiglioni , 
e le tende da te innalzate , o Umiltà ■, più speciosi ;non li coniò 
giammai la casa di Giacobbe , ne’ più pregiate Israele, lai Valloni- 
Erose andaron mai sempre sparse di celestiali benedizioni ; ma lo 
scelto drappello di figlie , che chiamasti- a fissarvi soggiorno , lor 
le accrebbero copiosamente. Per questd’ si posson dir ortieelli , che 
la innaflìantc piena o avviva , e ricerca , c feconda ; tarbcnaeuli , 
che ha fisso il Signore , e coll' onnipossente sua mano sostiene , e 
regge j cedri eletti , che alla sponda erbosa di lampida corrente c 
s’ alzano , e si distendono , e l’acr riempion di soave fragranza. 
Bello Firenze , dotta Bologna , ma tu più di tutte no puoi Care am- 
pia testimonianza , gentil Faenza. Di quest' ortieello quanti fiori di 
vareggianle virtù dipinli non avesti a contare ? Di questo Taber- 
nacolo quando mai vedesti decadere la fervida fermezza , onde co» 
occhio schei-nitore insultar vi potesse invìdia? Di questa piantagion 
di cedri quando mai si vinti marnar 1' olezzo fragrantissimo? lo pu- 
re sebben straniero alle ine accoppierei volonteroso le mie voci ap- 
ptauditrici , e per potere saziare in un si bel campo festeggerei 
grandemente , se non mi frenasse il labbro il riflettere ,che le vir- 
tù delle Vergini son virtù ritrose , e che non voglion-di so si for- 
mi spettacolo -, e che le virtù di figlie animato dall’ esempio di li- 
na Madre solitaria anch’esse son solitarie , onde siccome sì sottrag- 
gono a’ riguardanti , cosi son tanto modeste , onde ricusano i lo- 
datori medesimi. Siami però conceduto raccogliere il lutto w po- 
co , e incidere su queste porte beate quel famosi vaticinio : Vai- 
Ics nemorosue ut horti juxla fluvios irrigui , ut Tabemacula , quae 
fxit Dominai , quasi entri propre aquas. Il passaggiero lo legga 
attento, c maraviglioso il ripeta : io intanto ad altra ancor più su- 1 
Mime solitudine di Umiltà ini volgo , la solitudine deHa mente : 

S< illudo meniti , solitudine per altra voce del Signore più gloriosa: 
Ducuta caia tri solitudinem et loquar ad cor ejus. 

HI. Dissi, clic la solitudine della mente è ancor più sublime del- 
la solitudine del cuore. Esser solitario ih cuore , aver un cuore 
non mozzo-, e dimezzalo, un cuore tutto di Dio, fu proprio di 
moltissimi , e lo dovrebbe esser di tutti ; ma solitaria di mente , 
altri.) peusicr non accogliere , che il pensier di Dio , oh questo è 
di pochi , ,c questo si é il prodigio della solitudine di Umiltà: Si- 
bi ipsà , pare di lei parlasse Agostino : Sili» ipsa menti intentici 
solitudinem qbjnit { Alla idea ci porse del solitario il Profeta Gere- 
mia , allorché esclamò : Scdcbit solitarius , et tacchi t , quia levaci t 
super se. Umiltà già fu nobile oggetto dell’ immaginar vostro .qua- 
lora vi si affacciò nella sua solitudine sedente, cioè all’ opinar dal- 
V erudito a Lapide sicura c pacifica al di sópra delle calcitrosc 
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passioni , -c delle romorrggianti cure del Secolo : Scdcbit ; già vi 
<piaque il orofondo silenzio di lei a se slessa intimato , spiega qui. 
tlcrnaiilo , silenzio di parole prul'atio , siej hè dalla bocca Mia nien- 
te uscisse , clic non fosse di solitudine , silenzio di dusiderj , ond’ el- 
la non fosse vaga , cd errante , nè altro bene appetisse , ebe quel- 
lo , che uba si può smarrir giammai , clic quello , clic solo èpos- 
sciite a satollar la vastità di uu cuore immenso : ma .assai più il 
piacer vostro sj ha ad ingrandire ài considerarla avere disleso sì oltre 
il silenzio, che perfino lo intimò a’ suoi pensieri: Tucebil Silentium 
cogiuuioi.um. Silenzio di pensieri ? E elle mai vuol dir ciò ? Vuol 
forse dire, elle rigettò con impero quanto si sforzò aprirsi il .varco 
nella chiusa sua mente , di sciocche novelle, d' inutili allori, ili ca- 
pricciose vanità:’ Sia questo sarebbe poco. Vuol forse dire, elle 
que’ lusinchevoli beni , che soglion allettare la fantasia dell’ uomo, 
e della bugiarda , luce lasciarvi scintille desiratriei di genio , e di 
attaccamento , disperanti di riuscir nidi’ intento , ardito non abbiano 
di turbar la pace di quel ricesso i* Non. basta. Vuol forse dire , che 
in lei sebben vivente in terra idee di tj'.rra nonallignassero, quasi di 
. terra non fosse; e se passeggierò sguardo per la condiziou sua era 
astretta a glttarvi, avea a fare a se stessa violenza, c noi polea lare 
senza crucio, c tormento ? Non basta ancori. Vuol forse dire., ohe 
quella niente si facile ad accogliere immagini, si veloce a discorrervi 
sopra , c cangiarle-, mente di agifaziou piena, di -movimento, , di 
leggerezza , in lei s’ arrestò , si lìssò , si sgombrò ; chiuse , dirò 
cosi , le porte , e non ammise , non uudri pensieri ? Si; si , que- 
sto è il siici z'o di Umiltà ; una mente vota d’ ogni idea , d’ ogni 
immagine , d’ ogni pensiero : Silentium coijitalionum. Taccbit. 

Ma come mai una mente può star senza pensieri ? Ah voi in- 
tendente , clic il silenzio fu imposto ad Ogni altro pensiero , fuor- 
ché a quel di Dio, die il solo Dio fu l’ oggetto do’ suoi pensieri;- 
anzi perchè ella pensava a Ilio, ad altro non polea pensa rq. Pu- 
pilla piena di lume ad ogni altra cosa è serrata : Quia , |)tqsìc- 
guc il Profeta : Quia Icvavit super se. Umiltà non può /musare che 
a Dio ? Ma io la "veggo volgere l’ occhio in questa , e quella par- 
te , operante . viaggiatrice, fabbricare, tal liala dormire , c risto- 
rarsi , la sento ragionare, cantare . . . Tutto vero ; e pur i pen- 
sieri suoi in Dio son fissi. Guarda ? Ma ovunque avvisa il suo Dio, 
in quella guisa , clic un amante travede cosi, che in ogni luogo, gli 
sembra mirar il suo bene. Opera ?. Mi alla foggia di que’ Serafini 
scorti da Isaia , clic nello stesso tempo volano ad eseguire i cenni 
del Signore, e pur sou fermi. Viaggia ? Ma siccome Giacobbe a- 
vcnle a’ fianchi Iddio. Edifica ? Ma le sue son le mani di un Si- 
monc , mani fondatrici del Tempio di Diy. Dorme ? Ma uel dormi- 
re si sogna di Dio; il suo dormire è come quello della lantc vói; 
te celebrata Snlamiìidc , un dormire, elio dai vegliare non è di- 
verso. Si ciba ? Ma il suo cibo al par di Raffaello è un cibo ili 
Cielo , e lo stesso Iddio. Parla , c canta ? Ma millamcn di Davide, 

> e favella di Dio, e le laudi di Dio intuona. Tànt’è: tace in U.mil-. 

là ogni altro pensiero fuorché quel di Dio ; la sua menle a Dio è 
V innalzata ; in lui è fissa : Silentium tvfjilulmnum. Tucebil , ijuia 
Icvacil super se. 

Dunque Umiltà è levala a Dio , in Dio è fissa ? Ma discese for- ( 
se su di lei quella possente mano del Signore , clic già afferrò pc Va- • 
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pelli un Ezccchiele , c con Ini la sublimò tra la Terra ? ed il Cie- 
lo? E' ella torse quell’ Angelo , che tra' raggi della protctica luco 
1 vide Cjqvflnni starsi jiét Sole? O almeno con Mosè lu ella chiama- 
ta sul cigliò del Sina ad fbboocarsi con Dio ? In buon punto il 
dissi , o Signori. Sì , Umiltà sale la vetta di uu monto, giacché 
non altramente raffigurar vi potrei la elevatezza di sua contempla- 
zione. Aneli’ ella entra nel (itto seno di mia nube , dico nella soli- 
tudine di sua niente. Figlie di Umiltà, voi insieme all’ Ebree tur- 
be vi state alle falde del monte. A voi nou si consente poggiarvi. 
Qui l’ aspettate. Ma ahi che , che per ogni fianco lampeggiali ba- 
leni , mugiseon tuoni , squillano trombe , stridine saette : e perla 
Città , c pel Ministero romoreggian voci ; e Mose non si turba ; o 
Umiltà è pur la Madre delle figlie ; òd or par di esse più-cura non 
si prenda '? Per Musò già passan di molti giorni •, per Umiltà di- 
ciannove già son trascorsi , e non mangia , e non beve , e non dor- 
me ? Eli Umiltà già è sollevata al di sopra della Natura-, non più 
* avvisa nè vicenda di stagioni , nè differenza di tempi , uè indigen- 
za di corpo -, allo oblio 1' ha presa di tutto il terreno , e perlin di 
so stessa. Però in tale obblio che fa ella mai ? Ciò appunto , elle 
fucea Mosè sul Sina. S’affìssa in Dio, conversa con Dio, in Dio 
s’ inabissa : Se ipiam , a tempo Gregorio : Se iptum feliciter per- 
di!. 0 inabissamento e ehi mi. porge le -forme a rappresentare , le 
voci ad esprimere ? Avvi tra Voi cali sia vago di risaperlo ? Ma tar- 
piam le ale , che troppo alto è il volo. Abbassiam le pupille : mi- 
serabili talpe siam noi , che nel Sole affissar non ci possiamo. Seb- 
bene sì , che si può risapere. Discenda .Mosè dal mondo. Ritorni 
Umiltà a’ sensi. Ed oh vista t La faccia di quello tutta scintilla di 
raggiante luce: luce si parte dal volto di questa . . . Ma onde 
ella derivò ? Si riporta di Mosè : Ex consortili sermoni s Domini. 
Eh ripetasi anche di Umiltà -, tramanda splendore perchè Iddio le 
parlò, e le parlò con una voce di sapienza: Ducam eam in tolitudi- 
nem , et loquar ad cor ejus. 

Accogliete pure, o genti, il vostro legislatore ; e voi , o (iglio , la 
madre, e ne ascoltale le voci, e voci saran queste da Dio ispirate, 
voci di sapienza: Sapientia dal vocem suam. Mosè è pastore, c pur 
mercè il Divin magistero è capace delle più sublimi cognizioni. Per- 
mise Iddio , forse a manifeslazion di sua gloria , che Umiltà in- 
strutta non fosso nel leggere ; e pur apro i libri , legge , e parla 
sconosciuti linguaggi : Sapientia dal vocem suam. Mosè reca con 
seco la scritta legge , e ad Israele la intima. Umiltà c legge pro- 
pone alte figlie , e con eloquenti esortazioni ad eseguirla le sprona, 
e compunge : Sapientia dal vocem suam. Gli occhi di Mosè anche 
alle future otà son vólti , e de’ piò reconditi seni de’ cuori son pe- 
netratoci, Umiltà dove impallidisco all' incontrar peccatori , dove 
seuopre nefandità a chi non le confessa , sicché se ne sgravi , do- 
ve le rimprotta a chi dopo salutare avviso non se n’ emenda : quan- 
do prenunzio anticipate carestie , e saccheggiamenti ; e quando 
siraggi , e morti : Sapientia dal vocem suam. Mosè in Dio vedo i 
più ineffabili misteri , e gl'inlende. Gl’ intende del pari Umiltà ;e 
lini lo ei attestano e i sermoni suoi , e le laudi , ed i composti 
trattati : Sipientia dal vocem suam. Che più ? Iddio lia riempiuto 
Mosè dii suo spirito ; c lo Spirilo di lui sotto le sembianze di co- 
lomba detto ad Umiltà e suggerimenti , e consigli , quello Spirito 
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io dico , di' ò Spirilo di alta sapienza ; Snpicntia dat vncem tu am. 
Oh sapienza Veramente degna di - quel Dio , die le parlò ! Ob si- 
lenzio , in coi si ben risuona la vede del Signore ! Oh solitudine 
beata. * , . 

Ma SiBiitto silenzio In questa tossa valla non può durar a lungo: 
Factum est , già lo espresse 1’ Estatico , Silentium quasi media bora. 
Del contemplare , dilette Gregorio , qui se u’ ha H comimàaaicnto, 
O non la perfezione. Dessa è risortala in Cielo ad altra più intima 
solitudine , e a questa Iddio chiama Umiltà. 

Vanne pure , Anima immortale , e se nella solitndine del corpo! 
Iddio ti parlò con una voce di prodigio , nella Solitudine del cuo- 
re con una voce di fortezza , nella solitudine della mento epn u- 
«a voce di sapienza •, costassù altra voce ancor più dolce ti aspet- 
ta ; voce che sarà unione , comunicazione , trasformazione. Di nói 
però nelle tue delizie oblio non ti prenda $ fa Che di tua beati- 
tudine siamo a parte siccome qui ammiratori fummo di quella soli» 
tudinc , cui la voce del Signore rispondo: Ducam eam in suliludi- 
ucm , ri loquar ad cor eju». 


FINE DEL TERZO VOLUME, 
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